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GAP.  I. 
Lo  SPIRITO  dell'Ariosto  nella  letteratura  inglese. 


Grandi  sono  i  meriti  dell' «  Orlando  Furioso  »  di  Messer  Lo- 
dovico Ariosto,  ma,  soli,  essi  non  avrebbero  certamente  potuto 
determinare  l'azione  che  «  il  poema  del  materialismo  magico  » 
ebbe  sulla  letteratura  inglese  del  tempo  di  Elisabetta,  e  la  con- 
seguente diffusione  e  simpatia  di  cui  potè  godere  in  Inghilterra. 

E,  prima  di  studiare  minutamente  le  diverse  analogie  d'ar- 
gomento, di  pensiero  e  di  forma,  che  si  riscontrano  fra  il  ca- 
polavoro ariosteo  e  molte  delle  opere  derivanti  dal  genio  inglese, 
converrà  fare  un  rapido  esame  delle  condizioni  del  paese  ove  il 
poema  dell'Ariosto  fece  la  sua  apparizione,  e  dove  ha  vissuto  e 
si  è  eternato,  pur  tramutandosi,  nel  pensiero  di  un  grande  po- 
polo, e  dove,  anche  adesso,  fra  i  cimeli  più  rari  della  preziosa 
collezione  di  manoscritti  del  «  British  Museum  »,  si  conserva  con 
reverenza  una  lettera  autografa  del  sommo  Ferrarese  (1),  di  cui 
il  ritratto  abbellisce  più  di  una  severa  aula  universitaria. 

La  ragione  prima  della  fortuna  che  l'«  Orlando  Furioso  »  ebbe 
in  Inghilterra,  la  troviamo  nelle  parole  che  si  leggono  in  calce 
all'  opera  di  Sir  Philip  Sidney,  intitolata  :  «  The  Oountesse  of 
Pembroke's  Arcada  »  :  (2)  «  Io  oso  dire  che  l'«  Orlando  Furioso  » 
(la  sua  storia)  non  potrà  spiacere  mai  a  un  soldato  ». 


(1)  Vedi  Appendice  al  Gap.  1, 

(2)  Ed.  1638,  pag.  558. 
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E  questa  era  siffattamente  l'opinione  di  quell'ottimo  ingegno 
e  cavaliere  gentile,  che  una  interessante  conversazione  tenuta 
fra  Ben  Jonson,  il  drammaturgo,  e  Brummond  of  Hawthornden, 
gentiluomo  scozzese,  e  da  quest'ultimo  riportataci,  attesta  come 
fosse  intenzione  del  Sidney  di  mutare  tutte  le  storie  pastorali 
dell'Arcadia,  nelle  ammirabili  leggende  di  Arturo  e  de'  suoi  ca- 
valieri ;  facendo,  per  il  ciclo  bretone,  quello  che  l'Ariosto  avea 
compiuto  per  le  tradizioni  carlovingie. 

Negli  Inglesi  del  16.°  secolo,  dal  più  umile  individuo  al  cor- 
tigiano piti  elegante  e  colto,  si  agitava  lo  spirito  di  avventura. 
Il  popolo,  considerato  come  un  tutto,  non  andava  segnalato  per 
azioni  meravigliose  ;  ma  vi  erano  in  esso  degli  eroi  che  trasci- 
navano all'entusiasmo  le  moltitudini,  ravvivando  quella  fiamma 
che  i  paladini  medioevali  avevano  accesa  intorno  al  trono  di 
Carlo  Imperatore. 

I  Drake,  i  Ealeigh,  i  Oavendish  correvano  i  mari  in  cerca 
di  nuove  terre,  di  emozioni  nuove,  di  novella  ricchezza.  Non 
c'era  pericolo,  per  quanto  ignoto  ed  oscuro,  che  essi  non  ardis- 
sero affrontare,  —  non  v'era  sogno  ardimentoso  che  non  aves- 
sero speranza  di  rendere  concreto  ;  —  noncuranti  della  vita  e 
della  morte,  questi  uomini  eran  salutati  «  Cavalieri  »  oggi,  e  do- 
mani si  avviavano,  sereni  come  filosofi  antichi,  verso  il  ceppo 
che  doveva  troncarne  l'ancor  giovane  e  valida  esistenza,  per 
ordine  di  quei  regi  medesimi  che  li  avevano  estolti  sopra  tutti, 
e  ai  quali  avevano  non  chiesta,  ma  data,  gloria  e  ricchezza.  Da 
per  tutto  si  respirava  il  nuovo,  l'impre veduto,  il  temerario,  l'in- 
credibile. 

E,  con  le  conquiste  e  le  avventure,  si  facevano  strada  le 
raflSnatezze  che  i  tesori  acquistati  rendevano  possibili.  E  così» 
nel  pensiero,  nelle  maniere,  nelle  vestimenta,  nell'architettura, 
si  opera  una  rivoluzione  improvvisa,  e  si  accende  un  desiderio 
intenso  di  tutto  abbellire  :  —  le  più  intime  abitudini  di  vita  ;  — 
la  lingua,  mezzo  alla  rivelazione  del  pensiero-;  —  il  paesaggio 
medesimo,  lasciato  ancor  aspro  ed  incolto. 

Gli  oscuri  poemi  cavallereschi  inglesi,  conosciuti  fino  allora, 
fra  i  quali  la  «  Morte  di  Arturo  »  (The  Lyf  of  Kj^ng  Arthur,  of  the 
noble  Knyghtes  of  the  Eound  Table,  and  in  thende  the  dolorous 
deth  of  them  ali),  tradotta  dal  Malory  e  pubblicata  da  William 
Caxton  nel  1434,  non  potevano  bastare  a  quelle  menti,  cui  si 
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conveniva,  è  vero,  il  meraviglioso  del  romanzo  caA'alleresco,  ma  di- 
sposato alla  forma  dilettosa  e  raffinata  dei  poeti  della  Rinascenza. 

Quando  l'Inghilterra,  con  la  disfatta  dell' Armada  (1588),  inizia 
la  sua  potenza  sui  mari,  e  si  forma  la  Compagnia  delle  Indie  (1599), 
la  nazione  continua  il  cammino  ascendente  verso  il  dominio  e 
la  ricchezza;  e  ad  altre  opere,  ad  altre  conquiste  si  accingono 
i  cavalieri  medesimi  che  hanno  affrontato,  solo  ieri,  le  minacciose 
navi  di  Filippo,  e  che,  domani,  chiederanno  all'oceano  nuovi  pe- 
ricoli, e  nuovi  trionfi. 

Ad  uomini  siffatti  e  che  avevano  un  solo  nemico  :  la  Cattolica 
Spagna  e,  conseguentemente,  la  Chiesa  di  Eoma,  conveniva  un 
solo  poema  :  quello  dell'Ariosto,  in  cui  le  avventure  meravigliose 
dei  cavalieri,  l'amore,  la  morte,  erano  ammantate  di  grazia  e  di 
bellezza  ;  —  dove  ferveva  la  ribellione  verso  l'indifferentismo  reli- 
gioso e  la  colpevole  libertà  dei  costumi  a  cui  ^i  abbandonava 
il  clero  cattolico,  e  nel  quale  il  poeta,  sciolti  i  legami  delle  leggi 
aristoteliche,  incedeva  libero  e  sicuro  nell'azione  poetica. 

Questa  Rinascita,  questa  «  fiorita  »,  ebbe  luogo  sopra  tutto 
per  opera  di  Elisabetta  Regina,  e  di  coloro  che  circondavano  il 
suo  trono. 

Sotto  il  regno  di  Enrico  8.",  i  nomi  del  Boiardo  e  dell'Ariosto 
erano  noti,  poiché  molti  Inglesi  eran  già  convenuti  in  Italia,  a 
motivo  di  studio;  e,  se  pure  essi  avevano  riportato  nella  terra 
natale  anche  la  corruzione,  tanto  condannata  dai  moralisti,  aveva- 
no tratto  seco  il  gusto  per  la  raffinata  leggiadria  dei  poeti  nostri. 

Le  ruvide  rime  dello  Skelton,  che  egli  sperava  incontrassero 
favore  «  sol  per  il  buono  che  contenevano  »,  eran  respinte  da 
questi  adoratori  dell'arte  nuova. 

«  Sebbene  le  mie  rime  sieno  dinoccolate,  disadorne,  spinose, 
«  sferzate  dalla  pioggia,  arrugginite,  angolose,  se  voi  le  avrete  in 
«  simpatia,  vi  troverete  del  buono  »  (1),  aveva  scritto  lo  Skelton  ; 
ma  il  suo  appello  era  andato  a  vuoto. 


(1)  «  For  though  my  rime  be  ragged^       ,    ^ 
Tattered  and  iagged  V       ,    • 

Rudely  rain  -  beateli 
Rusty  and  raooth-eaten, 
If  ye  take  wel  therewith 
It  hatb  in  it  some  pith.  » 

Skelton  -  The  garden  of  Laurei  -  IntrodnzioDe. 
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Il  gusto  del  tempo  si  volgeva  verso  altri  lidi  ;  e  verso  no- 
velle prode  esso  orientava  l'antenna. 

Wyatt  copia  fedelmente  lo  stile  dell'Alamanni  e  riproduce 
la  terza  rima  dell'originale  ;  Surrey,  nel'  tradurre  Virgilio,  prende 
ad  esempio  i  due  libri  tradotti  dal  Molza,  e  ne  imita  lo  stile; 
e,  seguendo  il  gusto  di  Edoardo  6.°  che  ne  aveva  musicato  ta- 
luni, i  due  poeti  si  accingono  a  parafrasare  i  salmi  peniten- 
ziali, tentando  di  raggiungere  la  squisitezza  del  verso  di  Luigi 
Alamanni.  Anna  Bolena,  Elisabetta,  Lady  Jane  Grey,  la  con- 
tessa di  Pembroke,  Edoardo  6.°,  e  quasi  tutti  i  nobili  della 
Corte,  erano  colti,  e  conoscevano  benissimo  la  nostra  lingua, 
come  lo  testimonia,  nell'  epistola  4.%  il  Eev.  Eoger  Ascham, 
dottissimo  precettore  dei  figli  di  Enrico  8."  ;  il  quale,  narrando 
ad  un  amico  1'  ordine  cbe  veniva  seguito  nelle  lezioni  ai  reali 
suoi  discepoli,  scrive  : 

«  Elisabetta  parlava  il  francese  e  l'italiano  come  l'inglese  — 
«  fluentemente  il  latino  —  abbastanza  il  greco.  Cominciava  ogni 
«  giorno  la  sua  lezione,  prendendo  le  mosse  dal  «  Testamento  » 
«  in  lingua  greca,  poi  continuava  con  le  orazioni  di  Isocrate  e 
«  le  tragedie  di  Sofocle  ».  Qualche  anno  più  tardi,  egli  scriveva 
di  lei  allo  Sturm,  suo  amico  : 

«  Domina  Elisabeth  et  ego  una  legimus  Graece  orationes 
«  Aeschini  et  Demostenis  —  Illa  praelegit  mihi,  et  primo  aspectu 
«  tam  scienter  intellegit  non  solum  proprietatem  linguae  et  ora- 
«  tionis  sensum,  sed  totam  causae  contentionem  populi  scita, 
«  consuetudinem  et  mores  illius  urbis,  ut  summopere  admireris  ». 
(Eoger  Ascham,  Epistole  —  pag.  531). 

Il  medesimo  vescovo  Ascham  (nel  1545)  lamenta  il  gran  nu- 
mero di  parole  italiane  introdotte  nella  lingua  inglese  ;  mentre, 
a  condannare  il  mal  costume  che  penetrava  in  Inghilterra,  a 
mezzo  dell'Italia,  stanno  i  detti  popolari  del  tempo,  che  non  tor- 
nano molto  a  nostro  onore,  e  di  cui  il  meno  mordace  è  quello 
che  colpisce  gli  oziosi  ed  eleganti  signori  del  tempo,  i  quali,  con 
designazione  comune,  vengono  chiamati  :  «  The  Macaroni's  But- 
terflies  ».  Anche  un  Dialogo  tenuto  a  Cambridge  per  l'apertura 
del  corso  estivo,  dal  Maestro  Gabriele  Harvey  alla  sua  Compa- 
gnia, e  che  comincia: 

«  O  Thymes,  O  manners,  O  French,  O  Italish  Inglande  »,  ecc. 
è  un  documento  abbastanza  singolare  sul  proposito. 
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A  Corte  erano  state  introdotte  le  maniere  italiane  ;  e,  al  1512, 
nel  giorno  dell'  Epifania,  come  riporta  Edward  Hall  nella  sua 
«  Chronicle  »,  alla  sera  si  ebbe  una  mascherata,  «  A  Masque  », 
alla  maniera  d'Italia  ;  e,  per  l'occasione,  Enrico  8.°  e  undici  de' 
suoi  cortigiani,  si  travestirono  ;  cosa  non  veduta  mai  in  Inghil- 
terra e  che  menò  gran  rumore. 

A  cose  nuove,  occorrevano  parole  nuove  ;  e,  poco  soddisfatti 
del  linguaggio  vernacolo  che  non  aveva  la  necessaria  ricchezza 
di  vocaboli,  gii  Inglesi  cominciarono  a  riempirlo  di  espressioni 
straniere. 

Ciò  non  garbava  ad  CTmanisti,  quali  Stefano  Hawes,  autore 
del  «  Pastime  of  Pleasures  »,  al  Barclay  che  aveva  pubblicato 
nel  1509  «  The  Ship  of  Fools  »,  allo  Skelton,  e  agli  altri,  ligi 
ad  Aristotile  e  ai  classici  latini  e  greci. 

Gli  scrittori  della  Einascenza  Italiana  non  erano  loro  ben 
accetti,  come  lo  prova  il  fatto  che  il  già  nominato  Skelton,  nella 
sua  «  Garland  of  Laurei  »,  nomina  il  Boccaccio  con  i  suoi  «  vo- 
lumys  grete  »,  —  Poggius  Florentinus  «  with  many  a  tale  »,  — 
ma  non  fa  cenno  alcuno  dell'Ariosto  e  del  suo  poema. 

I  numerosi  traduttori  di  quest'  epoca,  pubblicano,  per  la 
maggior  parte,  delle  versioni  dal  latino,  seguendo  così,  ancora 
una  volta,  la  moda  classica  del  tempo. 

Deboli  traccie  abbiamo  nell'Hawes  relative  allo  studio  da 
lui  comj)iuto  della  lingua  italiana,  mentre  ne  abbiamo,  invece, 
delle  notevolissime  che  addimostrano  come  egli  coltivasse,  con 
amore,  lo  studio  del  francese. 

E  anche  lo  Skelton,  il  quale  pur  conosceva  la  nostra  lingua, 
ripete  qua  e  là  frasi  italiane,  pappagallescamente,  come  del  resto 
egli  afferma,  senza  dirlo  esplicitamente,  quando  intitola  :  «  Speake- 
Parrot  »  un  poemetto  che  contiene  parecchie  locuzioni  italiane, 
sebbene  quasi  tutte  insignificanti. 

Enrico  8."  desiderava  che  la  sua  Corte  uguagliasse,  in  splen- 
dore e  grazia  intellettuale,  le  più  rinomate  del  continente  ;  così 
incoraggiò  la  venuta  in  Italia  dei  nobili  signori  della  sua  Corte,  i 
quali  chiedevano  agli  studi  di  Padova  e  di  Bologna  quella  cultui'a 
di  cui  erano  avidi,  mentre  il  loro  orecchio,  sedotto  dalla  soave 
armonia  della  nostra  lingua,  anelava  a  piegare  il  patrio  idioma 
a  una  men  ruvida  vivezza  d'accento. 

Wyatt  e  Surrey,  del  quale  ultimo  non  è  provata  la  perma- 
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nenza  in  Italia,  tolgono  ad  esempio  i  poeti  nostri,  e  costringono 
la  lingua  inglese  al  sonetto  e  al  verso  sciolto.  Nel  1567  esisteva 
già  un  dizionario  Italiano-Inglese  ;  e,  fra  il  1550  e  il  1600,  furono 
pubblicate  quattro  grammatiche  italiane. 

Alla  fiera  di  Stourbridge  molti  erano  i  libri  italiani  che  il 
mercato  di  Francoforte  ivi  faceva  pervenire,  e  che  gli  studenti 
di  Cambridge  comperavano  avidamente. 

Nel  1578  una  compagnia  di  attori,  venuti  dall'  Italia,  rap- 
presenta «  I  Suppositi  »  dell'Ariosto,  alla  presenza  della  Regina 
Elisabetta. 

Sir  Philip  Sidney,  Gabriel  Harvey,  Sir  Walter  Ealeigh,  gen- 
tiluomini di  Corte,  prendono  a  modello  della  loro  vita  rappre- 
sentativa il  «  Cortigiano  »  del  Castiglione,  e  infiorano  il  loro 
dire  con  frasi  e  detti  imi)arati  nelle  nostre  università,  o  a  traverso 
la  raccolta  di  locuzioni  e  proverbi  italiani,  pubblicata,  in  Inghil- 
terra, da  Giovanni  Florio. 

Gli  studi  di  Cambridge  e  Oxford  cominciavano  anch'essi  a 
partecipare  dello  spirito  del  tempo  ;  i  cultori  del  latino,  del  greco 
s'intiepidiscono,  e  pensano  che  sia  necessario  chiedere  i  modelli 
all'Italia,  come  l'Harvey  medesimo  ebbe  a  consigliare  allo  Spenser. 

Intanto,  però,  il  Greene,  drammaturgo  e  scrittore  di  novelle, 
aveva  rivolto  all'  «  Orlando  Furioso  »  il  suo  sguardo  -  e  Edmondo 
Spenser,  spirito  puro  ed  elevato,  sente  che  solo  il  «  Poema 
Grande  »  di  Lodovico  Ariosto  potrà  acquetare  il  sogno  di  bel- 
lezza e  di  avventura  che  tutti  infervorava,  e  che  fremeva  nel- 
l'aria nuova  della  nuova  Inghilterra,  e  pulsava  nel  cuore  di  coloro 
che  il  Dryden  chiama:  «  The  Great  race  before  the  Flood  ». 

Il  Classicismo  moriva  nell'uragano  della  Riforma,  ed  è  alla 
grandezza  intellettuale  dell'Italia  cui  ogni  sguardo  si  rivolge  ; 
ed  è  1'  «  Orlando  Furioso  »  che  diviene  il  «  capolavoro  »  del 
secolo  di  Elisabetta. 

E  non  solo  la  vita  del  pensiero  si  rinnovava  nell'Inghilterra 
d'allora,  ma  anche  le  industrie  e  i  commerci.  Fabbriche  di  tessuti 
di  seta,  di  lana,  ad  imitazione  di  quelle  d'Italia,  si  fissano  nel 
settentrione  della  Mersey  ;  i  banchieri  italiani  prendono  dimora 
in  Lombard  Street  ;  si  fonda  il  «  Royal  Exchange  »  da  Sir  Tho- 
mas Gresham  :  Riccardo  Chancellor  apre  il  commercio  con  San- 
t'Arcangelo, e  Hugh  Willoughby,  a  traverso  i  ghiacci  boreali, 
ricerca  un  passaggio  che  conduca  alle  Indie  —  ed  Elisabetta 
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promulga  «  the  Poor  Law  »,  per  cui  ognuno  era  costretto  a  sop- 
perire, con  atto  doveroso  di  cittadino,  alla  fondazione  di  istitu- 
zioni per  le  classi  meno  abbienti. 

I  rozzi  giacigli  cedono  il  posto  alle  soffici  materasse  di  lana  — 
le  tavole  scintillanti  di  lame  brunite  e  torve,  si  arricchiscono  di 
forchette  e  cucchiai,  —  le  cupe  pareti  si  abbellano  di  arazzi  e 
s'aprono  le  vetrate  alla  luce  del  sole,  e  dai  tetti  spioventi  non 
scrosciano  più,  rumoreggiando  sul  selciato,  le  acque  piovane,  cui 
rattengono  adesso,  e  frenano,  le  artistiche  ed  eleganti  grondaie. 
Alle  goffe  ed  esagerate  mode  del  tempo  di  Edoardo  4.",  si 
sostituiscono  le  gTaziose  foggio  in  uso  alle  Corti  italiane  ;  ed  è 
tutta  una  festa  di  luce  e  di  colore  che  affascina  questa  Inghil- 
terra nuova,  nella  quale  procedevano  di  pari  passo  le  riforme, 
che  i)rocuravano  al  popolo  una  libertà  sana  e  feconda,  e  il  de- 
siderio di  fissare,  col  magistero  dell'arte,  il  pensiero  poetico  che 
ferveva  nel  fondo  delle  anime  ! 

Ecco  il  paese  che  accolse  con  esuberanza  e  passione  1'  «  Or- 
lando Furioso  »  di  Lodovico  Ariosto  :  e  non  è  meraviglia  —  se 
noi  consideriamo  le  qualità  intrinseche  del  poema,  in  rapporto 
a  quello  che  abbiamo  esposto.  Lo  Spenser  e  la  fortuna  dell'A- 
riosto furono  il  risultato  della  fervida  immaginazione  dei  tempi. 
Che  cosa  importava  agli  uomini  d'allora,  che  l'Ariosto  non 
fosse  tutto  originale,  e  che  dal  Boiardo  traesse  molti  de'  suoi 
pregi  —  e  che  le  meravigliose  avventure  da  lui  descritte  non 
fossero  sgorgate  interamente  dalla  sua  fantasia  f 

Il  poema  ariosteo  era  specchio  alla  meravigliosa  attività  di 
quegli  arditi  cavalieri,  al  loro  sogno  avventuroso  di  bellezza  — 
ed  essi,  figli  ouasi  di  questa  esuberanza  eroica,  l'ebbero  caro  e 
ne  subirono  ix  fascino  profondo  —  e  direttamente,  nella  tradu- 
zione dell'Harington,  e  a  traverso  lo  Spenser,  e  ancora  a  mezzo 
dei  loro  scrittori  di  novelle,  dei  loro  maggiori  drammaturghi, 
dei  loro  eccelsi  poeti  e  dei  cantori  meno  noti. 

Messer  Lodovico,  figlio  di  quel  medio  settentrione  italico  — 
ove  ha  lasciato  tracce  non  dubbie  del  suo  passaggio  la  marea 
celtica  —  era  un  pochino  dei  loro  ;  ed  essi,  senza  avvertirlo, 
nutrivano  per  lui  quel  sentimento  di  fratellanza  che  lega  tuttora 
i  popoli  che  dai  Celti  traggono  più  direttamente  l'origine.  «  L'A- 
riosto —  scrive  il  Eénan  —  era  un  poeta  bretone  per  eccel- 
lenza ». 
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Durante  il  Puritanesimo,  abbiamo  il  Milton  che  tramuta 
nell'anima  sua  il  meraviglioso  magico  dell'Ariosto,  e  lo  fa  ser- 
vire all'austerità  del  suo  poema  religioso  ;  e  allorquando,  con 
l'influsso  francese  del  secolo  17.°,  il  classicismo  regna  ancora  so- 
vrano, si  leva  una  voce  —  quella  del  Dryden  —  il  quale,  pur 
seguendo  il  'gusto  del  suo  tempo,  tenta  ne'  suoi  drammi  storici, 
come  egli  medesimo  dichiara,  di  seguire  l'esempio  dato  dall'A- 
riosto nel  suo  «  Orlando  Furioso  ». 

E  più  tardi,  i  poeti  della  prima  parte  del  18."  secolo  capi- 
scono, che,  per  rinnovarsi,  bisogna  avvicinare  la  Natura  Madre. 
Si  accingono  allora  a  studiare  lo  Spenser  —  cosi  che,  a  mezzo 
della  «  Faerie  Queen  »,  essi  avvertono  ancora  lo  sprigionarsi  del 
magico  potere  del  Ferrarese,  e  cercano  il  suo  volume,  ne  mol- 
tiplicano le  edizioni,  le  traduzioni,  e,  nel  nome  di  lui,  aggiun- 
gono" forza  al  potentissimo  risveglio  che  si  chiamò  «  La  Rivolta 
Romantica  ».  E  la  bellezza  artistica  dell' «  Orlando  Furioso  »,  la 
sua  magia  —  la  soavità  con  cui  egli  descrive  la  natura  —  il 
sentimento  di  simpatia  e  di  fratellanza  umana,  che  piega  il  forte 
verso  il  debole  —  la  libera  iniziativa  dell'  individuo  —  1'  ener- 
gia —  la  vitalità  —  la  portentosa  freschezza  del  linguaggio  — 
saranno  ancora,  non  ultimo  elemento  ne  la  fiorita  nuova  del 
pensiero  poetico  del  popolo  inglese,  la  quale  rifulse  gloriosa  nel 
secolo  19". 

Nel  ricercare  le  tracce  dell'Ariosto  in  mezzo  al  fulgore  di 
tutta  una  grande  letteratura,  mi  servirà  di  face  la  doppia  de- 
vozione agli  alti  ingegni  di  cui  l'Italia  si  onora,  e  a  quelli  che 
dell'Inghilterra  sono  la  gloria  più  pura  e  più  eccelsa. 
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Appendice  al  Capitolo  I. 
Lettera  dell'Ariosto  al  Duca  di  Mantova. 

Egerton  Mss.  2015.  f.  y. 
British    Museum   -   Londra. 

All'Illustrissimo  et  Eccellentissimo  Signor  mio 

ohservandissimo  il  Signor  Duca  di  Mantova. 

1532-8-8  bre.  Ferrara. 

Illustrissimo  et  Eccellentissimo 

Signor  mio  ohservandissimo, 

Havendo  io  di  nuovo  ristampato  il  mio  Orlando  Furioso  e 
meglio  corretto  che  non  era  :  e  fattogli  qualche  addizione,  mi  è 
parato  esser  mio  debito  per  le  servitù  ch'io  ho  con  vostra  eccellen- 
zia  di  /ariette  coppia,  persuadendomi  di  farle  cosa  grata,  ne  prima 
son  per  pubblicare  gli  altri  libri  ch'io  sappia  che  vostra  eccellenzia 
habbia  havuto  questo  il  quale  le  mando  per  uno  che  già  fu  servi- 
tore del  nostro  messer  Coglia,  et  al  presente  hdbita  in  Mantova; 
il  quale  pel  servizio  che  mi  fa  di  portare  questo  libro  ;  e  che  è 
stato  più  di  tre  dì  ad  aspettare  che  si  finisca,  parendomi  haverli 
non  poco  obligo  lo  raccomando  a  vostra  eccellenzia  in  certa  cosa 
che  cerca  di  ottenere  da  essa  et  in  buona  grazia  di  quella  mi  rac- 
comando sempre. 

Ferrariae,  octavo  octobris  1582. 

Di  vostra  eccellenzia 
Deditissimo  servitore 

Ludovico  Ariosto 

Questa  lettera  non  figura  in  alcuna  delle  raccolte  che  si  conoscono  :  ri- 
tengo, quindi,  non  sia  stata  pubblicata  mai. 

Nelle  «  Lettere  di  Lodovico  Ariosto  »,  uscite  per  le  stampe  a  Modena 
nel  1866  per  cura  di  Antonio  Cappelli,  se  ne  trova  una  sull'argomento  mede- 
simo di  questa,  diretta  alla  Marchesa  Isabella  Gonzaga,  in  data  9  ottobre  1532. 

N.  d.  A. 
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CAPITOLO   II. 
I   TRADUTTORI  E  DIVULGATORI  DELL'    «   ORLANDO   FURIOSO  », 


Ohi  erano,  che  cosa  erano  gli  studiosi  del  tempo  di  Elisa- 
betta, se  non  gentiluomini,  amici  degli  Hawkins,  e  dei  Drake, 
che  sapevano,  come  il  Ealeigh  e  il  Sidney,  maneggiare  e  la  penna 
e  la  spada,  e  nelle  cui  menti  si  addensavano  le  visioni  di  mari 
sconfinati  e  ignoti,  e  il  ricordo  di  battaglie  combattute  strenua- 
mente e  vinte,  insieme  al  desiderio  di  allargare  ognor  più  i 
confini  della  patria,  soddisfacendo  F  inestinguibile  sete  di  ric- 
€hezza  nazionale  ? 

I  traduttori  del  tempo  di  Elisabetta  portarono  negli  studi 
il  fervore  di  conquista  che  tutti  li  animava  ;  e,  a  tanta  esube- 
ranza, era  ristoro  la  fatica  spesa  nel  sentir  palpitare,  rivestito 
di  forme  famigliari,  il  libro  che  doveva  aprire  nuovi  orizzonti 
al  pensiero. 

II  severo  classicismo  degli  umanisti,  il  risalire  con  essi  alle 
fonti  della  sapienza,  non  rispondeva  più  ai  loro  bisogni  :  altra 
vita  ferveva  nelle  loro  vene,  altre  visioni  accendevano  la  loro 
fantasia  ;  e  il  «  Poema  Grande  »  del  naturalismo  magico,  «  l'Or- 
lando Furioso  »,  era  destinato  a  divenire  il  «  capolavoro  »  nel 
secolo  d'Elisabetta  ;  poiché,  come  scrive  l'Emerson  :  «  Gli  eroi 
«  di  una  data  ora,  sono  quelli  in  cui  maggiormente  s'impernia 
«  la  qualità  che  si  richiede  in  quel  momento  storico  ». 

Il  «  Furioso  »  compenetrava  tutta  la  Einascenza,  poiché  in 
esso  é  ardimento,  é  forza  ed  é  bellezza,  é  fantasia  inarrivabile 
«d  è  mite  serenità  di  vita.  I  personaggi  del  poema  ariosteo 
vivono,  dolorano,  muoiono,  e,  malgrado  questa  indiscutibile  uma- 
nità, sono  fuori  dell'esistenza  ;  appartengono  per  un  tenue  filo 
alla  storia,  e  sono  tìgli  della  leggenda  ;  in  essi  é  luce  gloriosa 
«he  sembra  perdersi  nell'ombra  grigia  del  silenzio,  e  invece  ri- 
torna a  noi,  rifrangendosi  a  traverso  il  velario  delle  nubi,  pro- 
prio  allora  quando  essa  ci  appariva  più  tenue  e  lontana.  E  su 
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tutto,  su  tutti,  passa,  come  improvviso  soffio  di  vento,  lo  scoppio 
di  una  risata  argentina  che  fuga  la  commozione,  mentre  le  im- 
magini ci  appaiono  così  nette,  che  l' inverosimile  stesso  diviene 
accessibile  al  nostro  pensiero. 

Anche  la  noncuranza  religiosa  del  nostro  Cinquecento,  che 
diviene  satira  così  sovente,  trovava  eco  gagliarda  nello  spirito 
irrequieto  che  animava  il  secolo  di  Elisabetta,  sebbene  questa 
apparente  comunanza  di  i)ensiero  avesse  origini  molto  diiìerenti. 
In  Italia  era  il  vantaggio  personale,  l'epicureismo,  unito  all'in- 
conscio desiderio  di  voler  dimenticare  nel  piacere  1'  obbrobrio 
del  ribadito  selvaggio  ;  mentre  in  Inghilterra  era  lo  stordimento 
di  quei  gxandi  fanciulli,  ai  quali  si  aprivano  nuovi  orrizzonti  di 
vita  ;  stordimento  che  parve  leggerezza,  ma  che  pur  condusse 
alla  dolorosa  stupefazione  di  Amleto,  e  alla  fredda,  implacabile 
tenacia  dei  Puritani. 

Difficile  è  il  raccapezzarsi  in  mezzo  al  «  Mare  poetarum  »  di 
questo  periodo.  «  Nous  sommes  au  centre  méme  d'une  des  périodes 
«  les  plus  extraordinaires  de  la  beante  tumultueuse  et  folle  comme 
«  la  mer,  »  scrive  il  Maeterlink  ;  ed  io  non  saprei  certamente 
meglio  definire  il  fervore  poetico  che  animò  il  secolo  di  Elisabetta. 

Altri  poemi  cavallereschi,  oltre  1'  «  Orlando  Furioso  »,  ave- 
vano bensì  veduto  la  luce,  ma  erano  noti  solo  a  coloro  che  in 
Italia  eran  venuti  a  rinfrancare  la  loro  coltura,  e  dei  quali,  i 
nomi  ibridi,  appaiono  ancora  nelle  stemmate  aule  di  Bologna, 
o  nei  polverosi  archivi  dello  Studio  di  Padova.  Un  gran  numero 
di  letterati  non  conosceva  né  il  Pulci,  ne  il  Boiardo,  né  il  Tasso, 
se  non  di  nome,  ed  é  a  traverso  1'  «  Orlando  Furioso  »,  che  ad 
essi  risalirono  ;  e,  se  già,  sotto  il  regno  di  Enrico  Vili,  si  citava 
l'Ariosto  e  il  Tasso,  e  piìi  tardi  si  conobbero  taluni  degli  episodi 
da  loro  descritti,  pure,  solamente  nel  1591  noi  abbiamo  la  prima 
versione  completa  del  poema  ariosteo  per  opera  dell'Harington  (1). 

La  storia  di  Ariodante  e  Ginevra  (2),  forse  perché  il  poeta 


(1)  La  traduzione  dell'  «  Orlando  Innammorato  »  fatta  dà  E.  Tofte,  si 
pubblica  nel  1598  ;  e  la  «  Gerusalemme  »,  di  cui  i  primi  cinque  canti  furono 
tradotti  da  Richard  Carew  nel  1594,  non  avrà  traduzione  completa  se  non 
nel  1600,  per  opera  del  Fairfax. 

(2)  0.  F.  C.  4.  —  st.  57-72. 

»       C.  5.  -   st.  1-16. 
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scelse  la  Scozia  a  teatro  dell'  episodio,  pare  sia  stata  la  prima 
porzione  dell'  «  Orlando  Furioso  »  apparsa  in  veste  inglese.  K^el 
registro  della  «  Corporazione  dei  Librai  »,  in  data  22  Luglio  1565, 
leggiamo  :  «  Eecevyd  of  Henry  Wekes  for  bis  lycense  for  pryn- 
tinge  of  a  boke  intituled  :  «  Tragic  and  pleasante  bistory,  A- 
riounder  Jeneuor  the  doughter  unto  the  Kynge  of  (?)  by  Peter 
Beverley  »  1111  d.  ». 

È  questo  un  libriccino  rarissimo,  non  posseduto  neppure 
dalla  Biblioteca  Magna  del  Britisb  Museum,  ma  del  quale  ebbi 
visione  per  via  privata  ;  e  mi  è,  quindi,  possibile  riprodurne 
qualche  stanza,  poiché,  ch'io  mi  sappia,  l'unica  che  abbia  avuto 
l'onore  di  una  ristampa,  è  l'infelicissima  che  Thomas  Warton  (1) 
ha  citato,  e  che  non  dice  davvero  nulla  a  chi  volesse  esprimere 
un  giudizio  in  fatto  di  stile  o  d'interpretazione.  Questa  del  Be- 
verley, in  verità,  è  una  storia  in  versi,  basata  sull'episodio  in 
parola,  e  di  cui  i  settenari,  rozzi  e  ineleganti,  non  possono  cer- 
tamente servire  di  modello.  È  necessario,  però,  considerare  che 
la  lingua  inglese  era  in  formazione,  né  il  fatto  torna,  quindi,  a 
troppo  disdoro  dell'  autore. 

«  Amongst  th.  vanquished  regions 
That  worthy  Brute  did  conquer 
There  is  a  soyle  in  these  our  dayes 
With  ocean  seas  doadde  in, 
That  fertile  is,  and  peopled  well 
And  stor'd  with  pleasant  fieldes  ; 
And  Las  for  tillage  lucky  land, 
That  yearly  profìt  yieldes  ». 

È  questa  la  prima  stanza  del  poemetto,  che  conta  quattro- 
mila versi,  citato  da  Tommaso  Warton,  e  che,  egli  scrive,  «  pro- 
«  babilmente  non  ecciterà  il  desiderio  di  leggerne  di  più  ».  Se- 
guono gli  amori  di  Ariodante  e  Ginevra,  l'invidioso  furore  del 
fratello,  il  tradimento,  la  denuncia^  il  dolore  di  Ariodante,  la 
condanna  dell'innocente  fanciulla,  la  difesa  del  cavaliere  inco- 
gnito, la  felicità  dei  due  innamorati  :  narrazione  di  cui  si  può 
seguire  il  filo  nelle  strofe  che  riproduco  in  appendice,  a  bene- 
ficio di  coloro  che  tale  materia  volessero  approfondire. 


(1)  Vedi  Warton  «.History  of  English  Poetry  *  -  1871  -  Voi.  IV,  pag  360. 
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William  Hazlitt  (1),  a  proposito  della  «  Historie  of  Ariodante 
and  Jeneura  »  del  Beverley,  nota  che  sehhene  il  Fenton  nei  suoi 
<  Tragicall  Discourses  »  (1567)  ne  abbia  riprodotto  qualche  passo 
in  prosa,  pure,  quella  del  Beverley  è  ritenuta  la  prima  parte  del 
«  Furioso  »  volta  in  lingua  inglese  ».  In  verità,  quella  che  abbiamo 
vista  non  è  una  versione,  ma  una  parafrasi,  dell'episodio  in  pa- 
rola. Ad  ogni  modo,  il  sebbene  dell'  Hazlitt  non  mi  pare  avrebbe 
motivo  di  essere  :  prima,  perchè  i  «  Tragicall  Discourses  »  ven- 
nero due  anni  dopo  la  pubblicazione  dell'  «  Ariounder  and  Je- 
neura »  (se  pure,  come  affermano  taluni  critici,  non  sieno  stati 
pubblicati  anche  più  tardi,  cioè  nel  1572  o  nel  1579)  ;  secondo,  per- 
chè sebbene  io  abbia  studiato  e  fatte  ricerche  suU'  argomento, 
pure  non  mi  fu  possibile  trovare,  nei  «  Tragicall  Discourses  » 
del  Fenton,  rapporto  alcuno  con  1'  «  Orlando  Fimoso  ».  Anche 
il  Dr.  Schoembs  (2)  nota  il  fatto  nella  sua  dottissima  disserta- 
zione, e  conclude  pensando  ad  una  svista  dell'  Hazlitt. 

I  «  Tragicall  Discourses  »  del  Fenton,  come  nota  E.  L.  Dou- 
glas, (3)  sono  interamente  composti  di  traduzioni  tolte  da  Matteo 
Bandello.  Fenton,  pare  abbia  tradotto  l' Italiano,  non  diretta- 
mente, ma  a  traverso  il  Belleforest,  (4)  poiché  accenna  ad  al- 
cune «  ore  vuote  »,  spese  nel  forzare  alcuni  «  Discorsi  tragici  » 
dal  linguaggio  francese  nell'inglese. 

A  meno  che,  l'Hazlitt,  ingannato  dal  nome  di  «  Geniuera  », 
abbia  confusa  la  novella  27.'"%  concernente  gli  amori  di  Don 
Diego  e  Ginevra,  (novella  che  il  Fenton  tradusse  liberamente 
dal  Belleforest),  con  la  22.ma  del  Bandello,  basata  sull'episodio 
ariosteo,  e  che  il  Fenton  non  pensò  di  tradurre. 

E,  sempre  a  proposito  di  questa  prima  porzione  dell'  «  Or- 
lando Furioso  »  rivestita  di  forme  inglesi,  nella  «  BibliogTafia 
poetica  »  (5)  di  Giuseppe  Eitson,  leggiamo  : 


(1)  Vedi  :  Villiam  Hazlitt  -  CoUections  and  notes  -  1876,  pag.  26. 

(2)  Iacob  Schoembs-Abiosts  -  «  Orlando  Furioso  »   in  der  Englischen 
litteratur  des  Zeitalters  der  Elizabeth  -  Dissertation  -  1898,  pag.  B. 

(3)  E.  L,  Douglas  -  Accounts  and  criticism  ofthe  *  Tragicall  Discourses* 
by  Fenton. 

(4)  Belleforest  -  Histoires  tragiques. 

(6)  Eitson  -  Bibliographia  poetica  -  A  catalogne  of  English  Poeta  of  12.th 
13.th  14.th  IS.th  Centnries-London,  1802. 
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«  Beverley  Peter  of  Staple  Inn  scrisse  :  «  The  History  of 
«  Ariodanto  and  Jeneura,  etc.  etc.  È  questo  l'episodio  di  Gi- 
«  iievra  nel  Canto  4."  e  5.°  dell'  «  Orlando  Furioso  ». 

Della  seconda  edizione  clie,  secondo  Warton,  pare  sia  stata 
fatta  nel  1600  (in  12.mo),   nessuno   mai   vide  alcun   esemplare. 

Della  prima,  invece,  quella  del  1565,  se  ne  conoscono  due, 
l'uno  dei  quali  fu  venduto,  nel  18.mo  secolo,  alla  Gordonstoun 
Oollection,  per  trentuna  sterline  e  dieci  scellini. 

E  i  diritti  del  Beverley  sulla  piìi  antica  esposizione  in  lin- 
gua inglese  di  un  episodio  del  «  Furioso  »  dovrebbero,  senz'al- 
tro, venire  sanzionati,  se,  per  una  confusione  non  bene  decifra- 
bile, tale  paternità  non  venisse  ad  essere  discussa  ed  attribuita 
a  George  Turbervile,  gentleman. 

La  testimonianza  piiì  importante  in  favore  del  Turbervile 
l'avremmo  nel  discorso  che  serve  d'apertura  al  quinto  libro  della 
traduzione  che  l'Harington  ha  fatto  dell'  «  Orlando  Furioso  ». 

«  Certamente  il  racconto  (parla  dell'episodio  dell' Ariodante 
«  e  Ginevra)  è  comico  ed  ameno,  ed  è  stato  scritto  qualche 
«  anno  addietro,  dottamente  e  con  grazia,  sebbene  in  versi 
«  d'altra  specie,  da  Giorgio  Turbervile  ». 

L'ammettere  che  Sir  John  Harington  abbia  sbagliato  nel 
trascrivere  il  nome,  è  un  po'  difficile,  perchè,  amico  intimo  del 
Turbervile,  ne  conosceva  a  fondo  l'opera  letteraria  ;  ed  è  con 
affettuoso  rimpianto  ch'egli  compone  l'epigramma  laudatorio  in 
morte  di  lui  (1). 

«  Quando  i  tempi  erano  ancora  rozzi,  la  tua  penna  cercò 
«  di  levigare  i  barbarismi  e  purificar  lo  stile  ;  e,  quando  i  tempi 
«  furono  maturi,  il  tuo  cuore  perseverò  sincero  e  giusto,  non 
<  allettato  da  doni  o  da  lusinghe  ». 

Troppo  aspre,  troppo  barbare  sono  ancora  le  rime  del  Be- 
verley, per  confrontarle  con  quelle  del  Turbervile,  il  quale  mo- 


(1)  When  times  were  yet  but  rude,  thy  pen  endeavour'd 
To  polish  barbarism  with  purer  style  ; 
When  times  were  grown  most  old,  thy  heart  persever'd 
Sincere  and  just,  unstained  with  gifts  or  guile,  etc.  etc. 

Tfie  most  eUgant  and  wittie  epigrams  of 
Sir  John  Haringtos  Knight  -  digested  into 
foure  books  -  London  •  Printed  by  George 
Miller;  1683. 
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lo 


stra  una  cura  gelosa  nel  ripulire  la  lingua  inglese  dai  barba- 
rismi che  l'infestavano,  ne'  suoi  «  Tragical  tales,  translated  by 
«  Turbervile  in  times  of  bis  troubles  out  of  sundries  Italians 
«  with  the  Argument  and  Lenuoye  to  each  tale.  Nocet  empta 
«  dolore  voluptas.  —  A.  D.  1587  ». 

George  Turbervile,  autore,  oltre  che  dei  «  Tragical  tales  », 
di  epitafi  e  sonetti  di  un  certo  merito,  nato  a  Wliitchurcli  in 
data  incerta,  inscritto  a  New  College,  (Cambridge)  nel  1561, 
intimo  dello  Spenser,  elegante  traduttore  delle  «  Egloghe  La- 
tine »  di  Battista  Spagnoli  Mantuanus,  delle  «  Eroidi  »  di  Ovi- 
dio, di  taluni  racconti  del  Boccaccio,  non  può  essere  l'autore  di 
quei  versi  ruvidi  e  poco  armonici  dei  quali  ho  dato  un  saggio. 
Come  potrebbe  l'Harington,  in  tal  caso,  salutarlo  fra  coloro 
che  tentarono  di  purificare  la  lingua  ?  Mi  pare  più  facil  cosa  il 
supporre  che  una  traduzione  Turbervile  dell'  episodio  in  parola 
sia  corsa  fra  gli  amici,  ma  non  sia  mai  uscita  per  le  stampe. 
A  questo  proposito  è  bene  ricordare,^  che,  talvolta,  si  otteneva 
licenza  di  pubblicare  un  lavoro,  ma,  essendo  i  tipografi  pochis- 
simi, e  il  monopolio  della  stampa  ristretto  alle  città  di  Oxford, 
Cambridge  e  Londra,  così  accadeva  sovente  che  molte  opere,  già 
inscritte  e  passate  per  la  censura,  si  pubblicassero  solo  qualche 
anno  dopo,  o  che,  per  ragioni  di  opportunità,  venissero  magari 
anche  interamente  soppresse,  dai  severissimi  Puritani.  Nel  caso 
nostro  particolare,  nessuna  licenza  del  genere  è  inscritta  nel  «  Ee- 
gistro  della  Corporazione  dei  Librai  »  al  nome  del  Turbervile  ;  e 
possiamo  quindi  salutare,  primo  divulgatore  di  una  porzione  del 
«  Furioso  »  in  Inghilterra,  Peter  Beverley  di  Staple  Inn. 

Innanzi  di  parlare  della  traduzione  dell'  Harington,  note- 
remo «  one  abbregement  of  Eoland  Furious,  translait  out  of 
Ariost  »,  poemetto  in  ibrido  e  difficile  metro  scozzese,  composto 
da  J.  Stewart  of  Baldyneis. 

Trovasi  il  manoscritto  a  Edimburgo,  nella  biblioteca  degli 
avvocati.  M.  S.  19.  2.  6.  ;  e  io  debbo  alla  cortesia  del  Dr. 
Schoembs,  se  posso  pubblicarne  qualche  stralcio,  che  non  mi 
fu  possibile  averlo  direttamente  fra  mano. 

Notizie  precise  sulla  vita  dell'autore  non  se  ne  trovano, 
neppure  nei  migliori  trattati  di  letteratura.  Si  conosce  solo  con 
sicurezza,  che  egli  visse  ai  tempi  di  Giacomo  VI  di  Scozia,  (di- 
venuto poi  Giacomo  I.°  d'Inghilterra)  e  che  doveva  essere  ben 
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accetto  alla  Corte,  poiché  si  lianno  due  indirizzi  in  versi  del 
Baldyneis,  dedicati  a  Sua  Maestà,  l'uno  in  data  1582,  l'altro 
in  data  1583.  Quest'ultimo  dovette  essere  offerto  al  re  insieme 
a  un  ramoscello  di  lauro  in  oro  battuto.  Erano  quelli  i  tempi 
in  cui  Giacomo  VI  lottava  contro  la  democratica  audacia  dei 
Calvinisti,  unita  all'orgoglio  dei  Presbiteriani.  Chissà  a  quale 
avvenimento  auspicava,  od  alludeva,  quel  ramo  d'alloro  di  cui  ci 
resta  memoria  nell'incerto  e  uncinato  indirizzo  di  un  poeta 
pressoché  ignoto  !  Lo  Stewart  segue  una  sola  delle  trame  che 
l'Ariosto  lanciava  sui  telai  della  fantasia,  a  quando  a  quando  ri- 
prendendone i  fili,  poi  gettandoli  ancora  lontano,  quasi  volesse 
disperderli  per  sempre.  E  il  filo  a  cui  il  poeta  scozzese  si  ag- 
grappa, è  il  poema  d'amore,  di  pazzia  del  povero  Orlando  —  é 
il  capriccio  della  bella  Angelica  per  il  fante  Medoro,  é  la  mis- 
sione d'Astolfo  per  conseguire  la  guarigione  dell'amico. 

L'opera  é  divisa  in  dodici  canti  che  riassumono  la  materia 
accennata. 

L'autore,  pur  non  dipartendosi  molto  dall'originale,  lo  ab- 
brevia, perchè,  come  dice  egli  stesso,  «  non  potrei  col  mio  in- 
«  forme  e  ruvido  verso  rendere  le  copiose  circostanze,  narrate 
«  così  degnamente  dall'Ariosto  ». 

In  taluni  punti,  però,  avvicina  tanto  l'Ariosto,  che  la  sua 
appare  una  traduzione  vera  e  propria  come,  ad  esempio,  nei  versi  : 

«  Liete  piante,  verdi  erbe,  limpide  acque, 
Spelonca  opaca  e  di  fredde  ombre  grata, 
Dove  la  bella  Angelica,  che  nacque 
Di  Galafron,  da  molti  invano  amata,  ecc.  ecc.  ». 

O.  F.  C,  XXIII  st.  108-109. 

Ecco  il  testo  del  Baldyneis  : 

«  O  herbis  greine  And  prettie  pl&nts  formois, 
O  limpid  vattir  springing  suawe  and  cleir, 

0  cawe  obscuir  aggriabill  to  thois 

Quho  vold  tham  cuile  in  thy  fresche  umber  deir, 
Quhair  Angclique  maist  beutifull  but  peir 
In  vaine  desyi'd  be  uthers  monie  mo 
Oft  nakit  lay  betuix  my  armes  heir, 

1  medor  puir  quhom  ze  haif  eisit  so 

May  not  requyt  zow  moir  bot  quhair  I  go 
Zour  praise  sali  cuir  stedfastlie  Induir 


Lords,  ladies,  knyclits.  And  lustie  luifers  tho 

And  euerie  gentle  hart  I  will  procuir 

To  vis  zow  veill  And  frie  of  dainger  suir 

Both  sone  and  mone  and  Nymphs,  zow  saif  from  tort 

And  neuir  Pastor  vith  his  troup  Infuir 

Zour  verduir  ritche  O  seimlie  fair  resort, 

Bot  &y  about  zow  birdis  blythlie  sing, 

And  vnmolestit  be  zour  siluer  spring  », 

Ed  ora  passiamo  alla  prima  traduzione  inglese  dell'intero 
poema,  che  s'intitola  : 

«  Orlandi)  Furioso  in  Englisìi  heroicall  verse  hy  Sir  John 
Harington,  Bathe  Kniglit-Londra ,  1591  ».  ' 

Per  quanto  Ben  Jonson  l'abbia  giudicata  «  under  ali  trans- 
lations  the  worst  »,  pure  non  si  potrebbe  citare  l'esempio  di 
un  altro  lavoro  letterario  il  quale  abbia,  più  di  questo,  scosso 
la  già  irrequieta  immaginazione  del  secolo  di  Elisabetta. 

Harington,  iìgiioccio  della  regina,  gentiluomo  valoroso  e 
audace,  ereato  cavaliere  sul  campo  di  battaglia  dallo  stesso 
Lord  Essex,  era  molto  benvoluto  alla  corte;  e  univa  alle  doti 
brillanti  di  patrizio  e  di  soldato,  un  entusiasmo  grandissimo  per 
gli  studi  letterari. 

Egli  non  ci  ha  dato  una  versione  fedele  del  poema  di  Mes- 
ser  Lodovico,  poiché  molte  stanze  sopprime,  altre  contrae  o 
sovrappone,  di  maniera  che  riusciamo  ad  avere  settecento  ven- 
tisei stanze  in  meno  dell'originale.  O  la  bisogna  parve  troppo 
lunga  alla  sua  irrequietezza,  o,  avvertendo  egli  la  grande  difficoltà 
di  aflrontare  taluni  passi  del  poema,  i)referisce  girar  largo  ed 
evitarla.  Anche  Ugo  Foscolo,  (1)  a  proposito  della  similitudine  : 

«  Come  orsa  che  l'alpestre  cacciatore 
Nella  petrosa  tana  assalita  abbia,  etc.  » 

O.  F.  C.  19  st.  7. 

riferisce  come  1'  Harington  non  abbia  avuto  il  coraggio  di  tra- 
durla; ma  questa,  pur  troppo,  ripeto,  non  è  eccezione,  poiché 
accade  molto  sovente  al  traduttore  inglese  di  sopprimere,  con- 
ci) Ugo  Foscolo  -  Saggi  di  critica  storico-letteraria  -  Firenze,  Le  Mon- 
nier,  1859,  pag.  186. 
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trarre,  sovrapporre  alcune  stanze  qualora  gli  sembrino  inutili 
all'  azione,  o  ingombranti.  È  questa  una  colpa  grave,  ma  non 
gravissima,  per  l'Harington,  il  quale  mette  tanto  entusiasmo, 
tanta  fede,  tanto  fervore  nell'opera  sua,  che,  per  di  lui  mezzo, 
il  poema  dell'  «  Orlando  »  si  dift'onde,  penetra  da  per  tutto,  e 
diviene  fonte  di  ispirazione  per  i  migliori  ingegni  di  questo 
meraviglioso  periodo  letterario. 

I  critici  riconoscono  nella  traduzione  dell'Harington  i  di- 
fetti accennati,  ma  sono  d'accordo  nel  considerarne  l'importanza. 
E  per  non  dire  d'altri,  citerò  solo  Henry  Morley  (1)  al  cui  giu- 
dizio ognuno  può  inchinarsi  :  «  Senza  essere  un  grande  poeta, 
«  1'  Harington  aveva  facilità  di  verso  e  scorrevolezza  di  stile. 
«  La  sua  traduzione  dell'  Orlando  non  è  un  tentativo  sottile  e 
«  abile,  conducente  all'  esatto  rendimento  delle  linee  e  delle 
«  stanze,  ma  pure,  considerato  come  la  riproduzione  dell'intero 
«  poema,  è  adatto  ai  lettori  inglesi,  e  fu,  ed  è,  tuttora,  un  pia- 
«  cevolissimo  libro  ». 

L'attrazione  per  il  poema  di  Messer  Lodovico,  dovette  es- 
sere comune  a  tutti  i  membri  della  nobile  famiglia  degli  Ha- 
rington. 

E  il  padre  che  comincia  col  tradurne  un'  ottava,  e  Fran- 
cis, un  altro  dei  figliuoli,  contribuisce  anch'egli  alla  traduzione 
completa  del  «  Furioso  »,  col  regalare  al  fratello  John  cinquanta 
stanze  di  sua  fattura.  Di  entrambi  è  menzione  nell'opera  di  Sir 
John  Harington.  All'aprirsi  del  19.^  canto  è  detto  : 

«  ISTella  prima  strofa  di  questo  canto  si  trova  un'eccellente 
«  morale  sulla  fedeltà  degli  amici  —  che  mio  padre,  molti  anni 
«  addietro,  ha  tradotto  letteralmente,  come  io  la  presento,  ap- 
«  plicandola  al  suo  signore,  il  degno  ammiraglio  Seymour  —  ed 
«  essendo  i  versi  proprietà  di  mio  padre,  io  giudico  di  po- 
«  terra  eli  appropriare,  per  eredità,  senza  essere,  per  questo,  tac- 
«  ciato  di  j)lagio  ». 

Anche  la  contribuzione  di  Francis  Harington  è  segnalata 
nel  discorso  che  serve  d'introduzione  al  canto  32"  (2). 


(1)  Henry  Morley  -  English  Writers  -  voi.  10,  pag.  456. 

(2)  Le  prime  cinquanta  stanze  di  questo  canto  io   posso  chiamarle  mie, 
alla  maniera  istessa  con  cui  il  poeta  Marziale  parlò  quindici  secoli  addietro 
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La  cultura  letteraria  degli  Harington  non  era  una  felice 
eccezione,  poiché  tutti  i  gentiluomini  del  tempo  di  Elisabetta 
erano  gagliardi  cultori  delle  belle  lettere;  e,  se  consideriamo  che 
la  maggior  parte  di  essi  erano  soldati,  o  marinari,  non  meravi- 
glieremo  pensando  come,  proprio  1'  «  Orlando  Furioso  »,  sia 
divenuto  per  essi  la  magica  fontana  delle  Ardenne,  alla  quale 
molti  si  dissetavano,  traendone  nuove  risorse  di  vita.  Tanto 
1'  edizione  del  1591  dell'  «  Orlando  Furioso  »  dell'  Harington, 
come  quella  del  1634,  pubblicata  dopo  la  morte  del  traduttore, 
sono  foggiate  su  quella  del  «  De  Franceschi  (Yenetia  1584  in  4.^) 
con  illustrazioni  di  Girolamo  Porro,  padovano  ;  le  annotazioni, 
gli  avvertimenti  e  le  dichiarazioni  di  J cromino  Ruscelli  —  Vita 
dell'autore  del  Pigna  —  Dichiarazione  di  tutte  le  historie,  di  M. 
Niccolò  Eugenico  —  Osservazioni  del  Lavezuola.  Altra  vita  del- 
l'Ariosto del  Garofali  ». 

La  traduzione  dell'  Harington  è  divisa  in  due  parti  di  cui 
la  prima  contiene  : 

1.  Un'epistola   dedicatoria  alla  regina  Elisabetta,   (nulla 
si  faceva  allora  che  dalla  dea  suprema  non  traesse  gli  auspici). 

2.  L'Apologia. 

3.  La  traduzione  del  poema  fino  alla  pazzia  dell'eroe. 
La  seconda  parte   va    dalla  guarigione  del  Paladino  fino 

alla  morte  di  Eodomonte. 


in  uno  de'  suoi  epigrammi,  della  parrucca  di  una  dama.  Mi  pare  che  il  verso 
dicesse  press'a  poco  cosi  : 

«  Quel  crin  che  le  orna  il  capo, 

Che  sia  suo  Galla  giura  ; 

Dimmi  di  grazia,  amico. 

Perchè  così  mostrossi  a  me  spergiura?  ». 

E  cosi  io  posso  giurare  che  questi  versi  sono  davvero  miei,  perchè  mi 
furono  dati  da  mio  fratello  Francis,  il  quale  li  compose  per  provare  le  sue 
attitudini  in  proposito  ;  e,  se  la  sua  pigrizia  non  fosse  tanto  degna  di  bia- 
simo, quanto  la  sua  abilità  merita  lode,  egli  avrebbe  alleggerito  di  molto  il 
mio  lavoro  :  ed  io  penso,  quando  leggo  i  suoi  ed  i  miei  versi,  che  vanno  bene 
insieme,  come  se  fossero  «  fratelli  ». 

Hahington  O.  F.  —  C.  32,  8t.  1-60 
Amosxo  O.  F.  —  C.  32,  st.  1-50 
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Segue  un'  allegoria  del  poema  e  la  vita  dell'  Ariosto,  che 
l'Harington  chiude  con  le  parole  \  «  Mi  sembra  che,  fatta  ecce- 
«  zione  di  poche  cose,  avrei  voluto  vivere  e  morire   come  lui  : 

«  Sic  mihi  contingat  vivere,  sicque  mori  ». 

Il  volume  ha  termine  con  un  sintesi  di  tutte  le  allegorie  e 
con  l'indice  dei  nomi  contenuti  nel  poema. 

«  L'Apologie  for  Poetrie  »  premessa  alla  traduzione  del  poe- 
ma, per  quanto  pecchi  sovente  di  inconsistenza,  è  spiritosa  e 
interessante,  sopratutto  per  la  calda  difesa  che  l' Harington 
intraprende  del  poema  ariostesco.  Egli  confuta  il  rimprovero 
di  poca  decenza  rivolto  dai  moralisti  del  tempo  all'Ariosto,  di- 
mostrando che  il  l!»fostro  non  merita  tale  accusa,  come  non  la 
merita  Goffredo  Ohaucer,  per  avere  entrambi  usato  il  libero  lin- 
guaggio dei  tempi.  (Non  dimentichiamo  che  chi  scriveva  era  figlio 
di  questa  medesima  Einascenza,  libera  e  talvolta  scapigliata). 

«  Si  rimprovera  all'Ariosto,  continua  l'Harington,  di  spezzare 
«  il  filo  del  racconto  ;  ma  —  egli  scrive  —  è  una  grande  arte  quella 
«  di  trascinare  un  uomo,  assetandolo  continuamente,  a  leggere 
«  l'intero  poema.  Se  Sir  Philip  Sidney  l'avesse  ritenuto  un  di- 
«  fetto  egli  non  avrebbe  fatto  lo  stesso  nella  sua  «  Arcadia  ».  (1) 

Continua  difendendo  il  poeta  contro  il  biasimo  mossogli 
dai  critici  per  le  frequenti  digressioni,  condannate  pir  tardi  dal 
Montaigne  prima,  e  dall'Alfieri  poi,  e  che  fecero  dire  ad  Abbes 
du  Bos,  che  «  Omero  era  un  geometra  in  confronto  dell'Ariosto  »  ; 
e  taglia  corto,  concludendo  con  simpatica  audacia  :  «  Io  penso 
*  che  sia  difesa  suflìciente  il  dire  che  l'Ariosto  l'ha  fatto  »  (2). 

Contro  coloro  i  quali  rimproverarono  all'Harington  di  essere 
un  semplice  rinnovatore  di  opere  altrui,  egli  oppone  che  «  pre- 
«  ferisce  essere  chiamato  un  discreto  traduttore,  anziché  me- 
«  schino  autore.  Del  resto,  egli  aggiunge,  il  conte  di  Surrey 
«  e  Sir  Thomas  Wiat,  che  sono  tuttora  considerati  come  i  primi 
«  raffinatori  della  poesia  inglese,  furono  entrambi  traduttori  dal- 
«  l'italiano  »  (3). 


(1)  Harington,  0.  F.  -  Apologie  For  Poetry  -  ed.  1591. 

(2)  Harington  -  id.  id. 

(3)  Harington  -  id,  id. 
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Per  aver  ristretto,  mntato,  saltato  a  pie  pari  parecchie 
stanze,  egli  si  scusa,  dicendo  :  «  Se  ho  fatto  male,  ne  chiedo 
«  perdono  !  »  (1)  Ma  non  la  passò  liscia  lo  stesso,  nemmeno 
a'  suoi  tempi,  se  ne  giudichiamo  dai  due  epigrammi,  in  fondo  al 
volume,  nell'edizione  del  1634,  portanti  i  numeri  73  e  76,  e  che 
rispondono  agli  attacchi  del  Nashe  e  di  Joseph  Hall  : 

,  «  Epig.  73.  —  Ho  passato  taluni  anni  e  mesi  e  settimane 
«  e  giorni  per  rendere  in  lingua  inglese  l'Ariosto,  e  subito  qual- 
«  cuno  mi  offi'ì  degli  epigrammi  in  premio  delle  pene  e  delle 
«  spese  disinteressate  a  cui  mi  sottoposi  ;  ma  siccome  questa  of- 
«  ferta  risvegliò  i  miei  spiriti,  e  ciò  dissi  subito  al  mio  amico, 
«  egli  non  disapprovò  variamente  l' intendimento,  ma  lo  di- 
«  chiaro  fatica  sprecata,  col  ripetermi  il  proverbio  :  «  La  buona 
«  birra  non  richiede  insegna,  né  il  buon  vino  frasca,  e  i  buoni 
«  versi  non  abbisognano  di  una  gTan  folla  di  lodatori  »  (2). 

L' epigramma  che  porta  il  numero  76  è  dedicato  a  Lord 
Essex  : 

«  Nobile  Signore,  taluni  mi  hanno  giudicato  superbo  perchè 
«  il  mio  «  Furioso  »  è  tanto  divulgato,  e  perchè  Vostra  Grazia 
«  1'  ha  veduto  e  letto,  legittimando  così  la  mia  vena  e  le  mie 
«  fatiche.  Certamente  io  dico,  e  da  lungo  tempo  ho  fatto  voto, 
«  di  non  cibare  le  mie  fantasie  con  simile  esca,  né  sono  io  così 
«  leggero  di  ijiede  e  di  testa  da  ballare  al  suono  delle  lodi  ; 
«  eppure  confesserò  di  essermi  compiaciuto,  quando  sentii  di 
«  taluno,  che  critica  sempre  gli  scritti  altrui  —  raramente  mo- 
«  strando  qualcosa  di  proprio  —  il  quale,  dopo  aver  molto  pon- 
«  derato,  diede  il  seguente  vuoto  verdetto  :  Sta  bene,  diss'egli, 
«  ma  infine  è  solo  una  traduzione. 


(1)  Harington,  O.  F.  -  Apologie  For  Poetry  -  ed.  1591. 

(2)  Ep.  73.  -  I  spent  some  years  aud  montlis  and  weekes  and  dayes. 

In  Englishing  th'  Italian  Ariost, 

And  straight  some  offer'd  Epigrams  in  praise 

Of  that  my  thanklesse  paines  and  fruitlesse  cost 

But  while  tliis  offer  did  my  spirita  raise, 

And  that  I  told  my  friend  therof  in  post  : 

He  disapprov'd  the  purpose  many  wayes     . 

An  with  this  proverb  prov'd  it  labour  lost  : 

Good  Ale  doth  need  no  signe,  good  Wine  no  bush, 

Good  verse  of  praisers  needs  not  passe  a  rush. 
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«  Non  è  da  ariete  il  cozzare  di  tal  sorta  ?  »  (1) 

Mi  si  perdonino  queste  digressioni,  le  quali  hanno  per  iscopo 
di  far  meglio  comprendere  l' importanza  di  questa  traduzione 
dell'Harigtou. 

All'  «  Apologia  »  segue  l'«  Avvertimento  »,  destinato  a  guidare 
il  pubblico  nella  lettura  delle  note  marginali,  ove  si  trovano 
le  allusioni  alle  fonti  di  taluna  fra  le  simitudini,  sentenze,  modi 
di  dire,  con  cenni  e  confronti  classici. 

Segue  la  traduzione  del  poema  fino  alla  pazzia  d'Orlando. 

La  parte  seconda,  come  già  abbiamo  detto,  riprende  appunto 
dalla  guarigione  del  paladino,  e  va  fino  alla  morte  di  Eodo- 
monte.  Alla  fine  di  ogni  canto  troviamo  poche  righe  a  mo'  di 
allegoria,  morale,  o  allusione  all'argomento  trattato.  E  queste, 
per  quanto  abbiano  un'importanza  discutibile  riguardo  al  «  Fu- 
rioso »,  che  l'autore  non  intese  mai  di  oflrire  come  trattato  di 
morale,  pure  potrebbero  avere  un  certo  interesse  per  conoscere 
quale  interpretazione  si  diede  in  Inghilterra  al  poema  ariostesco. 

Ecco  il  sommario  delle  allegorie  dell'  «  Orlando  Furioso  » 
«  non  spiacevole,  scrive  l'Harington,  né  senza  profitto  per  coloro 
«  che  hanno  letto  il  poema  che  precede  :  —  Come  ho  spesso  no- 
«  tato  nei  diversi  libri,  è  molto  piacevole  il  vedere  che  il  mal- 
«  vagio  sia  sempre  punito,  e,  con  lui,  coloro  che  cagionano  il 
«  male  ;  giacché,  oltre  quelli  che  ho  notato,  voi  potete  vedere 
«  come  non  uno  dei  trentadue  re  che  vennero  dall'Africa,  sfugge 
«  alla  punizione,  se  non  Buggero  e  Sobrino,  il  primo  perchè  é 
«  un  paciere,  l'altro  perché  generoso,  giusto  e  leale. 


(1)  Ep.  76.  -  My  noble  Lord,  some  men  bave  thouglit  me  proud 
Because  my  «  Furioso  »  is  so  spread, 
And  that  Your  Lordship  hath  seen  7t  and  rea^, 
And  have  my  veine  and  paine  therein  allow'd, 
No  sure  I  say,  and  long  time  since  have  vo\r'd, 
My  fancies  sìiall  not  with  such  baits  be  fed, 
Nor  am  I  fram'd  so  light  in  foot  or  head, 
Tbat  I  should  dance  at  sound  of  praises  crowd  : 
Yet  He  confess,  tbis  pleas'd  me  wben  I  beard  it, 
How  one  that  e  ver  carps  at  otber  writings 
Yet  seldon  showes  any  of  bis  intidings, 
With  mucb  ado  gave  up  bis  hungry  verdit, 
«  'Twas  well  he  said.  but  'twas  but  a  translation  », 
Is't  not  a  ram  tbat  buts  of  such  a  fashion  ? 
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«  In  Astolfo  noi  abbiamo  un  elogio  del  sapere,  che,  a  mezzo 
«  dell'olifante,  per  il  quale  s'intende  l'Eloquenza,  e  col  libro  della 
«  Sapienza,  entrambi  doni  di  Logistilla,  addomestica  e  doma  i 
«  mostri  e  sa  conquistare  gli  uomini  e  compiere  molte  gi*andi 
«  opere,  maggiori  di  quelle  condotte  a  termine  dagli  altri  guer- 
«  rieri  a  mezzo  delle  armi.  E  ancora,  in  lode  della  dottrina  e 
«  dello  studio,  perchè  i  principi  si  scuotano  e  favoriscano  il  sa- 
«  pere,  egli  mostra  che  solo  la  buona  penna  dei  veri  poeti  è  quella 
«  che  preserva  la  fama  dei  principi,  e  non  quella  degli  scrittori 
«  da  poco,  i  quali  devono  essere  condannati  poiché  essi,  come 
«  gli  avvoltoi,  i  corvi,  le  gazze,  non  sono  certamente  atti  a  sal- 
«  vare  dall'oblio  i  nomi  dei  loro  amici. 

«  Questo  io  credetti  bene  di  notare  in  merito  all'allegoria  ge- 
«  nerale  dell'opera,  per  darvi  occasione  di  meditare  e  ben  digerire 
«  il  tutto,  che,  altrimenti,  voi  potreste  inghiottire,  senza  masticare. 

«  Ed  è  tempo  ormai,  che  io  prenda  congedo  da  voi  e  vi  au- 
«  guri  ogni  bene,  o  per  lo  meno  che  nessun  male  vi  avvenga 
«  per  aver  letto  il  poema  ;  che,  se  pensate  ch'esso  abbia  potuto 
«  nuocervi,  la  miglior  medicina  che  io  possa  prescrivervi  è  una 
«  pagina,  o  due,  del  Vangelo  di  S.  Matteo,  o  un'epistola  di  San 
«  Paolo,  il  che  verrà  a  ritornarvi  la  primitiva  salute  ». 

Fatta  astrazione  della  chiusa  birichina,  nasce  spontanea 
una  domanda  :  Era  sincero  l'Harington  nel  dare  al  poema  di 
Messer  Lodovico  una  veste  allegorica  e  morale,  ovvero,  come 
obbiettano  molti  critici,  era  questo  un  gesuitismo  col  quale  il 
baldo  cavaliere  intendeva  scusarsi,  per  aver  tradotto  e  fatto 
circolare  fra  le  damigelle  d' onore  della  regina,  un  poemetto 
intitolato  :  «  La  Metamorfosi  da  Ajax  »  basato  suU'  episodio  di 
Kicciardetto  e  Fiordispina  ì  Francamente  io  non  credo  l' Ha- 
rington  capace  di  tale  simulazione,  neppure  necessaria  ;  e  questo 
per  due  ragioni  :  1.°  perchè  non  è  ammissibile  che  Elisabetta 
si  sia  mostrata  troppo  severa  per  1'  audace  scherzo  del  figlioc- 
cio, dato  che  l'Harington  medesimo,  alludendo  a  questo  fatto, 
stampa  nell'  «  Apologia  »  premessa  all'edizione  1596  delle  «  Me- 
tamorphosis  of  Ajax  »  le  parole  seguenti  : 

«  Per  timore  che  gli  estranei  i)ossano  credermi  colpevole 
«  o  punito  per  questo,  (allude  al  fatto  di  aver  messo  in  circo- 
«  lazione  l'episodio  in  parola)  risponderò  che  io  altro  non  feci 
«  che  seguire  il  mio  autore,   e   che  l' intera  traduzione  ho  in- 
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«  trapreso,  perchè  così  mi  fu  ingiunto  per  penitenza  da  quella 
«  santa,  anzi  da  quella  dea,  che  devotamente  servo  ». 

Ora,  se  Elisabetta  avesse  veramente  voluto  punire  l'ardito 
cavaliere,  gii  avrebbe  ingiunto  altra  penitenza,  che  non  fosse 
la  traduzione  dell'intero  poema,  che  essa  ben  conosceva  nell'o- 
riginale. E  ancora,  e  questa  è  la  seconda  ragione,  come  gli  si 
permetterebbe  nel  1596,  con  licenza  del  vescovo, di  Canterbury 
e  di  Londra,  la  pubblicazione  a  stampa  del  poemetto  incriminato, 
che  troviamo  inscritto  nel  registro  già  citato  della  Corpora- 
zione dei  Librai,  in  data  26  Febbraio  1590,  al  nome  di  Eichard 
Field,  il  più  rinomato  tipografo  del  suo  tempo  ? 

Eliminato  dunque  il  timore  di  incorrere  nella  collera  della 
regina,  mi  pare  facile  escludere  che  1'  Harington,  col  dare  un 
significato  allegorico  al  j>oema,  abbia  seguito  un  prudente  im- 
pulso del  proprio  cervello. 

Abbiamo  già  notato  come  la  traduzione  di  Sir  John,  sia 
foggiata  sull'edizione  del  1584  -  De  Franceschi  -  Venetia. 

In  questa,  come  nelle  Valgrisiane  che  la  precedettero,  si 
contengono  Morali  e  Allegorie,  le  quali,  per  essere  più  limitate, 
nelle  fantasiose  interpretazioni,  di  quelle  di  G.  Horologgio,  o  del 
Valvassori,  che  rallegrano  le  edizioni  del  1563  1566,  e  non  ces- 
sano di  essere  piene  di  suggestioni  e  apprezzamenti. 

'È  anche  vero  che  l'Harington  non  traduce  le  annotazioni 
allegoriche  del  Lavezuola,  trovate  nel  testo  a  cui  si  attenne,  ma 
le  foggia  egli  medesimo,  secondo  il  suo  modo  di  vedere,  che  se 
talvolta  collima  con  quello  dei  commentatori  veneti,  altre  volte 
se  ne  allontana  completamente.  E  dico  «  dei  commentatori  ve- 
neti »,  perchè  abbiamo  la  prova  evidente  che  l'Harington  ha 
studiato  taluna  fra  le  principali  edizioni  valgrisiane,  in  cui  si 
contengono  commenti  allegorici.  Nell'edizione,  cosidetta,  del  Val- 
vassori, Venezia,  1566,  dedicata  a  Don  Ferrante  Caraffa  Conte 
di  Soriano,  troviamo  prefissa  al  canto  5."  l' allusione  seguente, 
dovuta  a  M.  Simon  Fornari: 

«  La  novella  d'Ariodante  et  Ginevra,  par  che  sia  toltti  da 
«  un  caso  che'l  dottissimo  Alciato  racconta  nel  suo  «  Duello  »  (1) 


(1)  «  De  Singulari  Certamine  »  -  «  Duello  »  de  lo  eccellentissimo  e  cla- 
rissimo  giureconsulto  M.  Andrea  Alciato  fatto  di  latino  italiano  a  comune 
utilità.  —  Venezia,  1544  -  pag.  13. 


—  35  — 

«  che  si  legg^e  per  l'historie  in  questo  modo  :  In  Francia  fu  ac- 
«  cusata  da  due  una  matrona.  Peroccliè  comparve  da  Barcellona 
«  un  soldato  con  un  compagno,  che,  per  honor  della  Dama,  sfidò 
«  ambedue  gli  accusatori  a  combatter  seco  et  co'l  compagno. 

«  Essendo  in  ist^ccato,  il  soldato  da  Barcellona  fu  abban- 
«  donato  dal  compagno  che  fuggì;  onde  restò  solo  contra  gli 
«  accusatori. 

«  Egli  ch'era  coraggioso  e  invitto,  fece  battaglia  con  amendue 
«  e  gli  vinse  :  né  dopo  la  vittoria  volle  farse  conoscere,  ma  con 
«  abito  incognito  si  partì  e  tornò  alla  patria  glorioso. 

«  Vogliono  alcuni  altri  che  questo  caso  di  Ginevra  succe- 
«  desse  veramente  in  Ferrara  ad  una  i)arente  del  Duca,  finta 
«  per  Ginevra,  e  per  Ariodante  un-  gentiluomo  di  valore,  ma 
«  privato,  et  per  Polinesso  un  signor  di  quel  paese,  e  aft'ermano 
«  esser  veramente  successo  quel  tradimento  imaginato  di  vitu- 
«  perare  la  donna.  Per  la  qual  cosa,  venuto  i  cavalieri  a  duello 
«  una  damigella  discoperse  il  trattato  »  (1). 

L'Harington  traduce  il  passo  parola  per  parola,  e  lo  pre- 
mette al  Canto  5."  -  Leigh  Hunt,  quattro  secoli  più  tardi,  accet- 
terà questa  fonte,  che  il  Rajna  condanna  pienamente  e  ampia- 
mente, e  vi  aggiungerà  di  suo  che  il  famigliare  del  Duca  in 
parola  era  nientemeno  che  1'  Ariosto,  di  cui  il  nome  è  adom- 
brato in  quello  di  Ariodante. 

L'Harington  non  aveva  il  saggio  timore  della  Santa  Inqui- 
sizione e  dell'Indice,  che  doveva  indubbiamente  turbare  i  com- 
mentatori obbligati  a  seguire  i  dettami  del  Concilio  di  Trento 
(1530)  ;  e  riscontriamo  nelle  allegorie  dell'  Inglese,  una  maggiore 
indipendenza  di  pensiero. 


(l)  O.  F.  di  Messer  Lodovico  Ariosto  con  cinque  nuovi  Canti  del  Mede- 
simo —  Ornato  di  figure  —  Con  queste  aggiunzioni  —  Vita  dell'autore,  scritta 
per  M.  Simon  Fornari  —  Allegorie  in  ciascun  canto,  di  M.  Clemente  Valvas- 
sori, giureconsulto  —  Argomenti  ad  ogni  canto  di  M.  Gio,  Mario  Verdizotti  — 
Annotazioni,  imitazioni  e  Avvertimenti  sopra  i  luoghi  difficili  di  M.  Lodo- 
vico Dolce  e  d'altri  —  Pareri  in  Duello  d'incerto  autore  —  Dichiaratione 
D'Historie  e  di  Favole  di  M.  Thomaso  Porcacchi  —  Eicolta  di  tutte  le  com- 
parationi  usate  dall'autore  —  Vocabolario  di  parole  oscure  con  l'esposìtione 
—  Rimario  con  tutte  le  cadentie  usate  dall'Ariosto  di  M.  Gio.  Giacomo  Pa- 
ruta   —  In  Venetia  per  Gio.  Andrea  Valvassori  detto  Guadagnino  1566. 
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L'Horologgio,  il  Valvassori,  il  Pomari,  il  Porcacchi,  il  La- 
vezuola,  il  Toscanella,  in  generale,  informarono  le  loro  elucu- 
brazioni allo  spirito  ultracattolico  dei  tempi  in  cui  vissero. 

«  La  bestia  odiosa  e  brutta 

Ch'avea  l'orecchio  d'asino  e  la  testa 
Di  lupo  e  i  denti  », 

(Canto  26  -  at.  31). 

che  diviene  per  essi  l'«  avarizia  »,  apparve  invece  all'Harington 
come  al  Greene,  e  allo  Spenser,  la  mondana  concupiscenza  del 
clero  appartenente  alla  chiesa  di  Eonia. 

Ciò  ho  notato,  perchè  questa  figura  diviene  la  «  Blatant 
Beast  »  dello  Spenser  nella  «  Faerie  Queene  ». 

Per  completare  le  note  su  questa  traduzione,-  diremo  an- 
cora che  V  ortografia  varia,  ineguale,  capricciosa,  in  voga  ai 
tempi  di  Elisabetta,  è  una  delle  diflìcoltà  che  lo  studioso  mo- 
derno incontra  nella  lettura  della  traduzione  dovuta  all'Ha- 
rington. Essa  è  in  ottava  rima,  come  1'  originale,  e  la  metrica 
ne  è  ottima. 

L'autore  però  non  mena  vanto  di  questo,  poiché,  com'egli 
scrive  : 

«  Chiunque  abbia  allenato  il  proprio  cavallo  ad  una  univer- 
«  sita  è  tenuto  a  saper  fare  versi».  Per  concludere  diremo  che, 
per  quanto  manchevole,  e  scevra  di  quella  finezza  artistica  che 
contradistingue  l'originale,  per  quanto  troppo  libera,  spesso,  nella 
licenziosa  interpretazione  di  passi  già  scabrosi  nell'  «  Orlando  » 
dell'Ariosto,  pure  la  traduzione  dell' Harington  è  stata  compiuta 
da  un  uomo  che,  ad  essa,  ha  dedicato  le  migliori  forze  del 
proprio  ingegno  ;  e  noi  dobbiamo  essergli  grati  per  l' impulso 
ch'egli  seppe  dare,  a  mezzo  di  un'opera  italiana,  alla  lettera- 
tura del  suo  tempo. 

Un  altro  poemetto  che  si  riattacca  al  «  Furioso  »,  senza  essere 
una  traduzione  vera  e  propria,  è  «  Bodomonths  Infernali  or  the 
Diuell  Gonquered  ».  Ariosto' s  conclusions  of  the  Mariage  of  Ro- 
ger o  with  Bradamanth  his  Loue  Se  the  fell  fought  Baiteli  hetween 
Rogero  and  Rodomonth  the  neuer  conquered  Pagan.  Written  in 
French  by  Phyllip  de  Porte»,  and  Paraphrastically  translated  by 
G  (ervasej  M  (arlchman)  1601, 
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tJcco  la  stanza  con  la  quale  si  apre  il  poemetto  i 

<  I  sing  of  him  and  bis  eternali  ire. 

Whose  wraths  high  tempest  neur  calme  could  boot 

That  in  bis  lite  sliak't  heaues  immortai    fire, 

And  made  the  earth  to  tremble  at  bis  foote  : 

That  first  made  aire  weep  teares  of  wrong'd  desire, 

Of  furies  tre  both  bodie,  head  and  roote  : 

The  high  contemner  of  ali  deitie 

Afflictions  master  and  the  wracke  of  Pittie  ».  (1) 

Il  testo  francese  che  l'autore  più  spesso  imita,  invece  di  tra- 
durre, è  intitolato  :  Imitations  de  quelques  chants  de  V  Arioste, 
par  divers  poètes  frangois  nommez  en  la  quatrième  page  suyvante 
-  Paris,  Jo62. 

E  poco  dopo  si  trovano  i  nomi  dei  differenti  collaboratori  : 
«  Roland  Furieux  »  Philippes  Des-Portes 

Rodomont.  »  »  » 

Deux  complaintes  de  Bradamant    »  »  » 

Le  premier  livre  d'Angélique  »  »  » 

Genevre,  le  commencement  Saingelais 

Et  la  suyte  I.  A.  de  Baif 

Fleurdepine  »       »        » 

Renaud  Loys  d'Orléans. 

La  traduzione  del  Markham,  in  unico  canto,  scritta  in  ot- 
tava rima,  non  è  priva  di  grazie  letterarie.  In  essa  abbiamo  so- 
vente degli  accenni  alla  materia  dei  «  Cinque  Canti  »,  i  quali  erano 
supposti  allora  una  continuazione  del  Furioso  ;  cosicché,  seguendo 
tale  concetto,  essi  venivano  ordinariamente  pubblicati  insieme 
al  poema.  Per  notare  l'indipendenza  di  pensiero  dell'Harington, 
ricorderò,  a  questo  proposito,  ch'egli  non  era  d'opinione  che  i 
«  Cinque  Canti  »  appartenessero  all'Ariosto  perchè  li  giudicava 
di  fattura  inferiore. 


(1)  Io  canto  colui  del  quale  l'ira  eterna  e  la  collera  tempestosa  non 
conobber  calma  -  colui  che  nella  vita  scatenò  l'immortal  fuoco  del  cielo  e  fé 
tremare  ai  suoi  piedi  la  terra  -  colui  che  per  il  primo  fece  pianger  l'aria  in 
causa  de'  suoi  malvagi  desideri  -  che  dell'albero  delle  Furie  fu  e  testa  e  tronco 
e  radice  ;  -  bestemmiatore  di  Dio  -  maestro  d'afflizioni  -  naufragio  d'ogni  pietà. 

G.  M.  -  Rodomonths  InfemadU,  st.  1  -  ed.  1607. 
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Èitornando  all'argomento  iniziale,  noterò  che  i  versi  : 

Whose  soule  when  Roger  set  to  Charons  flood 
Blacke  Plutoes  Marinar  did  faire  intreat  (1). 

ricordano  l'onorevole  accoglienza  ricevuta  dal  sir  d'Algeri  nel- 
l'Inferno 

« Bhadamanto  giudice  del  loco  » 

Cinque  Canti,  C.  22  st.  23. 

Eodomonte  è  creatura  diletta  a  coloro  che  avendolo  prece- 
duto nel  regno  delle  ombre 


In  blacke  Avernus  lay 


Cinqne  Canti  C.  2  st.  28 

Markham  -  Rodomonths  Infernali,  st.  77. 

Quando  Euridice  si  propone  di  aiutare  Eodomonte  a  con- 
durre a  buon  fine  i  suoi  tempestosi  divisamenti,  i  quali  consi- 
stono nell'ostacolare  il  matrimonio  di  Euggiero  e  Bradamante, 
considerando  egli  che  ogni  felicità  d'amore  debba  a  tutti  esser 
preclusa,  onde  placare  i  Mani  della  mite  Isabella,  concede  una 
vacanza  ai  dannati  i  quali  salgono,  tuonando  dagli  abissi  e, 

«  Ali  promise  aids,  no  threats  weere  burdenous. 
And  Agrican  himselfe  did  first  display, 
Then  Agramant,  tben  Mandricard,  then  more, 
Eacli  striuing  whicb  should  goe  tbe  rest  before  ». 

(2)  Cinque  Canti  C.  2  st.  23. 
MarkhAm's  -  Rodomonths  Infernali,  st.  77. 

Ma  l'abilità  di  Euggiero,  che  ha  coscienza  di  combattere  per 
la  buona  causa,  il  sorriso  della  sua  donna,  che  gl'infonde  doppio 


Ci)  Di  cui  l'anima  fu  gentilmenlte  trattata  dall'atro  nocchiero  di  Plu- 
tone quando  Ruggiero  la  mandò  ai  flutti   d'Acheronte. 

(2)  Trad.  Tutti  promisero  aiuto,  nessun  timore  li  arrestò  e  nessuna  grave 
minaccia.  Agricane  stesso  per  il  primo,  poi  Agramante,  Mandricardo  e  gli  altri 
lottarono  per  essere  fra  i  primi. 

Makkham  -  JRodomonth»  Infernali,  st.  77. 


-an- 
coraggio, e,  soprattutto,  il  volere  dei  Fati,  hanno  ragione  della 
temerità  di  Eodomonte. 

<  And  now  since  fates,  that  al  the  world  dotli  wield, 
About  whose  work  the  frame  of  heaven  doth  hing, 
Have  doomed  unburied  soules  (though  gods  by  birth) 
An  hundred  yeres  to  trauel  on  the  earth. 
Therefore  the  Destinies  this  Pagan  bound, 
So  long  to  erre  about  this  holj'  shrine, 
Constant  and  joyfull  in  his  Loue-sicke  wound, 
Shewing  himselfe  fearefull  to  mortali  eiue. 
With  cries  &  clamors  shaking  the  trobled  grond 
At  whose  huge  noise,  both  gods  and  men  repine 
Which  seemes  to  cali,  O  pulchra  clara  stella, 
Rodomount,  Rodomount,  Isabella,  Isabella  !»('!) 

Mabkhah's  -  BodommUh*  IttfemaU,  st.  148-149. 

E  COSÌ  finisce  il  poemetto  tenebroso,  di  cui  la  traduzione  si 
avvicina  spesso  all'  «  Orlando  »  dell'Ariosto  a  traverso  il  testo  del- 
l'Hariugton  ;  e  non  aggiungerei  molto  di  più  al  già  notato,  se  un 
critico  di  valore,  il  Warton  (1728-1808)  a  questo  proposito,  non 
avesse  aperto  il  campo  al  dubbio,  per  ciò  che  riguarda  il  nome 

del  traduttore. 

Warton,  nella  già  citata  «  History  of  English  Poetry  front 
the  Twelft  to  the  dose  of  the  sixteenth  Century.  »  Edisione  (Carew 
Hazlitt.  London,  1871  -  pag.  80)  riferendosi  a  Roberto  Tol^e, 
l'autore  di  «  Alba  »  e  del  «  Blazon  of  Jealousie  »  che  avremo 
più  avanti  occasione  di  citare,  scrive  : 

«  I  may  add  that  in  1598  was  licensed  the  story  of  Rogiero 
«  and  Rhodomont,  translated  from  Italian  into  French  by  Philip 


(1)  E  poiché  i  fati  ai  quali  il  mondo  essere  de'  prono  (perciò  che  riguarda 
quelle  opere  che  i  cieli  governano)  hanno  decretato  che  le  anime  degli  inse- 
polti, quantunque  appartenenti  per  l'origine  a  Dio,  debbano  per  cento  anni  va- 
gare sulla  terra,  cosi  essi  obbligano  codesto  pagano  per  simil  tempo  ad  errare 
intorno  a  questa  sacra  tomba  (quella  d'Isabella)  terribile  ad  ogni  occhio  mor- 
tale, e  facendo  sussultare  con  grida  e  con  clamori  orrendi  il  conturbato  suolo, 
si  da  far  rabbrividire  e  gli  uomini  e  gli  dei 

«  E  sembrerà  la  voce  ir  ripetendo  : 

0  pulchra,  clara  stella, 

Rodomount,  Rodomount.  Isabella,  Isabella 

Mabkham's  -  Sodomounths  InfemaU,  st.  148-149. 
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«  de  Portes,  and  from  Frencli  into  English  by  Tofte.  No  edition 
«  of  so  early  date  has  been  seen  but  two  or  tbree  copies  bave 
«  occurred  of  one  publisbed  in  1607-800  ».  (1) 

A  meno  cbe  si  tratti  di  altre  traduzioni  non  giunte  fino  a 
noi,  come  apparirebbe  da  altra  nota  del  Warton,  l'aifermazione 
di  lui  per  quello  che  riguarda  «  Eodomontb's  Infernali  »  non  può 
essere  esatta.  La  nota,  infatti,  cbe  si  legge  a  pag.  350  dell'edizione 
1871  dell'  «  History  of  Englisb  Poetry  -  voi.  4^  »,  accenna  a  due 
racconti  che  il  Tofte  avrebbe  tradotti  dall'Ariosto  :  l'uno  in  lode 
delle  donne,  l'altro  in  biasimo  delle  medesime.  Ma,  ripeto,  nulla 
di  simile  è  giunto  fino  a  noi;  e,  per  quanto  riguarda  il  «  Eodo- 
months  Infernali  »,  possiamo  essere  sicuri  che  l'autore  ne  è  il 
Markham.  Nel  Eegistro  della  Corporazione  dei  librai  (Arber's 
Transcriptions  voi.  3.°  pag.  41)  leggiamo: 

16  Septembris  1598 

«  Nickolaus  Lynge  (Entered  for  bis  Copie  under  the  handes 
«  of  bothe  the  wardens,  a  booke  intituled  Rodomanthus  in  fernall 
«  or  The  Devili  Conquered  Ariastos  Conclusion  of  the  mariage 
«  of  Rogero  with  Bradamanth  bis  love  and  fell  faught  battaile 
«  betwene  Rogero  and  Rodomanthus  the  never  conquered  pagan) 
«  written  in  Ffrenche  by  Phillip  de  Portes  and  paraphrasticallie 
«  translated  by  G.  M.  (Gervase  Markham)  (2)  6.  d.  » 

L'abitudine  di  x)ubblicare  anonime  le  proprie  opere  o  di 
contrassegnarle  semplicemente  con  una  sigla,  è  stata  la  causa 
dei  molti  inconvenienti  che  hanno  incontrato,  ed  incontrano, 
coloro  che  studiano  il  periodo  elisabettiano.  I  j)uritani  poi,  col 
distruggere  quello  che  a  loro  pareva  poco  ortodosso,  fecero  il 
resto  ;  la  questione  baconiana,  colla  quale  si  mira  a  soppri- 
mere il  nome  dello  Shakespeare,  per  sostituirvi  quello  del  Bacon, 


(1)  Io  posso  aggiungere  che  nel  1B98  fu  accordata  licenza  per  la  storia 
di  Ruggiero  e  Rodomonte,  tradotta  dall'italiano  iu  francese  da  Filippo  de 
Porteg,  e  dal  francese  in  inglese  da  Tofte.  "Nessuna  edizione  di  tal  data  fu 
veduta  mai,  ma  ne  esistono  due  o  tre  copie  di  quella  del  1607-8,^o 

(2)  Nicola  Lynge,  pagò  alle  mani  di  amendue  procuratori  per  la  licenza 
di  un  libro  intitolato  :  Rodomanthus  etc.  etc.  scritto  in  francese  da  Filippo  de 
Portes  e  liberamente  tradotto  da  G.  M.  —  VI,  d. 
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ne  è  l'esempio  più  Iuiiiìdoso.  Koberto  Tofte,  traduttore  del- 
l' «  Orlando  Innamorato  »,  (1598)  e  delle  «  Satire  »  dell'Ariosto 
(1608),  nella  prefazione  al  suo  «  Blazon  of  Jealousie  »,  nota: 
«  Lodovicos  Ariosto.  Borne  in  Rlieggio,  a  town  subiect  to  the 
»  Diikedome  of  Ferrara,  wrote  tbat  famous  work  «  Orlando 
«  Furioso  »  in  lionour  of  Cardinali  Hipolito  d'Està  bis  Lord 
«  and  Master  (wliom  liee  tben  followed)  besides  divers  other 
«s!  Bookes,  as  bis  Comedies,  Tragedies,  and  Satyres  which  Sa- 
«  tyres  I  translated  into  English  verse,  witb  Notes  upon  the 
«  same,  altbougb  unknowne  to  mee,  tbey  were  set  fortb  in 
«  anotber  man's  name  »  (1). 

E  termina  colle  parole  di  Virgilio  : 

«  Hos  ego  versiculos  feci  tulit  alter  honores  *. 

Anche  il  dottissimo  A.  B.  Grosart  nella  ristampa  che  fece 
dell'  «  Alba  »  di  B.  Tofte,  nota  il  fatto,  per  quello  che  riguarda  le 
satire  e  non  altro,  aggiungendo  però  che  Markbam  era  un  fine 
gentiluomo  incapace  di  una  simile  soperchieria.  Il  Tofte  infatti, 
come  abbiamo  veduto,  si  lamenta  che  le  «  Satire  »  sieno  state  pub- 
blicate sotto  nome  errato,  ma  non  accenna  ad  altro.  E  la  tradu- 
zione delle  «  Satire  »,  per  uno  sbaglio  dello  stampatore,  ricono- 
sciuto immediatamente  e  corretto  dai  critici,  apparve  veramente 
sutto  il  nome  di  Gervasio  Markbam.  La  cosa  potrebbe  spiegarsi 
nel  senso  che,  tanto  il  «  Bodomonths  Infernali  »  che  le  «  Satire» 
in  parola,  furono  i)ubblicate  tra  il  1607-1608  e,  molto  probabilmen- 
te, dal  medesimo  tipografo.  Non  è  difficile  quindi  «ia  accaduta  fra 
i  manoscritti,  o  per  alcuna  pagina  di  essi,  una  confusione  che  ha 
condotto  all'errore  ;  tanto  più  facile  in  quanto  che  tra  l'iscrizione 
del  «  Bodomonths  Infernali  »  e  la  stampa  di  esso,  passarono  circa 
otto  anni;  cosa,  del  resto,  abbastanza  comune  a  quei  tempi.  Il 
Tofte,  ripeto,  si  lamenta  bensì   dell'apposizione  di  altro  nome 


(1)  Trad.  Lodovico  Ariosto,  da  Reggio,  Città  soggetta  al  Ducato  di  Fer- 
rara, scrisse  quella  famosa  opera  dell'Orlando  Furioso,  in  onore  del  Card.  Ip- 
polito d'Este,  suo  signore  e  patrono  (da  lui  seguito)  oltre  a  parecchi  altri  libri, 
come  le  Commedie  le  Tragedie,  Satire;  le  quali  Satire  io  tradussi  in  versi 
inglesi,  con  note  che,  a  mia  insaputa,  furono  pubblicate  sotto  il  nome  di  un 
altro. 
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alla  versione  delle  sue  «  Satire  »  ariostesche,  ma  non  accenna 
mai  al  poemetto  del  Des  Portes. 

A  conferma  del  già  detto  aggiungeremo  ancora,  che  nel 
«  Dictionary  of  tlie  Anonymous  and  Pseudonymous  Literature 
«  of  Great  Britain  »,  (1)  si  trova  registrato  : 

«  According  to  Eitson  licensed  to  N.  Ling  in  1598  It  was 
«  printed  under  the  title  of  Rodomont's  Furies  in  1606,  quarto 
«  and  dedicated  to  Lord  Monteagle  »  (2). 

E  con  questo  mi  pare  resti  al  Markham,  indiscusso,  il  di- 
ritto alla  proprietà  del  «  Rodomonths  Infernali,  »  versione  dal 
Des  Portes. 

Dopo  la  traduzione  dell'Orlando  Furioso  fatta  dall'Harington 
(159  L),  e  le  ristampe  della  stessa  nel  1607  e  nel  1634  (ventidue 
anni  dopo  la  morte  dell'autore,  avvenuta  nel  1612),  non  abbiamo 
altre  versioni  del  poema  fino  al  1755.  Delle  allusioni  all'  «  Or- 
lando Furioso  »,  delle  versioni  parziali  di  qualche  stanza,  delle 
imitazioni  dirette,  diremo  poi  :  per  adesso  ci  resta  a  finire  l'ar- 
gomento importantissimo  delle  traduzioni,  argomento  che  non 
fu  mai  interamente  trattato   da  alcuno. 

Nel  1755,  adunque,  si  pubblica  una  traduzione  del  poema 
per  opera  di  Tempie  Henry  Oroker  (?).  Non  rida  alcuno  di 
questo  punto  interrogativo  ;  è  proprio  destino  che  le  versioni 
del  «  Furioso  »  sieno  perseguitate  dalle  incertezze  più  originali 
per  ciò  che  riguarda  il  nome  dei  loro  autori. 

Il  proemio  di  questa  nuova  versione  non  è  firmato,  ma  in 
esso  l'autore  narra,  come,  animato  dalle  lettere  pubblicate  dal 
vescovo  Hurd,  in  difesa  della  Cavalleria  e  dei  poemi  romanze- 
schi, si  sia  accinto  all'opera  con  fervore  di  neofita,  e  non  abbia  sa- 
puto che  molto  tardi,  come  il  poema  avesse  avuto  già  un  tradut- 
tore nella  persona  di  un  cavaliere  della  Corte  di  Elisabetta.  Non 
potendo  avere  in  mano  la  traduzione  dell'Harington  che,  scrive 
egli,  «  era  rara  quanto,  pur  troppo,  il  glorioso  originale  dell' A- 


(1)  Dictionary  of  the  Anonymous  and  Pseudonymous  Literature  — 
London,  1882.  V.  5,  pag.  175. 

(2)  trad.  Secondo  Ritson  accordata  licenza  a  N.  Ling  nel  1598  —  stampate 
sotto  il  titolo  di  Rodomonth's  Furies  nel  1606  —  à^,  con  dedica  a  Loi-d  Mon- 
teagle. 
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rìosto  »,  se  ne  informa  e  riesce  ad  aver  visione  di  alcune  ottave, 
che  un  amico  dimorante  in  Londra  ti'ascrive  per  lui,  copiandole 
da  uno  degli  esemplari  conservati  nella  biblioteca  Montaigne.  Si 
rinfranca  allora  l'autore,  vedendo  quanto  e  come  scorciato  e  ine- 
satto fosse  il  lavoro  dell'  Harington,  ch'egli  giudica  inesorabil- 
mente, senza  neanche  accordargli  le  attenuanti. 

Contemporaneamente  a  questa  del  Croker,  io  mi  accinsi  ad 
esaminare  un'altra  versione  apparsa  in  Londra  nel  1757,  col  nome 
di  William  Huggins,  e,  con  mia  grande  sorpresa,  mi  trovai  di- 
nanzi ad  una  copia  conforme  della  traduzione  1755.  Oroker  o 
Huggins,  dunque  f  II  nostro  Bottazzi  (1)  indica  solo  l'edizione  del 
1757  al  nome  del  Oroker,  (la  quale,  viceversa,  porta  nel  frontespi- 
zio quello  dell'Huggins)  e  vi  aggiunge  questa  nota  del  Graesse  : 

«  Cette  traduction  est  rare  (beaucoup  d'exemplaires  ayant 
«  été  dètruits  par  un  incendie),  mais  point  estimée.  Dans  quel- 
«  ques  exemplaires,  le  nom  du  traducteur  est  annoncé  par  erreur 
«  William  Huggins  au  lieu  de  T.  H.  Oroker  ». 

E  vero  che  nel  caso  Markham-Tofte  intorno  alle  «  Satire  », 
sono  anch'io  di  parere  che  vi  sia  stato  uno  sbaglio  da  parte  dello 
stampatore;  ma  i  tempi  erano  diversi,  e  troppo  comodo  sarebbe 
il  rifugiarsi  sempre  dietro  le,  più  o  meno,  poderose  spalle  di  un 
tipografo.  Il  Panizzi,  nel  catalogo  del  British  Museum,  constata 
che  Ife  due  edizioni  Croker  e  Huggins  sono  identiche  (salvo  per 
la  copertina,  che  porta  i  due  nomi  diversi),  ma  non  spiega  il 
fatto.  Persino  i  due  medaglioni  che  ornano  i  due  frontespizi, 
riproducenti  la  testa  del  «  Divino  Ariosto  »,  sono  uguali  ;  come 
uguali  sono  i  versi  di  Orazio  che  ad  essi  si  aggiungono,  seguiti 
dalla  medesima  dedica  a  Giorgio  II,  e  dal  nome  del  medesimo 
editore,  in  Rupert  Street,  Londra.  È  solo  notevole,  nell'edizione 
del  1757  attribuita  all'Huggins,  la  maggiore  ricchezza  di  anno- 
tazioni. 

Nel  «  Dictionary  of  Biography  »  e  nelle  varie  «  Bibliogra- 
phies  »  consultate,  i  nomi  del  Oroker  e  dell'Huggins  sono  in- 
scritti separamente  e  amendue  sono  considerati  come  traduttori 
dell'  «  Orlando  Furioso  »  di  Lodovico  Ariosto;  l'uno,  con  la 
data  del  1755,  l'altro,  con  quella  del  1757. 


(1)  Bibliografia  Ariostesca  -  Bassano,  1881, 


Mi  pareva  impossibile  venire  a  capo  del  garbuglio,  quando 
mi  soccorse  una  vecchia  edizione  di  un  dizionario  bibliografico 
trovato  al  British  Museum.  Dietro  talune  osservazioni  fatte 
sul  testo,  avevo  già  sospettato  che  alla  traduzione  in  parola  a- 
vessero  posto  mano  «due  autori  diversi,  e  che  essa  avrebbe  forse 
dovuto  chiamarsi  di  Huggins  &  Co  (leggi  Croker). 

E  cosi  avvenne  difatti.  1  due  hanno  lavorato  insieme;  ma 
l'un  d'essi,  il  Croker,  pare  si  sia  appropriato  più  di  quanto  non 
gli  spettasse,  approfittando  del  fatto  che  l' Huggins  viveva  lon- 
tano dalla  metropoli  ;  anzi,  è  proprio  lui  l'amico  che  ha  copiato 
alcuni  canti  dell'  Harington,  perchè  1'  Huggins  potesse  averne 
notizia.  (Vedi  la  prefazione  già  accennata). 

Le  note  che  trascrivo  dal  «  Dictionary  of  National  Biogra- 
phy  »  serviranno  di  chiusa  alle  mie  affermazioni. 

«  Willian  Huggins  (1696-17G1),  traduttore,  figlio  di  Giovanni 
«  Huggins,  direttore  di  Fleet  Prison,  nato  nel  1696,  immatricolato 
«  a  Magdalen  College  in  Oxford  il  16  Agosto  1712,  baccelliere 
«  nel  1716,  dottore  nel  1719,  professore  nel  1722.  Abbandonata 
«  egli  l'intenzione  di  prendere  gli  ordini  sacri,  fu  nominato  so- 
«  praindente  di  Hampton-Court.  Scelse  poi  a  sua  residenza 
«  Headley  Park,  nell'Hampshire,  dove  morì  il  2  Luglio  1761. 

«  Huggins  fu  aiutato  nel  suo  lavoro  letterario  da  Tempie 
«  Henry  Croker,  che  pare  siasi  attribuito  più  merito  di  quanto 
«  gliene  fosse  dovuto.  Huggins  pubblicò  :  1."  Giuditta,  un  Ora- 
«  torio  di  cui  la  musica  fu  comi)osta  da  Mr.  William  Icshe,  già 
'/  Maestro  di  Oai)pella  della  cattedrale  di  Anversa  (Londra  — 
«  1733-8.").  2.*^  Una  traduzione  di  sonetti  dall'italiano  di  G.  B. 
«  Felice  Zappi  (1755-4.''). 

«  Croker  firmò  la  dedica,  ma  Huggins  ebbe  gran  parte  nella 
«  compilazione  del  lavoro  (vedi  la  copia  della  biblioteca  Dyce). 

«  3"  «  1'  Osservatore  osservato  »  :  note  sulle  «  Observations 
«  on  the  «  Fairie  Queen  »  dello  Spenser  »  by  Thomas  Warton  - 
«  (London  1756-8). 

«  4.°  «  Orlando  Furioso  »  tradotto  dall'italiano  -  2  voi.  Lon- 
«  dra,  1755  (4.°),  pubblicato  dapprima  dal  Croker,  che  chiama  sé 
«  medesimo  «  editore  ».  —  Huggins  non  è  nominato,  ma  fu  il 
«  principale  collaboratore  dell'  opera.  Una  nuova  edizione  del 
«  1757  descrive  l'Huggins  come  il  solo  traduttore.  Della  parte 
«  di  fatica  dovuta  al  Croker,  l'Huggins  fa  cenno  esatto  in  un 
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«  opuscolo  edito  nel  1758  (1).  Hu^glns  lasciò  in  manoscritto  una 
«  tragedia,  una  farsa,  e  una  traduzione  dell'  Alighieri,  di  cui 
«  il  «  Britisli  Magazine  »  (1700)  pubblicò  un  saggio.  Il  ritratto 
«  di  lui  fu  disegnato  da  Hogarth  nel  1760,  e  inciso  da  May  or  ». 
E  mi  pare  che  l'enigma  sia  risolto.  La  traduzione  dell'Hug- 
gins-Croker  è  in  ottava  rima,  ruvidetta  anzichenò,  e,  si)esso, 
inadeguata  a  rendere  la  bellezza  dell'originale  ;  ma  del  suo  me- 
rito faremo  qualche  cenno  più  oltre,  senza  i)erò  entrare  in  di- 
scussioni sottili,  ed  inutili  al  mio  divisamento,  dal  quale  già 
spesse  volte  m'allontano  per  meglio  chiarire  il  mio  concetto. 

l^éì  1783  si  pubblica  la  versione  completa  dell'  «  Orlando  Fu- 
rioso »  per  cura  di  John  Hoole  ;  (dico  «  completa  »  perchè  una 
porzione  del  poema  era  già  uscita  per  le  stampe  fino  dal  1773).  È 
questa  un'opera  poderosa,  in  cinque  volumi,  con  note  accurate,  alle 
quali  ancora  adesso  ricorrono  volentieri  gli  studiosi  dell'Ariosto. 

L'Hoole,  traduttore  della  «  Gerusalemme  »,  aveva  imparato 
dal  Pope  a  trattare  magnificamente  il  verso  eroico  (decasillabo), 
allora  poco  usato  ;  e,  come  scrive  il  Macaulay  in  «  Life  and 
AVritings  of  Addison  »,  ne  lasciava  scorrere  migliaia  e  migliaia, 
tutti  similmente  eleganti  e  levigati.  Egli  è  piìi  coraggioso  del- 
l'Harington  nell'  affrontare  co'  suoi  versi  sciolti  le  bellezze  del 
«  Furioso  »,  ma  non  è  abile  traduttore,  «  poiché,  come  scrive 
il  Foscolo,  ei  taglia  a  pezzi  e  disperde  le  idee  del  suo  poeta  ». 

A  titolo  di  cronaca,  ricorderò  che  nel  1708  era  apparsa, 
anonima,  una  versione  del  28.°  canto,  sotto  il  titolo  di  :  «  The 
landlord's  tale  ». 

Nel  1785  si  pubblica,  a  cura  di  H.  Boyd,  un  «  Saggio  di 
traduzioni  »  che  va  dal  canto  24.°  al  29.° 

Isola  Agostino,  un  italiano,  pubblica  in  lingua  inglese  a  Cam- 
bridge, nel  1804,  delle  «  Note  grammaticali  al  testo  del  «  Furioso  ». 

Nel  1808  il  canto  1."  è  volto  in  inglese  da  H.  Gurney  ;  nel  1810 
e  1818  si  ristampa  la  traduzione  dell'Hoole  ;  nel  1824  E.  Daven- 
port  traduce  il  canto  10."  (Episodio  di  Olimpia)  ;  e  finalmente, 
nel  1825,  AVilliam  Stewart  Eose  pubblica,  in  ottava  rima,  un'ot- 


(1)  Opuscolo  del  quale  non  mi  fu  possibile  trovare  le  traccia. 

N.  d.  A. 
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tima,  intera  e  nuova  traduzione   che  il  Graesse    chiama    «  élé- 
«  gante  et  spiri tuelle  »,  e  della  quale  Ugo  Foscolo  scrive  :  «  Il 
«  Eose  ci  ha  lasciato    uno    dei  migliori  modelli  nel  maneggio 
«  della  stanza  britanna,  nella  sua  versione  dell'Ariosto  ». 
s^'  Veramente,  pare  che  il  Rose,  al  quale  lo  Scott,  suo  amico,  ri- 

volge il  primo  saluto  in  «  Marmion  »,  avesse  già  tradotto  il  poema 
del  «  Furioso  »  fino  dal  1823  ;  ma  certo  si  è  che  le  prime  edizioni 
si  hanno  nel  1825  e  nel  1829  (quest'ultima  è  la  i)iù  conosciuta). 
Più  tardi  si  ristamperanno,  tanto  la  traduzione  dell'Hoole  che 
quella  del  Rose  ;  e  apparirà,  anonima,  una  storia  di  Ginevra  nel 
1831.  Questa  rassegna  bibliografica  può  aijparire  arida,  ma  mi 
pare  abbia  un  grande  valore  nel  dimostrare  quanto  risveglio 
vi  fosse  in  Inghilterra  per  questo  genere  di  studi,  al  princijiio 
del  secolo  19". 

Prima  di  passare  ad  un  confronto  sommario  fra  le  quattro 
principali  traduzioni  in  versi,  ricorderò  due  edizioni  italiane 
stampate  in  Inghilterra,  e  che  sono  fra  le  più  accreditate  del 
poema  arìostesco. 

La  prima  è  quella  di  Birmingham  -  Baskerville  - 1-5'73  -  4 
voi.  in  8"  -  adorna  di  magnifiche  incisioni  disegnate  da  artisti- 
di  grido,  e  incise  dal  Bartolozzi  e  da  altri  sommi  nell'adoperare 
il  bulino.  La  seconda  è  quella  stampata  a  Londra  (William 
Pickering,  1834),  con  memorie  e  note  di  Antonio  Panizzi,  il  ce- 
lebre riordinatore  della  Biblioteca  Britannica. 

Ed  ora  vorrei  richiamare  alcuni  passi  delle  quattro  traduzioni 
principali,  perchè  ci  si  possa  formare  un  concetto  più  chiaro  del 
merito  di  ciascuna  di  esse.  Non  entrerò  nei  particolari  più  mi- 
nuti, per  non  riuscire  prolissa,  ma  rij^rodurrò  nell'appendice  (C), 
a  guisa  di  commento,  i  passi  ai  quali  mi  riferirò,  per  dare  agio 
ad  altri  di  esaminare  più  minutamente  la  materia  della  quale 
intendo  trattare. 

Della  forma  e  della  versificazione  ho  già  detto,  riportando 
anche  il  giudizio  dei  competenti  in  tale  materia  :  sceglierò  ades- 
so due  luoghi  del  poema  nei  quali  ci  è  dato  ammirare  in  tutta 
la  sua  tragica  potenza,  in  tutta  la  sua  mirabile  delicatezza.  Parte 
inarrivabile  di  Lodovico  Ariosto,  onde  farne  utile  confronto  con 
l'opera  dei  traduttori  che  questi  due  passi  affrontarono,  con 
eguale  desiderio  di  ben  superare  il  cimento, 
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1.°  Orlando  ai  funerali  di  Bran dimarte 

Ariosto -O.  F.  C.  43  st.  175-181. 

2."  La  morte  di  Rodomonte 

AbiosTO  -  O.  F.  C.  46  8t.  138  -  140. 

Neil'  «  Orlando  Furioso  »  in  English  heroical  Verse,  ì>y  John 
Harington,  (1591  -  Boolce  43),  vediamo  subito  che  la  stanza  167 
corrisponde  alla  175  del  testo,  e  la  170  compenetra  la  178-179. 
Il  buon  cavaliere  Harington  andava  per  le  spiccie,  e  non  aveva 
rimorsi.  Buona  è  la  descrizione  del  corteggio  che  accompagna 
all'ultima  dimora  Brandimarte  ;  manchevole,  però,  là  dove  l'Ario- 
sto, volendo  quasi  accrescere  il  cordoglio  di  cui  tutti  eran  pieni, 
accenna  ai  cavalli,  che 

«  coi  paggi  ivano  il  suolo 

Radendo  col  lor  abito  di  duolo.  » 

Ariosto.  O.  F  .  C.  43.  st.  177  v.  -  8  -  9. 

E  noi  li  vediamo,  questi  nobili  animali,  appesantiti  dai  neri 
drappi,  procedere  lenti,  immagini  vive  della  pugna,  e  sollevanti 
ancora  polvere  incruenta  al  loro  passaggio.  L'Harington  traduce  : 

a  And  both  the  Pages,  and  the  gallant  steedes, 
From  top  to  toe,  were  clad  in  mourning  weedes.  »  (1) 

Harington  O.  F.  C.  43-  st.  169-  v.  7-8 

E  qui  manca  la  visione  pittorica.  Più  esatta  la  versione 
Huggins  -  Croker  (1755) 

€  Pages  and  horses  silently  and  slow 

Move  :  on  the  ground  they  trail  their  dress  of  woe  :  »  (2) 

Huggins  -  Cbokeb  -  O.  F.  C.  43  -  st.  -  77.  v.  7-8. 

]1  trascinare  è  piiì  che  radere,  ed  è  qui  molto  inferiore  alla 
rappresentazione  grafica  che  ha  voluto  farne  l'Ariosto. 


(1)  Trad.  Tanto  i  paggi  che  gli  arditi  corsieri  erano  ricoperti,  da  capo  a 
piedi,  di  vesti  nere. 

(2)  Paggi  e  cavalli,  silenziosi  e  lenti  muovono,  trascinando  sul  terreno  i 
loro  abiti  di  duolo, 
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L'Hoole  non  ha  neppure  cercato  di  rendere  l'idea  del  poeta  ; 
e,  collocando  alla  fine  del  periodo  la  descrizione  delle  vestimenta, 
di  cui  al  verso  4°  della  medesima  ottava, 

«  Parimenti  vestiti  tutti  quanti 
Di  panni  neri  e  lunghi  sino  a  terra 
Cento  paggi  seguian,  ecc.  ecc.  » 

Ariosto  -  O.  F.  C.  43  1  -  77 


traduce  : 


«  Ali  cloth'd  alike  in   vestments  long  that  clung 
Around  their  limbs,  and.     to  tlieir  ankles  hung  »  (1) 

HooLE  O.  F.  verso  1325. 

omettendo,  come  si  vede,  di  rendere  il  verso  7  e  8. 

William  Stewart  Rose,  invece,  legge  l' intendimento  del 
poeta  e  l'interpreta  : 

«  And.  by  those  pages  backed  the  portly  steeds 
Went  sweepiug  wide  the  ground  with  sable  weeds  ». 

W.  S.  KOSE.  -  O.  F.  C-  43  -  8t.  i77  -  8  -  9. 

La  pittura  è  qui  esatta,  e  vi  troviamo  il  pensiero  di  Messer 
Lodovico. 

Ma  dove  l'Ariosto  è  sublime,  e  i  traduttori  inglesi,  tranne 
il  Rose,  forse,  sono  impari  alla  grandezza  dell'originale,  è  nel 
rendere  i  magnifici  versi  che  riguardano  la  presenza  di  Orlando 
ai  funerali  di  Brandimarte. 

«  Poi  seguia  Orlando,  e  ad  ora  ad  or  soffusi 
Di  lacrime  avea  gli  occhi,  e  rossi  e  mesti  :  » 

Ahiosto.  O.  F.  8t.     179  -  versi   5-8. 

La  pazzia  fu  u*n  sogno,  l'orride  gole  dei  Pirenei  son  lon- 
tane ancora  :  qui  palpita  qualcosa  di  più  bello  dell'epica  gran- 
dezza dei  Paladini,  qualcosa  di  più  eletto  della  fede  mistica  dei 
cavalieri  d'Arturo  ;  è  la  dolente  pietà  di  un   amico,  è  la  stessa 


(1)  Tutti  egualmente    rivestiti  di  abiti  che  ne  cingevano    le    membra  e 
lambivano  i  piedi. 
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umanità  degli  Eroi,  imi)ersonata  in  Orlando.  La  doviziosa  pompa 
funeraria,  la  bara  di  Brandimarte,  il  pianto  di  Fiordiligi  si  at- 
tenuano, scompaiono  nel  pensiero  nostro,  e  una  sola  figura  cam- 
peggia :  Orlando  ;  un  solo  linguaggio  potremmo  comprendere  : 
quello  divino  con  cui  Wagner  accompagna  il  morto  Sigfried, 
l'eroe  nel  quale  si  è  compito  il  volere  protervo  delle  Nome  scan- 
dinave, mentre  qui  si  agita,  indistinto  ancora,  il  tragico,  deli- 
rante appello  che  chiamerà  Carlo  a  Eoncisvalle. 

L'Harington  non  rende  aft'atto  tanta  bellezza,  e  nulla  pare 
comprenda  al  di  là  della  presenza  del  Paladino  ai  funerali  del- 
l'amico : 

«  And  last  Benaldo  and  Orlando  carne  »  (1) 

Habington.  O.  f.  id.  id. 

e  questo  solo  gli  basta. 

La  materia  di  due  strofe  è  compenetrata  in  quest'unica  ;  ed 
è  già  molto  che  l'eccellente  Sir  John  non  cada  in  volgarità  di 
linguaggio,  come  più  giù,  nella  strofa  172,"  quando  il  corpo  di 
Brandimarte,  del  quale  Orlando  ha  tanta  gelosa  cura,  vien  chia- 
mato «  The  karkasse  of  great  Monodante's  Son  ». 

Nella  traduzione  Huggins  -  Oroker,  troviamo  un  errore  di 
interpretazione  nella  stanza  178  :  le  «  forze  estinte  »  di  cui 
dice  l'Ariosto,  erap  quelle  di  Brandimarte,  e  pon  quelle  delle 
legioni  debellate  dal  guerriero  di  cui  si  piangeva  la  morte. 

Ma  vediamo  più  avanti  la  stanza  179  : 

«  Slowly  and  sole  Orlando  does  appear. 

Whóse  tears  whose  redden'd    eyes  bis  grief  exprest  :  »  (2) 

Hugglss-Crokek  -  O.  F.  id.  id. 

Qui  l'eroe  piange  :  gli  occhi  arrossati  esprimono  la  vivezza 
del  cordoglio,  ma  non  c'è  la  piena  del  dolore  irrefrenabile,  che 
«  ad  ora  ad  or  »  vela  di  lacrime  l'occhio  del  paladino,  né  av- 
vertiamo ch'egli  cerchi  di  vincere  la  dolente  «  pietà  del  core  ». 


(1)  E  alla  fine  veniano  Rinaldo  e  Orlando. 

(2)  Lento  e  solo,  Orlando  yiene,  le  cui  lacrime  e  gli  occhi    rossi    espri- 
mono il  dolore, 
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L'Hoole,  poi,  fa  del  nobile  signore  un  cavaliere  troppo  sospi- 
roso, il  cui  dolore  non  ci  rattiene  né  commuove  : 

«  Orlando  followed  next,  with  stifled  sighs  »  (1) 

HOOLE  -  o.  F.  -  id.  id. 

Il  Eose  è  quello  che  più  si  avvicina  al  modello,  ne  com- 
prende l'austera  bellezza,  e  tenta,  con  una  i)arafrasi,  di  darci 
intera  la  figura  di  Orlando,  così  come  l'Ariosto  l'ha  concepita  : 

«  Mantled,  say  rather  closely  muffled  goes 

Roland  in  sables  next  and  evermore 

His  eyes  soffused  and  red  with  weeping  shows  ».  (2) 

W.  Bobe  O.  F.  id.  id. 

Il  poeta,  che  William  Stewart  Eose  lo  era  veramente,  tenta 
di  rendere  l'epica  solennità  di  Orlando  ;  e  per  tema  che  il  suo 
verso,  per  quanto  strettamente  ligio  all'originale,,  non  sia  suf- 
ficiente a  ben  rappresentarci  il  paladino,  aggiunge  di  suo 
«  mantled  »  (ammantellato)  ;  e  ciò  non  gli  basta,  perchè  rincara 
la  dose  «  closely  muflied  »  (ricoi)erto  e  chiuso  fino  al  mento)  ; 
e  in  quel  cavaliere  abbrunato,  che  passa  lento  e  solenne  con 
gli  occhi  aspersi  di  lacrime,  noi  riconosciamo  l'eroe  dell'Ariosto, 
sminuito  forse,  ma  degnp. 

La  traduzione  del  luogo  che  si  riferisce  alla  morte  di  Eo- 
domonte  : 

«  Come  mastin  sotto  il  feroce  alano 
Che  fissi  i  denti  nella  gola  gli  abbia.  » 

Ariosto.  O.  F.  st.  188  - 140  C.  46. 

ha  più  fortuna. 

Anche  sir  John  Harington,  di  cui  le  stanze  in  proposito 
portano  i  numeri  128  - 122-123,  si  trova  molto  meglio  fra  colpi, 
mazzate,  duelli  e  duellanti. 


(1)  Orlando  seguiva  con  sospiri  soffocati. 

(2)  Ammantato,  anzi  strettamente  avvolto  insino  al  viso,  Orlando  segui- 
va in  gramaglie,  e  gli  occbi  di  lui  eran  solfasi  e  arrossati  per  lo  lacrime. 
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Egli  però  nell'ultima  ottava: 

«  E  due  e  tre  volte  nell'orribil  fronte 
Alzando,  più  ch'alzar  si  possa,  il  braccio, 
Il  ferro  del  pugnale  a  Rodomonte 
Tutto  nascose  e  si  levò  d'impaccio.  » 

Aeiosto  -  O.  F.  C.  46  st.  140. 

traduce  «  fronte  »  per  «  face  »,  ed  aggiunge  ferocia   al  colpo 
già  così  terribile  che  manda  Eodomonte 

«  Alle  squallide  ripe  d'Acheronte  » 

Akiosto-O.  F.  id.  id. 

È  vero  che  la  parola  «  fronte  »  in  italiano  può  significare 
anche  l'intero  viso,  ma  non  tale  era  l'intenzione  dell'  Ariosto.  - 
L'Harington,  ripeto,  chiude  abbastanza  fedelmente  il  poema,  se 
ne  togliamo  le  diciassette  ottave  soppresse  in  questo  46"  canto  ; 
ma  non  avvicina  mai  la  tragica  grandezza  dell'originale.  Huggins 
e  Oroker  fanno  meglio  : 


«  And  twice  «ind  thrice  infco  the  horrid  front 
His  arms  exalting  to  its  utmost  rise, 
He  with  his  poignard  pierces  Eodomont 
Plung'd  to  the  hilts  ».  (1) 

Hakington  -O.  F.  C.  46  st.  J23. 

Ma  più  conciso,  e  di  molto  superiore  nel  raggiungere  l'evi- 
denza plastica,  ci  appare  l'Hoole  : 

«  and  thrice  the  weapon  drove 

Deep  in  his  horrid  front.  (2) 

HooLE  -  O.  F.  C.  48  verso  1110. 


(1)  E  due  e  tre  volte,  sollevando  quando  più  poteva  il  braccio,  immerse 
infìno  all'elsa  il  pugnale  nella  fronte  a  Eodomonte. 

(8)  E  ben  tre  volte  il  pugnale  infisse  nell'orrida  fronte. 
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né  lo  supera  il  Rose,  clie  si  (lìliiiiga  in  particolari  aggiunti,  sce- 
mando così  l'energia  epica  della  scena  meravigliosa  : 

«  And  smiting  twice  or  thrice  his  horrid  front,  (1) 
Raising  as  high  as  he  could  raise  in  air. 
His  dagger,  buried  it  in  Rodomont  ». 

W.  Rose  ■  ().  F.  C.  46  -  st.  140. 

Francamente,  il  Eose  ai)pare  qui  inefficace,  come  lo  è  nel 
rendere  la  similitudine  clie  inizia  la  caduta  di  Rodomonte  sotto  1 
colpi  del  destino.  Anche  là,  John  Hoole  si  eleva  al  disopra  degli 
altri  traduttori,  perchè  cerca  di  raggiungere,  con  la  concisione 
austera  del  linguaggio,  la  grandezza  inarrivabile  del  modello. 

Queste  brevi  osservazioni  saranno  sufficienti  a  dimostrare 
come  non  uno  dei  traduttori  dell'  «  Orlando  Furioso  »  sia  privo 
di  meriti,  per  quanto  nessuno  di  essi  sia  perfetto. 

L'Harington  ha  il  primo  e  sui)remo  vanto  di  aver  diffuso  il 
poema  in  tutta  l'Inghilterra  -  l'Huggins  e  il  Oroker  di  averlo 
cercato  quando  ogni  fama  dei  poemi  cavallereschi  parca  spenta 
per  sempre,  e  l' Hoole,  con  William  Stewart  Rose,  si  compene- 
trano e  si  completano  nel  rendere  la  chiara,  efficace  e  pura  bel- 
lezza del  poema  ariosteo. 

Passeremo  adesso  in  rassegna  gli  autori  inglesi  che  hanno  o 
tradotto,  citato  o  ricordato  qualche  passo  del  «  Furioso  »,  o  nei 
quali  si  leggono  delle  allusioni  dirette  alla  materia  del  poema  ; 
escludendo,  però,  i  critici  e  quelli  di  cui  ci  converrà  parlare,  e  più 
a  lungo,  in  altri  cajntoli,  e  sui  quali  l'influenza  del  «  Furioso  » 
si  estrinsecò  anche  in  altra  maniera.  È  naturale  che  qualcuno 
o  qualcosa  possa  essermi  sfuggito;  che  non  è  facile  di  raccapez- 
zarsi, specialmente  in  mezzo  alla  letteratura  del  tempo  di  Eli- 
sabetta, neppure  nella  biblioteca  del  I5ritish  Museum,  dove  tutto 
è  (per  modo  di  dire),  a  portata  di  mano. 

Degli  autori  principali  che  hanno  citato  l'Ariosto,  e  più  spe- 
cialmente dei  poeti,  credo  di  non  averne  dimenticato  alcuno,  e 
verrò  notandoli,  man  mano,  non  in  ordine  cronologico,  che  di  ta- 
luni non  si  conosce  esattamente  il  millesimo  della  nascita  e  della 
morte,  ma  in  ordine  alla  data  a  cui  viene  ascritto  il  lavoro 
donde  io  tolgo  la  citazione,  o  la  copia  di  un  passo. 


(1)  E  feri  due  e  tre  volte  l'orrida  fronte,  levando    (juànt'alto    poteva  ij 
suo  pugnale  che  in^merse  in  ]((,odomonte. 
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1561.  George  Gascoigne  (153(>-1577)  tìglio  ed  erede  di  Sir  John 
Gascoigne,  fu  educato  a  Cambridge  e  menò  una  vita  avventu- 
rosa come  la  maggior  parte  dei  cavalieri  di  quel  tempo  ;  combattè 
nelle  Fiandre,  portò  messaggi  del  Duca  d'Alva  alla  Eegina,  solo, 
a  cavallo,  a  traverso  pericoli  d' ogni  genere  ;  visse  in  mezzo  ai 
fasti  della  Corte,  ma  trovò  anche  il  tempo  di  scrivere  novelle, 
lavori  critici  sull'arte  di  far  versi,  di  tradurre  i  «  Supi)ositi  » 
dell'Ariosto,  e  di  pubblicare  «  A  hundred  Sundrie  Jìonres  hound 
up  in  one  small  Poesie  ». 

In  uno  dei  manoscritti  del  Gascoigne  si  legge  :  «  Sudi 
«!  Italian  as  I  bave  learned  in  London,  and  such  Latin  as  I 
«  forgatt  att  Cantabridge  such  Frenche  as  I  borrowed  in  Hol- 
«  land,  and  such  English  as  1  stale  in  Westmoreland,  even  such 
«  and  no  better  bave  I  poored  forth  ».  (1) 

Non  è  vero,  però,  che  la  lingua  di  questa  raccolta  di  liriche, 
che  s'intitola  arcadicamente  «  Cento  vari  fiorelli  riuniti  in  un 
solo  mazzo  »,  sia  quale  la  descrive  amenamente  il  Gascoigne; 
e  nell'epistola  italiana  di  M.  A.  Panzino,  diretta  ai  lettori,  che 
serve  di  prefazione  (2),  leggiamo  che  il  contenuto  dell'opera  è 
«  proceduto  d'un  tal  inchiostro  che,  (sendo  forastiero)  lo  truovo 
«  un  Imitatore  di  Petrarca,  Amico  D'xVriosto,  e  Parangon  di 
«  Boccaccio,  Aretino  et  ogni  altro  Poeta  quanto  sia  piti  famoso 
«  et  eccellente  dell'età  nostra  ». 

Uno  dei  poemetti,  quello  che  ha  relazione  con  l'Ariosto, 
trovasi  a  pag.  424  e  seguenti  dell'edizione  1572,  e  s'intitola  : 
«  The  adventtires  of  Master  F.  J.  ». 

Ferdinando  Jeromini  è  ricevuto  da  Mystress  Fraunces.  Alla 
fine  di  pranzo  egli  prende  il  liuto  della  sua  dama,  e,  sulle  note 
di  un  canto  goliardico  veneziano,  intona  le  parole  che  la  degna 
Bradamante  mormora,  volta  con  la  mente  a  Ruggero.  «  As  Ario- 
sto has  it  »  (come  detta  l'Ariosto): 

«   Rugier,  qual  sempre  fui,  tal  esser  voglio, 
Fin  alla  morie  e  più,  se  più  si  puote  » 

O.  r.  e.  54  st.  61. 


(1)  Trad.  L'italiano  clie  ho  imparato  a  Londra,  il  latino  che  dimenticai 
a  Cambridge,  il  francese  che  chiesi  a  prestito  dallOlanda,  e  l'inglese  che  ho 
rubato  nel  Westmoreland,  questo  e  non  altro  ho  io  adoperato. 

(2)  George  Gascoigne  -  The  Poesies  -  Ed.  Cunliff'e  -  Cambridge  University 
Press  -  1817. 
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ina  ia  dama  non  mostra  di  gradire  1'  omaggio,  o  di  commuò- 
versi alla  soavità  della  poesia  ariostesca  ;  e  allora  l'innamorato 
Ferdinando  le  canta  della  gelosia,  e  imita,  più  che  non  traduca, 
i  versi  dell'Ariosto  : 

«  Che  dolce  più,  che  più  giocondo  stato, 
Saria  di  quel  d'un  amoroso  core?  » 

«  "What  state  to  man,  so  sweete  and  pleasant  weare, 
As  to  he  lyed,  in  linkes  of  worthy  love?  »  ecc.  ecc. 

O.  F.  e.  31  -  st.  1  -  6. 

E  nella  nota  (pag.  497  id.  id.),  il  poeta  aggiunge  che  la  sua 
è  tutta  una  traduzione  del  Canto  31."  dell'Ariosto,  al  di  fuori 
dell'ultima  strofa,  la  quale  è  un'allegoria  applicata  al  resto.  Pare 
che,  finalmente,  la  dama  si  sia  mostrata  cortese  ;  e  noi  lasceremo 
quindi  Ferdinando  Jeronimi  alla  sua  felicità. 

Abbiamo  ancora  del  Gascoigne  «  A  translation  of  Ariosto 
Allegorized  »,  pubblicato  negli  «  Additional  Poems  -  9. 1  ».  È  il 
canto  32."  del  «  Furioso  »,  quando  Bradamante  dimette  il  casco 
di  Bellona  per  esser  semplicemente  donna,  e  donna  gelosa  : 

«  Intanto  Bradamante  iva  accusando 

Che  cosi  lunghi  sian  quei  venti  giorni  ».  ecc.  ecc. 

O.  F.  C.  32  -  8t  10  e  seguenti. 

Nella  parafrasi  del  Gascoigne,  si  vede  come  l'autore  non 
abbandoni  il  tema  trattato  dall'Ariosto,  ma  lo  allarghi,  lo  arro- 
tondi, lo  svolga,  impietosendosi  al  tormento  di  Bradamante,  e 
così  concludendo  : 

«  Nessun  dolore  è  più  grave  di  quello  che  disgiunge  due 
cuori  che  s'amano  teneramente  ». 

Segue  «  Lenvoie  »  dedicato  alla  sua  dama  : 
«  Così,  signora,  se  voi  aveste  per  me  anche  solo  metà  del- 
«  l'affetto  che  la  degna  Bradamante  portava  al  suo  Ruggero,  io 
«  sarei  così  pronto  a  correre  ad  un  vostro  cenno,  che  non  avre- 
«  ste  mai  di  tali  visioni  e  sogni  di  tristezza.  Se  mi  chiamerete, 
«  io  verrò  a  voi,  signora,  e  nulla  potrà  arrestarmi  o  trattenermi 
«  addietro. 

«  Si  fortunatos  infoelix  ». 
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Kel  «  Doale  of  Disdaine  »  del  medesimo  Sir  George  Ga- 
scoigne,  poemetto  scritto  da  un  innamorato  respinto  dalla  sua 
dama,  abbiamo  un'allusione  al  rifiuto  opposto,  al  nobile  Orlando, 
dalla  bella  figlia  di  Galafrone  ;  la  quale  poi,  vinta  da  immensa 
pietà  pel  giovinetto  Medoro,  ferito  nel  voler  dare  onesta  sepol- 
tura al  suo  signore,  piega,  come  festuca  al  vento,  all'amore  di  lui. 

Il  Gascoigne  fa  suo  il  caso  di  Orlando,  e,  volto  alla  crudele, 
esclama  :  «  Se  il  brutale  orgoglio  non  fosse  già  così  tronfio  pel 

«  rifiuto  di  Angelica » 

e  più  avanti  :  «  Medoro,  deve  certamente  essere  di  tua  inven- 
«  zione,  dal  momento  che  tu  abbandoni  così,  me,  tuo  Medoro  ».  (1) 

1561.  Il  Dr.  Schoembs,  nella  dissertazione  più  volte  citata, 
ricorda  come,  già  nel  1561,  un  ignoto  autore  inglese,  nei  «  Bug- 
hears  »,  commedia  ad  imitazione  della  «  Spiritata  »  di  Anton 
Maria  Grazzini,  fa  cenno  del  volume  ariosteo  come  di  libro 
molto  amabile  e  caro.  Ad  Amedeo,  uno  dei  personaggi  introdotti 
a  parlare  nella  scena  seconda  del  5.o  atto,  vien  proposto  di  in- 
dovinare che  cosa  gli  abbiano  rubato  fra  gli  oggetti  ai  quali 
egli  è  maggiormente  affezionato.  Isella  commedia  del  Grazzini, 
la  parola  che  occorre  subito  al  labbro  dell'interrogato,  è  il  nome 
di  una  Madonna  di  Andrea  del  Sarto  ;  l'autore  inglese,  invece, 
vi  sostituisce  il  poema  di  Messer  Lodovico  :  «  In  verità  so  adesso 
«  di  che  si  tratta.  Penso  che  io  avevo  un  libro  dell'  Orlando 
«  Furioso,  col  quale  mi  compiacevo,  ogni  volta  che  mi  era  con- 
«  cesso,  di  trascorrere  qualche  tempo  in  gi-ande  letizia  ».  (2) 

1576.  Ed  anche  George  Pettie,  in  «  Amphiaraus  and  Eri- 
phile  »,  novella  che  trovasi  pubblicata  in  «  A  petite  pallace  of 
Pettie^  his  pleasure  »,  scocca  una  freccia  ad  Angelica  e  alla  ribelle 
dama  del  suo  cuore,  colpendo  entrambe  ad  un  medesimo  lancio. 


(1)  «  If  brute  of  pryde  were  not  so  blowen, 
Upon  Angelica  withall 


«  Medoro  hee  must  bea  thy  make 

Since  thou.  Orlando,  doest  forsake  ». 
(2)  «  Nay,  nay,  but  of  truthe  I  Know  now  what  it  is.  I  do  think  I  had 
a  book  of  «  Orlando  Furioso  »  whereon  I  loved   tx)   looke  as  ofte   as   I    had 
leysure,  with  passyng  great  delyte  ». 
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«  Per  l'orgoglio,  egli  scrive,  puoi  paragonarti  ad  Angelica, 
«  che  disprezzo  tutti  gli  uomini  ». 

1581.  Di  Thomas  Howell,  o  Nowell,  o  Hovell  —  in  «  His 
Devices  for  his  oun  excercice  and  his  friends  pleasure  »  (1),  ab- 
biamo una  traduzione  delle  st.  1-3  del  canto  31.''  Il  contesto  di 
dette  strofe  è  compendiato  in  venti  versi  all'incirca,  un  pochino 
rozzi  ancora,  ma  che  pure,  costituiscono  un  altro  segno  evidente 
della  diffusione  del  poema.  La  prima  delle  ottave  in  parola  co- 
mincia precisamente  così  : 

«  Che  dolce  più,  che  più  giocondo  stato 

Saria  di  quel  d'un  amoroso   core  ? 

Che  viver  più  felice  e  più  beato, 

Che  ritrovarsi  in  servitù  d'amore  ?  ecc.  » 

o.  r.  e.  81  st.  1-3. 

È  un  inno  al  servaggio  d'Amore,  che  Thomas  Howell  ri- 
pete, non  dipartendosi  dal  modello  liberamente  scelto. 

«  In  love  smale  iarres,  sometimes  breede  best  content, 

What  state  more  sweet,  more  pleasant  or  more  hie, 

Then  loves  delight,  where  hartes  doe  ioyntly   ioye  ? 

If  vyle  suspect,  feare  and   ielosie, 

With  gaw^ling  grudge  did  net  the  same  annoy. 

Yet  where  this  sow^re,  with  sweete  somedale  both  blende, 

Loves  perfection  oft  it  doth  amende. 

For  thirst  the  water  savorie  makes  bo  seeme, 
And  after  fasting,  meate  is  had  in  price  ; 
He  knowes  not  peace,  nor  can  thereof  esteeme, 
That  in  the  warres  hath  never  broke  the  Ice. 
Hope  is  revivde,  and  shakes  of  sorrowes  past, 
When  Service  long,  doth  reape  rewarde  at  last. 

Distaunce  of  Friends  maye  suffred  lie  with  ease, 
When  safe  returne  exiles  eche  former  feare  : 
The  farther  of,  the  more  doth  meeting  please, 
Things  hardly  had  obtaynde,  are  holden  deere. 
Despayre  not  then,  though  eyes  debarred  bee, 
From  that  fayre  sight.  the  hart  howerly  see   ». 


(1)  ed  :  Grosart  —  187i)-pag.  230 
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1585.  Samuel  Daniel  (1502-1619)  autore  dei  «  Sonetti  a 
Delia  »,  imitatore  del  Des  Portes,  collocato  fra  i  «  Metrical  Hi- 
storians  »  insieme  a  Drayton,  apprese  in  Italia  a  maneggiare 
l'ottava  rima  ariostesca  ;  e,  nel  suo  poema  storico,  intitolato  : 
«  The  c/wile  Wars  hetwccne  the  two  Houses  of  Lancaster  and 
YorJx'e  »  —  imita  l'andamento  del  «  Furioso  »,  sebbene  non  vi 
sieno  citazioni  o  paralleli  evidenti  : 

«  I  sing  the  ciuill  Warres  tumultuous  Broyles 
And  bloody  factions  ot*  a  mightie  land 
Whose  people  hautie,  proud  with  forraine  spoyles, 
Upon  themselves  turn  backe  their  conquering  band 
Wbil'st  tbeir  kin,  Brother  the  Brother  foyles  ; 
Like  Ensignes  ali  against  like  Ensignes  band  : 
Bowed  against  Bowed,  the  Crowne  against  the  Crowne  : 
Whil'st  ali  pretending  right,  ali  rigbt's  throwne  downe  ».  (1) 

Ma,  dove  il  Daniel  traduce  proprio  una  stanza  del  «  Fu- 
rioso »,  e  precisamente  la  47.ma  del  canto  32.mo 

«  Era  la  sopravveste  del  colore 

In  che  riman  la  foglia  che  s'imbianca  ecc.  >, 

è  nella:  «  Preface  and  Epistles  ììefore  Paulus  Jovius  ». 

«  Her  upper  robe  of  such  like  colour  was 
As  in  the  fading  leafe  of  palish  hew, 
When  from  the  bowe  the  lively  sap  doth  passe 
Which  nourish  did  the  stock  whereon  it  grew  : 
Embrodered  al  with  braunches  thick  above, 
And  fading  bowes  of  dolefull  Cipresse  trae  ; 
Which  cut  with  deadly  axe  doth  never  prove 
This  habit  with  her  griefe  did  well  agree  ». 

1581.  In  quest'anno,  William  Byrd,  organista  della  catte- 
drale di  Lincoln,  e  poi  Maestro  della  Cappella  Reale,  pubblica  i 


(1)  Canto  le  guerre  civili  e  le  lotte  partigiane  e  sanguinose  che  toririen- 
tarono  questa  possente  terra  di  cui  il  popolo  altero,  e  superbo  per  le  spoglie 
vinte  in  campo  contro  gli  stranieri,  sovra  se  stesso  appesantisce  la  mano  vin- 
citrice ;  mentre  fra  parenti  stessi,  il  fratello  contro  il  fratello  si  scaglia,  in- 
segna contro  insegna,  vinti  contro  vincitori,  la  corona  contro  la  corona;  e, 
mentre  tutti  i  loro  diritti  rivendicano,  i  diritti  di  ognuno  calpestano. 
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«  Psalmes,  sonets,  and  songs  of  sadnes  and  pietie  made  into  Mu- 
siclce  of  five  parts  »  —  e  vi  troviamo,  fra  i  madrigali,  «  La  ver- 
ginella ».  Sono  due  stanze  del  «  Furioso  »,  tradotte  in  lingua 
inglese. 

«  La  verginella  è  simile  alla  rosa,  ^ 

Ch'in  bel  giardin  su  la  nativa  spina 

Mentre  sola  e  sicura  si  riposa, 

Né  gregge  né  pastor  se  le  avvicina  ecc. 

O.  F.  C.  1  —  st.  42-43. 

«  The  fayre  yong  virgin  is  like  the  rose  untainted 

In  garden  faire  while  tender  stalk  doth  beare  it  : 

Sole  and  untoucht,  with  no  resort  acquainted, 

No  shepberd  nor  his  flock  doth  once  come  neere  it  : 

Th'ayi'e  full  of  svpeetnesse,  the  morning  fresh  depainted, 

The  earth  the  water  with  ali  their  favour  cheer  it 

Daintie  yong  gallants,  and  ladyes  most  desired, 

Delight  to  ha  ve  therewith  their  head  and  breasts  attyred, 

But  no  soone  frorr  greene  stock  where  it  growed, 
The  same  is  pluckt  and  from  the  same  removed  ; 
As  lost  is  ali  from  heaven  and  earth  that  flowed, 
Both  favour  grace  and  beauty  best  beloved  : 
The  virgin  faire  that  hath  the  flower  bestowed, 
Which  more  than  life  to  gard  it  her  behowed, 
Loseth  hir  praise,  and  is  no  more  desired 
Of  those  that  late  unto  hir  love  aspired   ». 

«  La  «  Verginella  »,  scri\re  Mary  Augusta  Scott  (1)  nelle  sue 
«  Translations  from  the  Italian  »,  ha  più  che  un  interesse  passeg- 
«  giero,  poiché,  a  parte  il  sentimento  e  la  grazia  della  traduzione, 
«  è  questo,  molto  probabilmente,  il  primo  madrigale  scritto  in 
«  lingua  inglese  ;  —  almeno,  non  se  ne  conosce  alcuno  anteriore 
«  a  questo  ».  Se  aggiungiamo,  poi,  che  queste  due  stanze  sono  fra 
le  prime  dell'  «  Orlando  Furioso  »  rivestite  di  note  musicali,  ve- 
dremo come  sia  interessante  il  conservare,  insieme  al  «  Lamento 
di  Olimpia  »  del  Eossetto  (15G7);  alle  «  Introduzioni  »  ad  ogni 
canto  del  poema,  messe  in  musica  da  Don  Salvatore  Cataldo 
(1559);  al  «  Capriccio  »  sul  «  Furioso  »    di   Fachetto  Bercham 


(1)  Mary  Augusta  Scott.  «  Elizabethan  Translations  from  the  Italian  ». 
•Second  Paper-Baltimore  1896,  pag  74-76. 


(15G1)  anche  questa  musica  del  Byrd,  che  acquista,  dal  tempo, 
un  interesse  non  comune,  e  eh'  io  riproduco,  copiandola  fedel- 
mente dall'  originale  (1). 

Nella  prefazione  è  detto  : 

«  Se  nel  comporre  queste  note  ho  commesso  qualche  svista, 
«  io  chiedo,  a  coloro  che  sanno,  di  velarle  ai  loro  occhi  medesimi, 
«  e  a  voler  considerare  benevolmente  questo  mio  sforzo.  Nella 
«  prossima  ristampa  tenterò  di  far  meglio  ;  e  ricordino  i  lettori 
«  che  molto  più  facil  cosa  è  trovar  l'errore  che  emendarlo  ». 

E  così  chiuderò  io  stessa  la  parentesi  aperta  in  memoria  del 
gentile  Will  Byrd  —  aggiungendo,  però,  che  lo  spunto  melodico 
di  questo  madrigale  in  musica  è  dolce,  e  l'andamento  semplice 
si,  ma  non  privo  di  grazia. 

1591.  In  «  Catharos  »  di  Thomas  Lodge,  (1588  !-1625)  gen- 
tiluomo cattolico  che  ebbe  una  certa  fama  anche  come  dram- 
maturgo, e  di  cui  diremo  più  oltre,  troviamo  citate,  in  italiano, 
tre  stanze  dell'  «  Orlando  Furioso  »,  e  precisamente  le  119,  120, 
121  del  C.  27". 

«  Credo  che  t'abbia  la  natura  o    Dio 
Produtto,  o  scellerato  sesso,  al  mondo 
Per  una  soma  »,  ecc.  ecc. 

O.  F.  C.  27  st.  119  e  seguenti. 

È  l'invettiva  di  Rodomonte  contro  le  donne,  quando  deve 
cedere  Doralice  a  Mandricardo,  pel  quale  essa  mostra  chiara- 
mente una  preferenza. 

Della  «  Rosalynd  »  di  lui,  basata  su  «  The  Tale  of  Game- 
lyn  »,  una  ballata  del  14.mo  secolo,  nella  quale  il  Lodge  mette 
in  iscena  degli  arcadi  di  stile  italiano,  diremo  più  avanti. 

Nel  1593,  al  ritorno  da  un  lungo  e  disastroso  viaggio  di  mare, 
il  Lodge  pubblica  «  Phillis  »,  una  raccolta  di  sonetti,  in  uno  dei 
quali  ritroviamo  un'immagine  che  ricorda  il  canto  XXXV  del 
«  Furioso  »  : 

st,  12  «  Ed  in  quel  fiume  che  Lete  si  nom:i 


(1)  Vedi  Appendice  D,  al  Capitolo  II. 
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st.  13  «  Givano  corvi  ed  avidi  avvoltorì 

Mulacchie  e  vari  augelli,  che  gridando 
Facean  discordi  strepiti  e  rumori  » 

st.   1  l  «  Fra  tanti  augelli,  son  duo  cigni  soli 

Bianchi  

Che  vengon  lieti  ». 

o.  F.  e.  XXXV  8t.  12 

AncLe  il  Lodge  descrive,  naviganti  leggieri  sulle  acque  del 
Lete,  i  cigni  bianchi,  raffigurando  in  essi  i  poeti,  il  cui  ultimo 
canto,  si  eleva  dolcissimo  sopra  tutto  il  creato. 

1593.  George  Peele  (1588-1597),  elegante  scrittore,  cui  la  ne- 
cessità di  aver  denaro,  onde  soddisfare  ai  bisogni  della  sua  vita 
scapigliata,  spinsero  a  poetare  per  il  volgo,  nel  suo  «  Edoardo  I», 
dramma  che  potrebbe  quasi  essere  considerato  come  una  croni- 
storia, cita  in  italiano  alcuni  versi  del  «  Furioso  »: 

«  L'orecchie  abbassa  come  vinto  e  stanco 

Destrier  ch'ha  in  bocca  il  fren,  gli  sproni  al  fianco». 

O.  r.  C.  20.O  st.  131. 

e  ancora  : 

«  0  sommo  Dio,  come  i  {jiudici  umani 
Spesso  offuscati  son  da  un  nembo  oscuro  ». 

O.  r.  e.  10  st.  15,  V.  1-2 

I  versi  in  i)arola  fanno  i)arte  di  una  medesima  stanza  ;  il 
senso  vien  i)oi  compiuto  in  inglese  :  (1) 

«  Hapless  and  wretched,  lift  up  thy  heavy  head, 
Curse  not  so  much  at  this  unhappy  chance  ! 
Unconstant  fortune  stili  will  bave  ber  course  ».  (2) 


(1)  The  dramatic  and  poetical  Works  oi"  Robert  Greene  and  George  Peele 
ed.  by  Dyce  -  London,  1861,  pag.  414. 

(2)  «  Derelitto  e  disperato,  .solleva  l'appesantito  capo  e  non  maledire 
troppo  al  tuo  destino  infelice  ;  la  fortuna  è  incostante,  e  pure  essa  deve  se- 
guire il  suo  corso  ». 
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Anche  i  nomi  di  «  Sacrapant  »  e  «  Chorebus  *,  che  occorrono 
in  «  The  old  Wife's  Tale  »,  sono,  come  osserva  il  Dyce,  tolti  al- 
l' «  Orlando  Furioso  ». 

1597.  E,  quasi  in  contropposto  con  l' ira  di  Eodomonte,  ri- 
cordata or  ora,  farò  cenno  del  Willobie,  il  quale,  nella  prefa- 
zione del  suo  «  Avisa  »  (la  vera  pittura  di  una  giovanetta  one- 
sta e  di  una  fedele  e  costante  moglie),  poemetto  rarissimo  in 
esametri,  stami)ato  a  Londra  nel  1594,  dice  come  sia  necessa- 
rio mettere  in  guardia  i  lettori  contro  il  danno  che  può  loro  deri- 
vare dall'udire  così  spesso  taluni  fra  i  più  celebri  autori  dolersi 
della  poca  onestà  delle  donne  : 

Hara  avis  in  terris,  nigro  simillima  cygno, 
foemina  casta  volat. 

«  Ed  è  questa  la  ragione,  scrive  Willobie,  per  cui  l'Ariosto 
ha  pubblicato  tanti  falsi  racconti  contro  la  fedeltà  delle  donne  ». 

E  continua,  consigliando  alle  fanciulle  un  contegno  più  one- 
sto e  riguardoso. 

1595.  Gervaso  Markham,  del  quale  tanto  dicemmo  nella  con- 
troversia col  Tofte,  ha  qualche  altro  ricordo  ariosteo  nelle  sue 
opere  originali. 

Nella  «  Most  honouraMe  Tragedy  of  Sir  Richard  Gr eville  », 
pubblicata  nel  1595,  egli  infatti  rammenta  il  «  Furioso  »  : 

«  Had  brave  Rinaldo,  Grinvilles  puissaunce  bought, 

Angelica  from  France  had  never  fled, 

Nor  madded  Boland  with  inconstaunce  ;  (1) 

Arber  -  English  Reprints  -  pag.  76,  ed  1871. 

e  ricorda  le  prodezze   del   Conte  Palatino,  quando  dinanzi  alla 
pioggia  dei  pugni  ch'egli  sa  distribuire, 

«  Donne  e  donzelle  con  pallida  faccia 
Timide  a  guisa  di  colombe,  stanno 
Che  da'  granosi  paschi  a'  nidi  caccia 
Kabbia  di  venti  ». 

O.  F.  -  e    46,  st.  111. 


(l)  «  Se  il  coraggioso  Rinaldo  avesse  comperato  la  forza  di  Grinvilles, 
Angelica  dalla  Francia  non  sarebbe  mai  fuggita,  uè  ammattito  sarebbe  Or^- 
lando  per  l'incostanza  di  lei  ». 
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Ed  in  altri  luoghi  ancora,  il  Markham  rammenta  brevemente 
il  «  Furioso  »  : 

FU  Urne  and  place,  makes  peasants  apt  to  dare 
So  Medor  waune  Angelica  by  chanoe 
From  ali  the  noble  Palladines  of  Fraunce  ».  (l) 
«  The  famous  Whore  » 

AuBEU  -  English  Reprints,  op.  cit    pag.  9. 

11  primo  verso  si  riferisce  al  Cardinale  Ippolito,  cui  la  sorte 
favorì,  col  regalargli,  in  qualità  di  Segretario,  il  divino  Ariosto. 

In  altro  luogo,  abbiamo  ancora  un'  allusione  agli  eroi  del 
«  Furioso  »  : 

«  Whilest  Jas  proudly  up  and  downe  did  ride, 
As  faire  Marfysa  or  Bogeroes  bride  ».  (2) 

id.  id.      pag.  34. 

1596.  Michael  Drayton,  poeta  pieno  di  vigore  e  di  grazia,  au- 
tore fecondo,  i^ubblicò,  un  anno  dopo  il  poema  del  Daniel,  inti- 
tolato :  «  Ci  vii  Wars  »,  un  lavoro  sul  medesimo  tipo,  conosciuto 
sotto  il  nome  di  «  The  Wars  »  ;  e  tratta  di  Edoardo  II  e  della 
guerra  coi  signori  del  suo  regno. 

Il  poema  di  cui  sopra,  è  in  ottava  rima  ;  e  nella  prefazione, 
il  Drayton  dichiara  di  togliere  la  forma  metrica  dall'  Ariosto, 
«  perchè  di  tutte  è  la  più  completa  ed  armonica  », 

1597.  Joseph  Hall  (1574-1656)  vescovo  di  Norwich,  fu  uno  dei 
pochi  poeti  satirici  del  secolo  di  Elisabetta.  Gli  inglesi  di  quel 
tempo  amavano  troppo  la  vita  in  tutte  le  sue  forme  di  godi- 
mento, per  vibrare  dell'indignazione,  dell'amarezza,  o  del  cinismo 
che  conducono  alla  satira.  La  lirica  e  la  drammatica  furono 
l'espressione  più  completa  della  vita  intellettuale  di  quella  che 
fu  chiamata  dal  Dryden  :  «  The  great  race  before  the  flood  ». 

Nel  1597-8  Hall  pubblicò  delle  satire,  intitolate  :  «  Yirgide- 
miarum.  Libri  sex.  »  Malgrado  egli  stesso  abbia  scritto  in  verso 


(1)  Il  tempo  e  il  luogo  fanno  ardito  il  villano  —  cosi  Medoro  guadagnò 
Angelica  per  caso,  sovra  tutti  i  nobili  Paladini  di  Francia. 

(2)  E  Jas,  la  guerriera,  la  quale  passeggia  orgogliosamente  ;  e  vien  dal- 
l'autore paragonata  alla  bella  Marfisa  e  alla  fidanzata  di  Buggero, 
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eroico  le  satire,  che  appartengono  a  quelle  da  lui  denominate 
«  Byting  satires  »,  pure  ne  critica  V  uso,  e  condanna  del  pari 
gli  incantamenti  introdotti,  come  lenocinlo  d'arte,  nella  poesia 
cavalleresca. 

Virgidemiarum  -  Libro  I.,  Sat.  4.  pag.  16 

«  Some  braver  braine  in  High  Heroick  rimes 
Compileth  worm-eate  stories  of  old  times  : 
And  he  lite  some  imperi ous  Maronist, 
Coniures  the  muses  that  they  him  assist, 
Then  strives  he  to  bumbast  his  feeble  lines 
With  fare  fetch  phrase  : 
And  maketh  up  his  hard-betaken  tale 

With  strange  enchantments,  fetcht  from  darkesome  vale 

Of  some  Melissa,  that  by  Magicke  doome 

To  Tuscans  soyle  transporte th  Merlins  toombe.  (1) 

Le  allusioni  allo  Spenser  e  all'Ariosto  sono  qui  evidènti. 

Giuseppe  Hall  si  pente,  però,  ben  presto  di  aver  attaccato  lo 
Spenser,  l'astro  maggiore  del  suo  tempo,  mentre  forse  egli  inten- 
deva pungere  l'Harington  per  la  sua  traduzione  ;  e,  fedele  all'an- 
tico adagio  del  terzo  litigante,  che,  quando  non  gode,  le  busca, 
si  scaglia  contro  l'Ariosto,  per  levare  alle  stelle  Edmondo  Spenser: 

<  Kenowned  Spenser  ;  whom  no  earthly  wight 
Dares  once  to  emulate,  much  lesse  dares  despight, 
Salust  of  France,  and  Tuscan  Ariost, 
Yeeld  up  the  Lawrel  garland  ye  bave  lost  »  :  (2) 

E,  per  accrescer  enfasi  al  suo  dire,  attacca  direttamente  e 
volgarmente  Messer  Lodovico. 


(1)  «  Qualche  cervello  più  coraggioso  annunciò  in  sostenuto  metro  eroico 
le  già  tarlate  istorie  del  vecchio  tempo  ;  e  poi,  come  imperioso  Maronista? 
fatto  appello  alle  Muse  per  averne  assistenza,  lottò  per  rendere  sonore  le  de- 
boli sue  rime,  gonfiandole  con  frasi  ricercate  e  rare,  e  mescolando  i  già  ag- 
grovigliati racconti,  con  strani  incantamenti  da  lui  scoverti  in  qualche  oscura 
piaggia  appartenente  ad  una  Melissa,  che,  per  virtù  di  Magia,  trasportò  in 
suolo  toscano  la  tomba  di  Merlino  >. 

(2)  «  Rinomato  Spenser,  che  nessuna  creatura  umana  tenti  di  emularti 
e  tanto  meno  di  disprezzarti  -  O  Sallustio  di  Francia,  {il  Du  Bartas)  o  Ariosto 
di  Toscana,  cedetegli  il  serto  di  alloro  che  voi  avete  perduto  !  » 
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Lib.  6.  St.  1.  pag.  90-91  ed.  Grosart. 

«  Go,  Aviost,  aud  gape  for  what  may  fall 

From  Treucher  of  a  flattering  Cardinali, 

And  if  thou  gettest  but  a  Pedants  fee 

Thy  bed,  thy  board,  ànd  courser  liverie, 

O  honour  farre  beyond  a  brazen  shine 

To  sit  with  Taratori  cu  an  ale  posts  signe  !»  (1) 

Questa  satira,  stupida  e  mordace,  non  inganna,  però,  l'Ha- 
rington  ;  il  quale  comprende  come  essa  sia  a  lui  medesimo  di- 
retta, avendo  l'Hall  assomigliato,  forse,  e  riunito  nel  proprio 
pensiero,  il  poeta  ferrarese  col  suo  traduttore,  perchè  entrambi 
vissero  del  favore  delle  corti.  Gli  epigrammi  da  noi  citati  in- 
dietro, sono  da  Sir  Jolin  Harington  intesi  ajiijunto  a  ribattere 
questi  attacchi.  Ad  ogni  modo,  il  sarcastico  vescovo  di  Norwick 
doveva  pensare  al  poema  disi)rezzato  più  di  quanto  non  lo  con- 
fessasse, poiché  abbiamo  accenni  alla  materia  del  «  Furioso  »  in 
due  altri  luoghi. 

«  How  the  mad  Rivali  of  fayre  Angelice 

Was  Phisick't  for  the  uew-found  Paradice  ».  (2) 

id.  id.  pag.  127.  Ed.  Grosaut. 

È  il  Grosart  medesimo  che  segna  nella  nota  :  «  Allusione 
«  alla  cura  fatta  da  Astolfo  al  pazzo  Orlando  ».    -   O.  F.  0.  39. 

Anche  Warton,  nell'opera  sua,  già  altre  volte  citata,  ricorda 
come  Joseph  Hall,  sempre  nelle  satire,  passi  in  rassegna  le  storie 
e  gli  eroi  favoriti  di  quel  tempo,  e  nomini  San  Giorgio,  Bruto, 
Ee  Arturo,  Oarlomagno  e  1'  «  Orlando  »  dell'Ariosto  —  «  Ario- 
sto's  Orlando  ». 

1598.  Eiccardo  Tofte,  di  cui  dicemmo  a  lungo  nella  con- 
troversia Markham,  ricorda  talvolta  il  «  Furioso  ».  E  che  si  tratti 


(1)  «  Vattene,  Ariosto,  e  abbocca  a  quello  che  cade  dal  tagliere  di  uu 
adulato  Cardinale,  se  pure  avrai  per  ricompensa  un  letto,  la  tavola  e  la  li- 
vrea !  0  gloria  inarrivabile!  in  lucido  ottone  servir  d'insegna  a  una  vendita 
di  birra  !  »  (si  vede  che  a  quel  tempo  qualche  insegna  del  genere  dovette  ri- 
produrre le  furie  di  Orlando,  e  servire  di  richiamo  ai  bevitori). 

(2)  Come  il  Rivale,  pazzo  per  la  bella  Angelica,  fu  curato  nel  Pfl.radi8p 
nuovo  allora  scoperto. 
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di  questo  poema  e  non  dell'  «  Innamorato  »  da  lui  tradotto, 
ce  lo  dirà  il  ritratto  di  «  Alba  »,  sul  fare  di  quello  di  Alcina,  di 
cui  parleremo  in  altro  capitolo. 

All'aprirsi  del  poemetto  che  s'intitola  «  Alba-The  month's 
Minde  of  a  melancholy  lover  »,  1'  autore  si  prefìgge  di  cantare 
di  Orlando  e  di  Angelica,  se  la  sua  dilettissima  Alba  continuerà 
ad  essere  così  severa  con  lui  : 

«  Famous  Orlando  was  the  man  I  meane 

And  faire  Angelica  that  us'de  him  so, 

These  two  must  be  the  subject  of  my  Theame, 

If  my  dear  Alba  so  much  sauor  show, 

Who  in  ber  hate  to  me  is  so  extreme,  »  —  ecc.  ecc.  (1; 

Ed.  Gkosart. 

E,  dal  momento  che  non  abbiamo  di  lui  alcun  poema  sul 
ciclo  carlovingio,  convlen  pensare  che  «  Alba  »  gli  abbia  valso 
a  conquistare  il  cuore  della  sua  donna. 

ì^el  commento  alla  sua  traduzione  delle  «  Satire  »  intitolato  : 
«  Ariosto's  seven  planets  gouerning  Italie  »  (ed.  1621,  pag.  56), 
il  Tofte,  parlando  della  donna  e  delle  occupazioni  che  ad  essa 
si  convengono,  nota  che  principal  sua  cura  dev'essere  l'educa- 
zione dei  proprii  figli  —  occupazione,  codesta,  che  si  conviene 
a  donna  onesta,  «  come  il  poeta  dice  nel  suo"  «  Orlando  Fu- 
rioso »  —  e  cita  i  versi  : 

The  vertues  that  in  women  praise  do  win . 
are  sober  shews  without  (2) 

'  Ed.  Geosabt,  pag.  64. 

Il  poeta  è  l'Ariosto,  il  traduttore  l'Harington,  il  canto  donde 
il  concetto  è  tolto,  è  il  C.  7."  st.  61-63  del  poema,  quando  Me- 
lissa parla  a  Buggero  delle  virtù  sobrie  di  Bradamante,  e  di 
quelle  che  orneranno  le  donne  che  dal  loro  ceppo  avran  vita. 


(1)  Il  famoso  Orlando  era  l'uomo  cui  accennavo  e  la  bella  Angelica  che 
usò  cosi  male  verso  di  lui.  Entrambi  io  sceglierò  a  soggetto  del  mio  canto,  se 
la  mia  Alba  si  mostrerà  meco  cosi  dura  e  tanta  tenacia  metterà  nell'odiarmi. 

(2)  Le  virtù  che  maggiormente  lodiamo  nelle  donne  sono  quelle  che  più 
sobriamente  si  mostrano  al  di  fuori. 
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1598.  Eichard  Barnfield  (1574-1627)  compose  versi  solo  in 
gioventù,  e  si  ritirò  poi  a  vivere  quietamente  in  campagna.  Egli 
pubblicò  nel  1598  «  The  JEncomion  of  Lady  Pecunia  ».  Questo 
poemetto,  che  dimostra  una  deficienza  non  dubbia  delle  facoltà 
inventive  dell'autore,  celebra  le  lodi  di  Sua  Maestà  il  Denaro, 
e  comincia: 

«  I  sing  not  of  Angellica,  the  faire. 

(For  whom  the  Palladine  of  Fraunce  fel  mad)  ».  (1) 

1603.  Sir  William  Alexander,  cbe  fu  poi  il  primo  conte  di 
Stirling,  contemporaneo  dello  Shakespeare,  scrisse  quattro  non 
molto  celebri  tragedie,  fra  cui  il  «  Darius  »  pubblicato  nel  1603, 
nel  quale,  a  parer  mio,  è  un  ricordo  del  «  Furioso  »  : 

«    Per  lui  sarà  il  palazzo  in  fumo  sciolto  ». 

O.  F.  -  C.  11.0  st.  Voi.  2. 

E  l'Alexander  : 

Darius.  «  E  le  magioni  dorate  e  le  doviziose  sale,  ricche  dì  decorazioni 
«  e  di  mobili,  e  i  nobili  cortili  e  i  muri  raggiungenti  il  cielo,  vaniranno 
«  come  vapori  nell'  aria  »  (2). 

^  Alexander  -  «  Darius  »,  Atto  4,  scena  2.* 

1606.  Eichard  West,  nel  «  Return  from  Parnassus  »  (3) 
ha  pure  un'allusione  al  poema  ariosteo.  (Act.  4.  se.  3).  Studioso, 
uno  dei  personaggi  introdotti  nella  sua  pedantissima  composi- 
zione, dice  : 

«  O  mondo  amante,  tu  non  pensi  mai  al  Tempo,  il  vecchio  dell'Ariosto, 
«  che,  senza  fretta,  ma  pur  con  passo  rapido  e  leggiero,  carico  dei  fardelli 
«  contenenti  i  nomi  di  coloro  che  sono  morti,  si  avvia    verso  la  palude  Lete, 


(1)  Io  non  canto  di  Angelica,  la  bella  (per  la  tj[Uale  impazziva  il  Pa- 
ladino di  Francia). 

(2)  €  Those  golden  pallaces,  those  gorgeous  halles, 
With  fourniture  superfluouslie  faire  ; 

Those  statelie  Courts,  those  sky  encountring  walles 
Evanish  alla  like  vapour^  in  the  aire  ». 

(3)  The  Pilgrimage  to  Parnassus  with  the  two  parts  of  the  Return  from 
Parnassus  —  ed.  VV.  D.  Macray,  Oxford  1886  —  The  Eeturn  from  Parnassu  : 
or  the  scourge  of  Simony  1601,  pag.   142. 
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«  dove  li  lascia  cadere,  eccezion  fatta  di    quelli    che    appartennero    ai  dotti, 

«  candidi  come  cigni,  cosi  che  la  loro  fama    si    salva    dall'  avido    lago    del- 

«  l'  Oblio.  Possano  ingloriosamente  vivere  e  morire  coloro  che  permettono  al 

«  Genio  di  passar  la  vita  fra  la  miseria  !  »  (1). 

L'immagine  è  tolta  ai  canti  34."'  e  35.°  dell'  «  Orlando  Fu 
rioso  »,  quando  Astolfo,  guidato  da  San  Paolo    sul   monte   d^L 
Paradiso  Terrestre,   si  aggira  sulle  sponde  del  fiume  Lete,  c^ie 
serve  di  confine  al  luogo    sacro   all'  Immortalità,   e  incouwa,  il 
vecchio  Tempo  : 

«  Era  quel  vecchio  si  espedito  e  snello 
Che  per  correr  parea  che  fosse  nato  : 
E  da  quel  monte  il  lembo  del  mantello 
Portava  pien  del  nome  altrui  segnato  » 

O.  F.  -  e.  34.  8t.  92. 

a  Dico  che,  come  arriva  in  sulla  sponda 
Del  fiume,  quel  prodigo  vecchio  scuote 
Il  lembo  pieno,  e,  nella  turbida  onda 
Tutte  lascia  cader  l'impresse  note  ». 

O.  F.  -  C.  35.  st.  12. 

Anche  «  i  cigni  candidi  »   sono   un  ricordo   di  quelli  del- 
l'Ariosto 


«  Che  vengon  lieti,  riportando  in  bocca 
Sicuramente  il  nome  che  lor  tocca  ». 


O.  F.  ■  e.  35,  8t.  14. 


1606.  Ed  ora  eccoci  a  John  Webster,  (1580? -1625)  dramma- 
turgo misconosciuto  ai  tempi  in  cui  visse.   Umile  di  nascita, 


(4)  «  Fond  world  that  nere  thinks  on  that  aged  man 
That  Ariostoes  old  swift  paced  man, 
Whose  name  is  Tyme,  who  never  lina  to  run 
Loaden  with  bundles  of  decayed  names, 
The  which  in  Lethes  lake  he  does  intombe, 
Save  onely  those  which  Swanlike  schollars  take. 
And  do  deliver  from  that  greedy  lake. 
Inglorious  may  they  live,  iugloricus  die 
That  suffer  learniug  live  in.  misery  ». 
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strano  di  teiniieramento,  egli,  a  furia  di  cercare  l'orrore,  riempì 
di  grottesco  i  suoi  drammi.  Il  nome  di  lui  è  associato  a  quello 
dei  migliori  fra  i  suoi  contemporanei  ;  e,  appunto  in  un  i^asso 
da  lui  aggiunto  a  Marston's  «  Malcontent  »  (ed.  Dyce,  1457, 
pag.  355),  tolse  l 'ispirazione  dall'Ariosto  : 

«  When  Griffon  saw  the  reconcìled  queen 
Offering  about  his  neck  her  aims  to  cast, 
He  threw  of  sword  and  heart's  malignant  stream 
And  lovely  her  below  the  loins  embrac'd  (1). 

«  Verso  GHfon  l'aperte  braccia  tende, 

Lo  stringe  al  collo  e  gran  pezzo  ne  pende 

O.  F.  -  C.  16,  8t.  9,  V.  7-8. 

Non  pur  vendetta  di  colui  ne  prende 

O.  F.  ■  e.  16,  8t.  U,  V.  3. 

Il  commentatore  Dyce  osserva  ch'egli  non  trova  nel  «  Fu- 
rioso »  i  versi  tradotti  dal  Webster,  «  et  pour  cause  »  ;  giacché 
Webster  imita,  non  traduce,  come  può  vedersi  confrontando  i 
due  luoghi. 

1616.  Poco  si  conosce  della  vita  di  George  Daniel  Esq. 
(1616-1657),  le  opere  del  quale  furono  edite  da  A.  B.  Grosart, 
in  quattro  volumi,  per  la  sola  circolazione  privata,  in  cento  esem- 
plari numerati.  Nella  sua  «  Tindication  of  Poesie  »,  il  Daniel 
ha  uno  slancio  affettuoso  verso  l'Italia  e  i  suoi  poeti,  nei  versi 
seguenti  : 

•    «  A  noble  store  doth  Italie  produce 

Which  hap'  lie  may  advance,  tbeir  fame  as  great  : 
Danazar,  Petrarch,  Tassoe's,  honored  Muse  : 
Swift  Arne,  the  Thuscan  Scile  noe  more  shall  beat, 
Nor  Swan-clad  Po  run  sweet,  nor  fame  be  just 
If  Dant  forgotten  be,  or  Ariost'  :  »  (2). 


(1)  Quando  Grifone  vide  la  riconciliata  regina  desiderosa  di  gettargli  le 
braccia  al  collo,  egli  gettò  lungi  la  spada  e  acquietato  l'impulso  maligno  del 
cuore,  amoi'osamente  la  cinse  abbracciandola. 

(2)  «  Cos-  nobil  gente  produce  Italia,  che  la  sua  fama,  cosi  grande,  an- 
cora se  ne  accresce.  Nulla  vincerà  mai  l' onorata  Musa  del  Sannazzaro,  del 
Petrarca  e  del  Tasso,  del  rapido  Arno,  del  suol  toscano,  né  più  dolce  scor- 
rerà 1'  Eridano,  ricoverto  di  cigni,  né  fama  sarà  meritata  mai,  se  Dante  e 
Ariosto  venissero  dimenticati  ». 
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Oltre  al  nome  del  Nostro,  ricordato  con  tanta  venerazione, 
abbiamo  un'immagine  tolta  dall'opera  di  lui.  Per  i  cigni  del- 
l'Eridano,  il  Daniel  intende,  naturalmente,  i  poeti  nati  su  quelle 
sponde  e  in  quella  valle  ;  e,  forse,  non  furono  lontani  dal  pen- 
siero di  lui  i  bianchi  uccelli  che,  navigando  dolcemente  sul 
fiume  Lete,  sottraggono  all'  oblio  i  nomi  di  coloro  la  cui  fama 
è  veramente  degna  di  venire  ai  posteri  tramandata. 

(Cf.  -  O.  F.  C.  35,  stanza  14). 

1637.  In  «  Vervicensis  '>  dello  stesso  autore,  poema  epico 
sulla  guerra  delle  due  Eose,  scritto,  forse,  ad  imitazione  ed  a  con- 
trasto di  quello  tracciato  sul  medesimo  soggetto  da  Samuel 
Daniel,  troviamo  (a  pag.  280  dell'edizione  Grosart),  una  descri- 
zione della  Caverna  delle  Furie,  ricordante  quella  che  leggesi 
al  canto  33.°  e  34.*^  dell'O.  F.  ;  quando,  cioè,  il  duca  Astolfo,  a 
suon  di  corno,  caccia  le  malvagie  Arpie  nell'ampia  e  caliginosa 
buca  dell'inferno  : 

«  A  Cave  there  is  where  never  Eyes  durst  peepe 
Diggcd  througli  the  stonie  Entrails  of  a  rock; 
Seem^d  Morpheus  or  Fiuto  there  might  keepe  : 
The  walls  are  soothe,  and  the  Light  is  smoake  ; 
Certaine,  the  very  he  11  is  not  moi-e   blacke, 
Nor  can  it  have  more  Horror  :  reaking  steames 
Of  Sulphur  vexe  the  seuce,  bui  give  noe  flames  ». 

«  Quasi  della  montagna  alla  radice  » 

Entra  sotterra  una  profonda  grotta  »  ecc.  eco. 

O.  F.  C.  33,  st.  127. 

«  Ravvi  una  caverna,  canta  il  Daniel,  nella  quale  occhio 
«  umano  non  penetra. 

«  Essa  è  scavata  nelle  viscere  di  una  roccia,  e  sembra  do- 
«  micilio  di  Morfeo  e  di  Plutone  ». 

Si  allude  qui  alla  caverna  del  Sonno  e  all'altra  caverna 
paurosa  del  canto  già  citato, 

«  Che  certissima  porta  esser  si  dice 
Di  ch'allo'nferno  vuol  scender  ». 

O.  F.  C.  33  st,  127. 

«  Caliginose  sono  le  pareti  e  annebbiata  di  fumo  l'incerta 
«  luce.  Non  può  certamente  l'inferno  essere  più  nero,  né  più 
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«  grande  esserne  l'orrore.  —  Incombusti  vortici  di  fumo  solforoso 
«  annoiano   i   già  gravati  sensi....  ». 

E  qui  pure,  la  reminiscenza  dell'  «  Orlando  Furioso  »  è 
evidente  : 

St.  6.  «  Non  andò  naolto  innanzi,  che  gli  offese 
11  naso  e  gli  occhi  un  fumo  oscuro  e  fello 
Più  che  di  pece  grave  o  che  di  zolfo » 

E  più  giù  : 

St.  7.  «  Ma  quanto  va  più  innanzi,  più  s'ingrossa 
il  fumo  e  la  caligine  »  etc.  etc. 

0.  F.  -  e.  34  -  8t.  6-7. 

\ 

Il  poemetto  che  s'intitola  «  Yervicensis  »,  è  tntto  in  lode  di 
Elisabetta  ;  e  George  Daniel  condanna  i  poeti  clie  hanno  ricorso 
ad  allegorie  per  celebrare  le  virtù  di  lei,  mentre  essa  medesima 
è  fonte  viva  e  visibile  di  Fortezza,  Prudenza  e  Clemenza. 

1681.  Dryden  (1631-1700),  nelP  «  Ode  all'  Università  di  Ox- 
ford »  (Ed.  Eoutledge,  1869,  pag.  462),  ha  pure  un  accenno  al 
Mondo  della  Luna,  creato  dalla  fantasia  dell'Ariosto  (0.  34."). 

«  Quella  famosa  Musa  italiana,  per  le  cui  rime  crebbero  in 
«  fama  Oriundo  e  i  Paladini  di  Francia,  ricorda  che,  quando  il 
«  nostro  buon  senso  e  la  ragione  son  volati  via,  vanno  a  pren- 
«  dere  dimora  nel  Mondo  della  Luna,  in  anfore  di  creta,  alle  quali 
«  avvicinando  noi  le  narici,  e  aspirando,  ci  vien  fatto  ricuperare 
«  lo  smarrito  senno.  Comunque  ciò  avvenga,  aggiunge  il  poeta, 
«  è  un  fatto  che  tutto  il  senno  da  noi  perduto  nelle  città,  lo 
«  ritroviamo  in  Te,  Oxford  ;  e  i  nostri  poeti  potrebbero,  tutto  il 
«  bene  che  loro  è  fuggito,  in  Te  novellamente  e  sobriamente 
«  ricuperare  ». 

Vedremo  poi  come  il  Dryden  sia  uno  dei  pochi  che  leva 
la  voce,  alla  fine  del  XVII. "  secolo,  in  difesa  dei  poemi  caval- 
lereschi. 

1792.  Eogers,  in  «  The  Pleasures  of  Memory  (1)  »,  scrive: 

«  Then  did  his  borse  the  homeward  track  descry  ». 


(1)  Poetical  "Works  of  Campbell,  Eoger,  Montgomery,  Beattie,  We-^t. 

(Paris,  -  Galignani,  1829,  pag.  11). 
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«  Questo  accenno  alla  memoria  dei  cavalli  »,  osserva  il  com- 
mentatore, «  passaggio  così  pieno  di  verità  e  naturalezza,  è  imi- 
«  tato  dall'Ariosto,  allorché  Baiardo  incontra  Angelica  nella  fo- 
«  resta,  e 

< va  mansueto  alla  donzella 

Che  in  Abbracca  il  servia  già  di  sua  mano  ». 

O    F.  e.  1  8t.  75. 

Samuel  Eogers  scrisse  un  poema  sull'Italia,  e  in  esso  si  di- 
lunga amorosamente  a  dire  della  terra  di  cui  ebbe  tanto  desi- 
derio. Là  dove  il  poeta  parla  della  grande  Certosa,  e  della  mi- 
rabile istoria  di  peccato  e  di  conversione,  per  cui  il  canonico, 
morto  in  odore  di  santità,  rivela  a  coloro  che  lo  piangono,  come 
egli  sia  giustamente  punito  delle  sue  colpe,  che  furono  tante  e 
gravi,  così  saluta  il  quieto  asilo  di  San  Bernardo  : 

« that  house   so  rich  of  old 

So  courteous  and  by  two  that  pass'd  that  way 
Amply  requited  with  immortai  verse 
The  poet's  payment  ». 

I  «  due  poeti  che  ricambiarono  con  versi  immortali  la  cor- 
«  dialità  dei  buoni  monaci,  sono  l'Ariosto  (1)  e  il  Milton  (2)  ». 

E  ancora  nel  canto  9.°  del  medesimo  poema^  il  Eogers 
esclama  :  «  Sono  io  in  Italia  ?  È  questo  il  Mincio  f  Sono  quelle 
«  le  lontane  torri  di  Verona  f  E  cenerò  io  là  ove  Giulietta,  ad 
«  un  ballo,  conobbe  ed  amò  Montague  e  dove,  ora,  presso  di  lui 
«  riposa  ? 

«  Tali  domande  io  volgo  continuamente  a  me  stesso  ;  e  pure 
«  non  v'è  alcun  indice  sulla  via  maestra  che  additi  :  «  A  Man- 
«  tova  !  A  Ferrara  !  »  In  verità,  questi  ultimi  sono  ricordi  del- 


(1)  I  versi  dell'Ariosto,  a  cui  allude  Samuel  Rogers,  si  leggono  nel  canto 
se.**  dell'O.  F.  stanza  36: 

« Vallombrosa 

(Cosi  fu  nominata  una  Badia 
Ricca  e  bella  uè  men  che  religiosa 
E  cortese  a  chiunque  vi  venia)  » 

(2)  «  Italj'  »  -  pag.  42  -  ed.  citata. 
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l'Ariosto,  non  del  suo  poema  ;  ma  poiché,  sopratutto  per  esso 
Messer  Lodovico  passa  ognora  fresco  e  delizioso  nella  memoria 
dei  posteri,  così  non  mi  parve  cosa  superflua  il  far  cenno  di  que- 
sti luoglii  del  Eogers. 

1804.  Kel  1804  si  pubblica  da  Eicliard  AVharton  un  volume 
intitolato:  «  Fahles  consisting  in  select  parts  from  Dante,  Berni, 
Chaucer  ànd  Ariosto  imitateci  in  English,  Heroic  verse  ». 

Da  pag.  100  a  pag.  114  troviamo  le  storie  di  Caligorante 
ed  Orrilo,  e  da  pag.  115  a  143  l'episodio  di  Angelica  e  Medoro. 

Sono  queste  «  Favole  »  imitate  fedelmente  dall'autore,  per 
quello  che  riguarda  le  circostanze  e  l' intreccio  :  il  metro  ado- 
perato è  l'eroico. 

ISTel  secondo  volume  di  questa  opera,  abbiamo  il  «  Camhu- 
scano  »  che  intende  continuare  il  poema  che  (Toffredo  Chaucer 
lasciò  interrotto. 

In  parecchi  punti  il  poema  pare  avvicini  1'  «  Orlando  Fu- 
rioso »  ;  ma  non  è  facil  cosa  l'assicurarsi  se  dall'Ariosto,  o  da  altri, 
l'autore  abbia  imitato  certi  particolari  pertinenti,  in  generale,  ai 
poemi  cavallereschi.  Dove  però  a  me  sembra  evidente  che  il 
Wharton  abbia  tolto  a  modello  l'Ariosto,  è  nell'ultimo  duello 
fra  Cambuscano  e  Acban  ;  combattimento  che  ricorda,  in  qual- 
che punto,  quello  che  chiude  similmente  il  poema  dell'Ariosto. 

Cambuscano  è  il  cavaliere  gentile,  venuto  a  singoiar  com- 
battimento col  fiero  Acban.  Anche  Cambuscano  possiede,  come 
Ruggero,  armi  incantate,  delle  quali  non  vorrebbe  profittare  ; 
ma  qui  si  tratta  di  liberare  sé,  e  la  regione,  da  un  cavaliere 
temibile,  per  cui  i  pregiudizi  cavallereschi  son  posti  in  non  cale  : 

«  Instant  he  drew  again  that  hateful  sword. 
And  on  the  chief  a  storm  of  horror  poured  ; 
But  wheresoever  fell  the  flashing   steel, 
Acban  was  gone  ;  atid  with  unequall'd  skill 
Flying  he  fought  ». 

Wharton  -  Cambusc.\n  (Pag.  174). 

L'arme  incantata  non  riesce  a  colpire  Acban,  che  balza  di  lato: 

«  But  Acban  ali  the  arts  of  combat  knew 
And  lightly  leapt  aside  », 

Wharton  -  Cambcscan'  (pag.  175). 
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precisamente  come  avviene  nel  duello  ariosteo: 

«  Quel  gli  urta  il  destrier  centra,  ma  Ruggero 
Lo  causa  accortamente  e  si  ritira  : 
E  nel  passare,  al  fren  piglia  il  destriero 
Con  la  man  manca,  e  intorno  lo  raggira  ». 

O.  F.  C.  46  st.  117. 

Così  pure  Cambuscano 


«  With  his  left  hand  lie  seiz'd  him  as  he  reel'd  ». 

Wharton  Cambuscan  (pag.  176). 

Il  combattimento  prosegue  parallelamente  in  ogni  succes- 
sivo atto  di  Euggiero  : 

«  Perchè  levarsi  il  Saracin  non    possa, 
L'una  man  col  pugnai  gli  ha  sopra  gli  occhi  : 
L'altra  alla  gola;  al  ventre  gli  ha  i  ginocchi  ».     ^ 

o.  F.  e.  46  8t.  136. 

Cambuscano  fa  il  medesimo  con  Acban: 

«  In  the  black  piume  his  better  hand  he  wound  : 
And  dragg'd  him  vainly  struggling  to  the  ground   » 

"Whahton  Cambuscan  (pag.  176). 

E  ancora  : 

«  Ma  Ruggì er 

gli  prese  il  braccio  e  tirò  tanto  allotta 
Aggiungendo  alla  destra  l'altra  mano, 
Che  fuor  di  sella  alfin  trasse  il  Pagano  >. 

O.  F.  C.  46,  8t.  127. 

Come  si  vede,  la  descrizione  e  la  situazione  sono  identiche, 
e  il  poemetto  si  chiude  coji  la  morte  di  Acban,  descritta  quasi 
con  le  parole  istesse  usate  dall'Ariosto  : 

«  Wrenching  backvards  that  detested   head, 

In  thick  convulsive  sobs  the  mournful  spirit's  fled   ». 

"Wh.arton  Cambuscan  pag.  176). 
«  Bestemmiando  fuggi  l'alma  sdegnosa  ». 

O    F.  C.  46,  st.  145. 
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1814.  Ed  ora  ci  convien  parlare  di  colui  che  fu  denominato 
1'  «  Ariosto  del  I^ord  »  :  di  Sir  Walter  Scott  (1771-1832),  e  far 
cenno  delle  stanze  del  «  Furioso  »  da  lui  medesimo  tradotte  e 
pubblicate  in  «  Waverley  ».  Del  bardo  scozzese  diremo  poi,  più 
ampiamente,  dove  si  tratterà  della  novella  e  dei  poemi  romantici. 
Qui  ci  convien  solo  ricordare  la  versione  della  prima  e  seconda 
stanza  del  poema,  che  il  poeta  suppone,  in  «  Waverley  »,  dettata 
dall'eroe  del  romanzo  : 

«  Le  donne,  i  cavalier,  1'  armi,  gli  amorì  »  ecc.  ecc. 

O.  r.  e.  1  (st.  1."). 

«  Ladies  and  knights,  and  arms,  and  love's  fair  flame, 

Deeds  of  Emprize  and  courtesy,  I  sing 

What  time  the  Moors  from  sultry  Africk  carne, 

Led  on  by  Agramant,  their  youthful  King  — 

He  vvhom  revenge  and  hasty  ire  did  bring 

O'er  the  broad  wave,  in  France  to  waste  and  war  : 

Such  ills  from  old  Trojano's  death  did  spring, 

Which  to  avenge  he  carne  from  realms  afar, 

And  menaced  Christian  Charles,  the  Roman  Emperor. 

Of  dauntless  Roland,  toc,  my  strain  shall  sound, 
In  import  never  known  in  prose  or  rhyme, 
How  He  the  chief  of  judgment  deem'd  profound, 
For  luckless  love  was  crazed  upon  a  time  ». 

Walter  Scott  -  Warveley. 

1845.  A  titolo  di  curiosità,  farò  cenno  anche  di  un  lavoro 
in  «  one  thousand  prospective  cantos,  by  one  of  the  surviving 
ivhims  of  Lodovico  Ariosto  »,  scoperta  di  un  archeologo  in 
un'urna  che  si  suppone  contenga  delle  reliquie  preziose.  Della 
materia  di  questo  poemetto,  pubblicato  nel  1845,  e  intitolato 
«  La  fuga  di  Armida  »,  non  vale  la  pena  di  parlare.  La  prefa- 
zione, in  forma  di  lettera  al  pubblico,  è  di  Edward  Gibbon 
Swann  (da  non  confondersi  con  lo  storico);  nome,  molto  proba- 
bilmente assunto,  e  del  quale  non  si  trovano  traccie  in  dizio- 
nari bibliografici,  o  nella  raccolta  di  notizie  sulla  letteratura 
anonima,  o  firmata  con  pseudonimi.  L'autore,  che  toglie  a  pseu- 
donimo il  nome  di  Lodovico  Ariosto,  prende  l' ispirazione  dal 
«  Castello  di  Atlante  »  e  dal  «  Mondo  della  Luna  »,  unendo  in- 
sieme l'una  e  l'altra  concezione,  e  apponendovi   un   significato 


metafisico  e  spirituale.  Il  poeta  suppone  di  trovarsi  in  mezzo  a 
tutto  quello  che  di  bello  e  di  grande  può  dare  l'arte  e  la  scienza  ; 
poi  tutto  si  dilegua  : 

«  ....  ali  we  see  is  but  reflection  :  thought 
Doth  give  each  objeot  shape  ».  (pag.  79,  (1). 

The  Flight  of  Armida  -  anon. 

Così,  nel  castello  del  mago  Atlante 

«  Tutti  cercando  il  van,  » 

O.  r.  e.  12  8t.  12. 

e  si  aggirano  inutilmente,  mentre  l'oggetto  del  loro  intimo  pen- 
siero appare  sempre  fuggente  innanzi  a  loro. 

TI  poema  è  scritto  in  ottava  rima,  e  ha  tutto  il  tono  di  una 
satira  letteraria  che  non  ha  nulla  a  che  vedere  coll'essenza  del 
«  Furioso  »  ;  né  si  comprende  perchè  l'ignoto  autore  abbia  preso 
da  imprestito  un  nome  così  glorioso  come  quello  di  Messer  Lodo- 
vico, per  esporre  le  sue  più  o  meno  interessanti  teorie;  a  meno 
che,  l'incognito  scrittore,  ricordando  nella  prefazione  il  nome  di 
Edward  Gibbon,  a  cui  aggiunge  la  parola  «  Swann  »  (che  po- 
trebbe anche  significare  «  Cigno  »,  seguendo  l'ortografia  secen- 
tesca), e  assumendo  egli  medesimo  il  nome  di  «Lodovico  Ariosto  », 
abbia  voluto  unire  nel  suo  pensiero  il  poeta  della  cui  «  ironia  » 
si  è  tanto  discusso,  e  lo  storico  (morto  nel  1794),  il  quale,  dal 
Macaulay,  fu  detto  «  the  Lord  of  Irony  ». 

Saremmo  così  al  Eose,  l'amico,  il  confidente  dello  Scott,  di 
cui  già  abbiamo  detto.  Ma  se  il  Eose  fu  l'ultimo  dei  traduttori 
completi  dell'Ariosto,  non  fu  l'ultimo  di  coloro  che  cercarono 
di  volgere  in  prosa,  o  in  verso,  alcuni  luoghi  del  poema  magico  ; 
e  qui  occorre  il  nome  di  Leigh  Hunt  (1784-1859),  poeta  e  critico, 
che  non  è  certamente  ignoto  ad  orecchio  italiano.  Nessuno  fece 
più  di  lui  per  innamorare^ gl'Inglesi  dei  nostri  poemi  romanzeschi. 
Appassionato  per  la  nostra  lingua,  che  aveva  principiato  a  stu- 
diare fin  da  quando  era  un  semplice  scolaretto  nell'antico  col- 
legio di  Christ-Hospital,  aveva  sognato  e  sognava  l'Italia,  con 


(1)  Ciò  che    vediamo  è   il   riflesso:   il   pensiero   solo   dà   forma   ad    ogni 
oggetto. 
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l'intenso  desiderio  di  conoscerla  nn  giorno  da  vicino.  Un  di- 
pinto clie  rappresenta  Angelica  e  Medoro,  lo  spinge  a  cercare 
il  poema  ariosteo,  del  quale  s' innamora,  e  i^er  la  musica  del 
verso,  e  per  la  fantasia  inestinguibile  ;  e,  attraverso  il  «  Furioso  », 
gli  si  accresce  il  desiderio  di  conoscere  l'Italia.  Due  poeti,  due 
grandi  poeti,  lo  Shelley  ed  il  Byron,  gii  accendono  ancor  più 
la  già  desta  immaginazione,  e  lo  incoraggiano  a  cercare  le 
prode  italiche,  a  rispondere  al  loro  richiamo,  perchè  essi  si  tro- 
vano appunf  o  nella  magica  terra,  che  tanta  parte  ebbe  nel  loro 
canto.  Ma  Leigh  Hunt  ha  famiglia,  e  non  è  molto  ricco.  Lo 
Shelley,  che  aveva  per  lui  la  tenerezza  di  un  fratello,  si  tortura 
X)er  non  jjotere  offrirgli,  in  prestito,  la  somma  necessaria  al  com- 
pimento di  quel  gran  sogno.  Lord  Byron  intuisce  il  segreto  che 
rattiene  Leigh  Hunt  lontano  da  loro  ;  e,  a  mezzo  dello  Shelley, 
si  oftre  di  prestargli  cinquecento  sterline,  che  egli  restituirà  un 
giorno,  contribuendo  ad  una  effemeride  letteraria,  che  il  Byron 
intendeva  di  fondare.  Lo  Shelley,  infatti,  in  data  «  Napoli  22 
Dicembre  1818  »,  scrive  all'Hunt:  «  Se  non  ci  tenete  a  visitare  la 
«  Francia,  potreste  venire  per  mare  da  Londra  a  Livorno,  e  allora 
«  c'incontreremo  in  Venezia,  prima  ancora  del  convenuto.  Non 
«  dovete  affatto  sentirvi  a  disagio  nell'accettare  la  proposta  di 
«  Lord  Byron.  Se  avessi  potuto  farlo  io,  non  vi  darei  ora  questo 
«  consiglio.  Credete  che  l'offerta  fu  proprio  spontanea  ;  e  gli  fa- 
«  reste  non  solo  gran  piacere  accettando,  ma  tornerebbe  a  van- 
«  taggio  di  lui  il  godere  della  vostra  compagnia  ». 

Pur  non  di  meno,  questa  fu  una  spina  nell'animo  dello 
Shelley,  che  gli  ribadì  nel  cuore  quella  gelosia  pel  Byron,  che 
solo  a  Leigh  Hunt  egli  confessava,  e  che  l'amico  cercava  di  cal- 
mare coli'  affettuoso  linguaggio  che  si  usa  verso  i  bimbi  che 
soffrono. 

«  Certamente,  Lord  Byron  (egli  scriveva  da  Pisa  all'amico, 
«  ai  dieci  dell'Aprile  1822)  mi  ha  fatto  amaramente  sentire  la 
^<  differenza  che  il  mondo  ha  presunto  di  mettere  fra  di  noi,  e 
«  che  non  sussiste  realmente,  se  non  nell'ingegno,  che  è  dono  di 
«  Natura,  o  nella  posizione  sociale  che  ci  viene  dalla  Fortuna  »  (1). 


(1)  Vedi  «  A  bundle  of   Letters  from  Shelley  to  Leigh  Hunt  -  Literary 
Anecdotes  of  the  Nineteenth  Century-W.  Robertson  Nicoli  and  Thomas  Wise  ». 
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E  nella  medesima  lettera,  aggiunge  in  proposito  :  «  Ahimè  ! 
«  come  sono  caduto  da  quella  purezza  che  era  mio  vanto,  e  nella 
«  quale  mi  esaltavo  !  » 

Povero  Shelley,  «  Cor  cordium  !»,  come  fu  dettato  per  la 
tomba  di  lui  ! 

Chi  a\'rebbe  detto  che  Leigh  Hunt  sarebbe  giunto  quasi 
appena  in  tempo  per  unirsi  al  Byron  e  al  Trelawny  nell'ardere, 
paganamente,  sul  lido  di  Viareggio,  le  tumefatte  membra  dal- 
l' infelice  poeta  !  Il  mare  pareva  l'avesse  chiamato  :  e  un  tragico, 
ignoto  destino  si  era  compiuto,  lontano,  sui  flutti  misteriosi. 

Dopo  molte  spiacevoli  avventure,  che  portarono  a  nove 
mesi  la  durata  del  suo  viaggio  dall'  Inghilterra  verso  l' Italia, 
Leigh  Hunt  giunse,  per  via  di  mare,  come  gii  aveva  consigliato 
lo  Shelley. 

Il  ricordo  di  questo  viaggio  è  consacrato  nell'  «  AutoMo- 
grafia»,  che,  scrive  il  Walker,  «  varrebbe  a  tener  tresca  la  me- 
«  moria  dell'autore,  anche  se  egli  non  avesse  scritto  alcuna  altra 
«  cosa  degna  di  nota  ». 

Xon  fu  tutta  delizia  di  mare  e  di  cielo  quella  che  toccò  a 
Leigh  Hunt,  durante  questo  viaggio  singolare;  ma  egli  non  si 
lasciava  abbattere  dalle  debolezze  dell'umana  natura.  Aveva  por- 
tato con  sé  il  «  Don  Quixote,  l'«  Orlando  Furioso  »,  e  viveva  in 
un  mondo  ideale  fatto  di  sogni  e  di  incantamenti.  Il  veliero  sul 
quale  era  imbarcato  costeggiava  la  Spagna  ;  e,  mentre  1'  Hunt 
cercava  di  scernere  lontano,  all'orizzonte,  i  picchi  ardui  dei  Pi- 
renei, sentiva  nell'aria  ondeggiare  un  ,  fremito  di  poesia,  e  gli 
pareva  di  udire  risuonare  il  corno  di  Orlando  nelle  gole  di  Eon- 
cisvalle. 

«  Confesso  di  aver  guardato  quelle  sponde  con  l'interesse 
«  umano  ;  e  non  potevo  esimermi  dal  pensare  che  la  carena  della 
«  mia  nave  traversava  davvero  la  linea  misteriosa  che  i^aladini 
«  e  innamorati  dovevano  aver  varcata,  E  così  certamente  av- 
«  venne  :  creature  della  vita  e  del  sogno,  presenti  sempre  al  no- 
«  stro  pensiero,  palpitanti  di  realtà  e  di  vita  !  Il  poeta  vi  ha  qui 
«  lasciati,  e  voi  qui  vivrete  eterni  !  » 

Hunt,  che  era  un  critico  di  valore,  favorito  anche  dalla  sua 
natura  poetica,  vuol  ricordare  a  chi  condanna  la  troppo  libera 
immaginazione  degli  artisti,  che  il  mondo  della  poesia  è  ben 
diverso  da  quello  che  le  montagne  dividono,  e  i  mari  circondano 
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ed  egli  osserva  che,  se  compilar  si  dovesse  una  carta  geografica, 
seguendo  le  norme  dettate  dalla  fantasia  dei  poeti,  sarebbe  assai 
diffidi  cosa  il  ritrovare  in  essa  la  propria  via. 

«  La  Cina,  signori,  egli  aggiunge,  è  un  luogo  pressoché 
«  ignoto  nel  mondo  geografico  ;  i  missionari,  forse,  la  conoscono 
«  meglio  di  noi  :  ma  vi  è  una  Cina  che  essi  pure  ignorano  com- 
«  pletamente  ;  ed  è  questa  la  grande,  la  più  grande  Cina,  sognata 
«  dal  poeta  e  dagli  antichi  navigatori  :  il  Oatai,  la  regione  di  cui 
«  l'Angelica  dell'Ariosto  fu  la  regale  ereditiera,  poiché  Angelica, 
«  la  più  bella  del  suo  sesso,  era  cinese.  Le  donne  di  quel  paese 
•V  devono  aver  ben  degenerato,  poiché  non  é  possibil  cosa  l'am- 
«  mettere  che  l'Ariosto,  Orlando,  Rinaldo  e  Sacripante,  eh'  era 
«  circasso,  avesser  potuto  innamorarsi  di  qualcuno,  i  cui  piedi 
«  fossero  stati  informi  come  un  pinolo  ». 

E  l'Ariosto,  e  il  poema  di  lui,  che  torna  sovente  negli 
scritti  di  Leigh  Hunt,  gli  fu  occasione  di  pubblicare  «  Friends 
and  Foes  »,  parafrasi  in  ottava  rima  dell'episodio  di  «  Oloridano  e 
Medoro  »,  e  dell'  idillio  amoroso  di  «  Medoro  e  Angelica  ».  Il 
poeta  inglese  si  mantiene  indipendente  dall'originale  ;  ma,  se  pur 
qualche  volta  si  avvicina  di  molto  al  testo,  ne  fa  cenno  egli  me- 
desimo in  nota,  come  nella  «  Feast  of  the  violets  »  : 

«  Then  he  took  Landon,  ere  she  was  aware, 
Like  a  dove  in  a  whirlwind  and  wisk'd  lier  in  air  : 
Or  as  Zephyr  might  catcli  up  some  rose-haunting  fay 
Or  as  Mercury  once  netted  Flora,  they  say.  »  (1). 

Quest'ultima  immagine  la  ritroviamo  nell' Orlando  Furioso 
0.  15.0  st.  57  : 

«  Mercurio  al  fabbro  poi  la  rete  invola  ; 
Che  doride  pigliar  con  essa  vuole  ». 

Più  tardi,  nel  1846,  Leigh  Hunt  pubblica:  «  Stories  from 
the  Italian  Poets  ». 

Sono  queste  divise  in  due  volumi  :  nel  primo  abbiamo  Dante, 
il  Pulci  e,  in  appendice,  traduzioni  tolte  dai  medesimi. 


(1)  E  poi  prese  Landon.  e,  prima  che  ella  se  ne  accorgesse,  la  sollevò 
nell'aria,  come  tortora  in  un  vortice  di  vento,  o  come  Zefiro  travolge  il  ge- 
nietto  di  una  rosa,  o  come  Mercuria  avvolse  un  giorno  nella  sua  rete  Flora. 
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Il  secondo  volume  tratta  del  Bojardo,  dell'  Ariosto  e  del 
Tasso.  Di  Lodovico  Ariosto  abbiamo,  a  pag.  107  : 

a)  Notizie  biografiche  e  critiche. 

h)  Le  avventure  di  Angelica. 
E  sotto  questo  titolo  troviamo  : 

1)  Angelica  e  i  suoi  innamorati; 

2)  Angelica  e  Medoro  ; 

3)  La  gelosia  di  Orlando  e  il  viaggio  di  Astolfo  verso  la 
luna, 

Ariodante  e  Ginevra, 

Suspicia, 

Isabella. 

In  appendice  è  stampata  la  traduzione  dell'episodio  di  An- 
gelica e  Medoro,  già  citata. 

Le  narrazioni,  di  cui  sopra,  sono  in  prosa,  inframezzate  da 
giudizi  critici  e  da  citazioni  di  versi  italiani,  tolti  al  poema. 

«  Suspicia  »  si  riattacca  ai  «  Cinque  Canti  »  ;  e  «  l' Ariodante 
e  Ginevra  »  è  preceduto  da  allusioni  alle  fonti  di  essa,  e  più 
specialmente  all'ormai  famoso  «  Duello  »  dell' Alciato,  e  alla 
diceria  che  l'Ariosto  abbia,  in  detto  episodio,  adombrato  se  me- 
desimo, narrando  una  faccenda  di  cui  egli  sarebbe  stato  l'eroe. 

«  Isabella  »  è  il  ricordo  melanconico  dei  fatti  occorsi  all'in- 
felice e  mite  creatura,  per  la  quale  lo  stesso  Eodomonte  dovette 
tanto  espiare. 

E  non  termina  con  Leigh  Hunt  il  desiderio  di  esporre  la 
materia  del  «  Furioso  »  in  narrazioni  staccate  che  valgano  a 
far  comprendere  ai  lettori,  anche  ai  meno  dotti,  quanta  e  quale 
sia  la  bellezza  del  poema  ariosteo. 

Xel  1882  A.  0.  Hollway  Calthrop  pubblica,  pei  tipi  di  Mac- 
millan, «  Paladin  and  Saracen  —  Stories  from  Ariosto  ». 

La  prefazione  dice  gl'intendimenti  dell'autore,  che  ha  voluto 
descrivere  al  mondo  giovanile  la  materia  del  poema. 

È  un  lavoro  in  prosa,  fatto  con  intelligenza  e  con  amore  ; 
e,  «  se  sarò  riuscito,  dice  1'  HoUway-Calthrop,  ad  interessare  i 
<  lettori  allo  studio  dell'Ariosto,  avrò  ottenuto  il  mio  scopo,  e 
«  mi  acconcerò  a  subire,  immobile  come  pecora,  la  tosatura  dei 
«  critici  ». 

La  maggior  parte  del  poema  è  fedelmente  tradotta  in  prosa,. 
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parola  per  parola;  ma  poi,  siccome  l'opera  è  compilata  ad  uso 
dei  giovani,  così  taluni  episodi  sono  liberamente  narrati,  in  for- 
ma conveniente. 

L'opera  è  divisa  in  sei  parti  : 

1)  Le  avventure  di  Buggero  e   Bradamante 

2)  Il  viaggio  e  la  pazzia  di  Orlando 

3)  Astolfo 

4)  L'assedio  di  Parigi 

5)  Biserta 

6)  Ultime  avventure  di  Buggero  e  Bradamante. 
Anche  alcuni  tratti  del  linguaggio  famigliare,  ci  dimostrano 

la  conoscenza  del   «  Furioso  ». 

1882.  Nella  raccolta  di  proverbi  di  William  0.  Hazlitt  (2."  edi- 
zione), troviamo  annotato  il  termine  «  Orlando  Furioso  »  come 
per  significare  una  spada  valorosa  e  invitta.  E  tale  modo  di  dire 
è  ricordato  (a  pag.  3)  negli  atti  di  una  confraternita,  esistente 
nel  1641  in  Londra,  cbe  portava  il  nome  di  «  Fratelli  della  Spa- 
da »  (Brothers  of  the  Biade). 

Hazlitt,  nella  raccolta  citata  di  «  English  Proverbs  »,  nota 
anche  come  il  vecchio  proverbio  «  Erasmus  aut  Diabolus  »,  sia 
divenuto,  verso  il  1586,  «  Orlando  of  the  diuell  »  ;  e  che  il  nome 
di  «  Orlando  Furioso  »  valesse  a  significare  qualcuno  che  me- 
nasse molto  rumore  e  incutesse  una  prudente  paura,  (ed,  1882 
dell'opera  citata,  pag.  324). 

Eccomi  ora  alla  fine  di  questa  rassegna,  nella  quale  sono 
delle  lacune  che  attendono  di  essere  colmate  dalla  materia  ch'io 
svolgerò  nei  capitoli  che  seguiranno. 


—  81  — 

Capitolo  II.  —  Appendice  A. 
Ariodanto  and  Jeneiira  by  Peter  Beverley  -  1565. 


Estratti  : 
linea  1. 


Amongst  th  vanquish't  regions 
That  worthy,  Brute  did  winne, 
There  is  a  soyle,  in  these  our  dayes 
With  ocean  sèas  cloadde  in, 
That  fertile  is,  and  peopled  well, 
And  stor'd  with  pleasant  fieldes  ; 
And  has  for  tillage  lucky  land, 
That  yearly  profit  yieldes. 


640,  (Segno  B.  6.) 


But  what  doth  meane  this  mourning  weede 

and  lothsome  tawnie  hew, 
As  though  thou  hast  thy  fredom  lost, 

to  serve  fond  Venus  crewe. 
If  so  thou  hast,  advise  thee  well, 

so  choyse  he  egall  piaste, 
Beware  in  tyme,  shunne  froward  dame, 

least  wiud,  and  wordes  he  wast  ». 


1920,  (Segno  E.  2.) 


«  So  though t,  so  don,  he  wears  the  day 

as  earst  he  did  devise  : 
He  hath  his  fili  of  Ladies  lookes, 

he  feades  therwith  his  eyes. 
But  see  the  spight  that  ielousie 

that  prieth  every  where, 
Hath  brought  him  in  an  agonie, 

and  in  a  soden  feare  ». 
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2240,  (Segno  G.  6.) 


«  Thrise  happy  hadst  thou  ben,  when  that 

to  love  thou  gavest  thy  mynde  : 
That  nature  had  closd  up  thyne  eares, 

and  that  thou  hadst  ben  blinde, 
But  oh  what  gayves  this  lavish  talke  ? 

what  profìttes  wish,  and  would  : 
When  iudge,  upon  condemned  wight, 

hath  dreadfull  sentence  tould  ?  ». 


3520,  (Segno  K.  2.) 


«  To  choose  a  feare  of  race  unfit, 

unto  your  Princely  state  : 
Whose  roial  tipe  comands  me  choose 

a  farre  more  fitter  mate. 
But  if  this  gayne,  by  breach  of  lawe 

the  death  of  scorching  fyre  : 
Then  do  pronoUce  the  sentence  stayd 

'tis  death  I  do  desire  ». 


ultime  otto  righe  (Segno  M.  3-4.) 


«  And  when  u^pon  a  solome  daye, 

appointed  by  the  King. 
The  Princesse  and  Ariodant, 

with  sacred  woords  and  ring  : 
Receyve  the  ryght  of  mariage, 

as  gladde  to  them  as  lyfe  : 
Who  long  in  blisse  did  sped  their  daie» 

and  died  devoyde  of  stryfe  ». 
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Capitolo  II.  —  Appexdice  B. 
Eodomonths  Infernali. 


B.  Museum  Press  Mark:  C.  39.  a.  1 

or  The  Diuell  conquered.  Ariosto's  Conclusions  of  the  Marriage 
of  Rogero  with  Bradamanth  his  Sona,  &  the  fell  fought  Battei! 
betweene  Rogero  and  Rodomonth  the  neuer-conquered  Pagan.  Written 
in  French  by  Phillip  de  Fortes,  and  Paraphrastically  translated  by 
G[eorge]  (1)  M[arkham].  1607. 


Stanza  I. 

«  I  sing  of  him  and  his  eternali  ire, 

Whose  wraths  high  tempest  neuer  calme  could  boot, 

That  in  his  life  shak't  heaues  immortai  fìre, 

And  made  the  earth  to  tremble  at  his  foote  : 

That  first  made  aire  weep  teares  of  wrong'd  desire^ 

Of  Furies  tree  both  bodie,  head,  and  roote  : 

The  high  contemner  of  ali  deitie, 

Affli ctions  master  and  the  wracke  of  Pittie  ». 


«  Of  him  I  sing  that  wash't  ali  Fraunce  in  blood, 
Great  man,  great  might,  but  angers  greatest  great, 
Whose  soule  when  Roger  sent  to  Charons  flood, 
Blacke  Plutoes  Mariner  did  faire  intreat, 
Shaking  like  reed  that  in  some  marrish  stood. 
And  ali  hell  skard,  his  rigorous  armes  await  : 
Palenes  (forsworne)  then  seaz'd  on  Ditis  face, 
And  Proserpine  to  new-felt  feares  gaue  place  ». 


(1)  G(EKVA8B)  -  N.  d.  A. 
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Stanza  77. 

«  When  faire  Eurydice  liad  spoken  thus, 
The  shadows  which  in  blacke  Avernus  lay, 
Thundring  carne  up,  and  of  her  words  discusse, 
Glad  of  her  promise,  and  this  holy  day. 
Ali  promise  aide,  no  threats  were  burdenous, 
And  Agrican  himselfe  did  first  display, 
Then  Agramant,  then  Mandricard,  then  more, 
Each  striuing  which  shoald  goe  the  rest  before  ». 


Stanze  che  servono  di  chiusa. 

148. 

«  Like  Centaures  gazing  on  the  Gorgon  shield, 

So  on  this  castle  stone-like  look't  this  king, 

And  to  it  thousand  orizons  did  yield, 

Deare  tombe  of  Chastitie,  O  glorious  thing  ! 

And  now  since  fates,  that  al  the  world  doth  wield, 

About  whose  work  the  frame  of  heauen  doth  hing. 

Haue  doomed  unburìed  soules  {though  gods  by  birth) 

Au  hundred  yeres  to  trauel  on  the  earth  ». 


149. 


«  Therefore  the  Destinies  this  Pagan  bound, 
So  long  erre  about  this  holy  sbrina, 
Constant  and  joyfull  in  bis  Loue-sicke  wound, 
Shewing  himselfe  fearefull  to  mortali  eine. 
With  cries  &  clamors  shaking  the  trobled  groud, 
At  whose  huge  noise,  both  gods  and  men  repine, 
Which  seemes  to  cali,  0  pulchra  clava  stella, 
Bodomount,  Rodomount,  Isabella,  Isabella  ». 
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Capitolo  II.  —  Appendice  C. 

«  Orlando  Furioso  »  in  Englisli  lieroical  Verse 
BY  John  Harington  -  ed.  1591 

BOOKE  XLIII. 


Stanza  167. 

(175.*  del  testo  italiano). 


«  These  words,  &  such  as  these  Orlando  spake, 

The  while  the  Fryres,  both  whit,  &  black,  &  gray, 

A  sollemn,  and  a  long  procession  make, 

In  goodlie  ranke,  and  in  devout  array  t 

That  God  to  heau'n,  (1)  the  dead  man's  spirit  take, 

Requiem  aeternam,  for  his  soule  they  pi-ay, 

And  tapers  in  the  midst,  before,  behind 

Caus'd  that  the  night,  like  to  the  noone  day  shind 


168. 

(176.*  del  testo  it.) 


«  Diuers  host  Earls,  &  Knights,  the  hearse  uphold, 
Ouer  tre  whieh  a  mantle  rich  was  spred 
Of  purple  silke,  embrodered  braue  with  gold, 
And  with  fayre  pearle,  &  stone  well  garnished, 
Of  like  cost  and  like  bewtie  to  behold, 
The  coifin  was,  that  held  the  bodie  ded, 
Prouided  by  the  Palladine  to  he, 
Fit  for  his  calling,  and  his  high  degree  ». 


169. 

(177.*  del  testo  it.) 


<  Three  hundred  people,  of  the  poorer  sort, 
Of  dwellers  that  inhabited  the  toMne, 
Unto  the  funeralls  did  then  resort, 


(1)  Harington  usava  la    u  là   dove  nell'  inglese    moderno    si    mette    la 
V.  Es.:  heau'n  =  giu'n  =  ;  heaven,  given. 

N.  d.  A. 
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And  unto  each,  was  giu'n  (1)  a  mourning  gowne  ; 
An  hundred  pages,  mounted  in  good  sort, 
On  warlike  steeds,  clothd  to  the  ground  a  down, 
And  both  the  Pages,  and  the  gallant  steeds, 
From  top  to  toe,  were  clad  ind  mourning  weeds. 


170. 

(ITS.^-ITO."  del  testo  it.) 


Then  hare  they  diuers  banners  fayre  displayd, 
Painted  with  diuers  armes,  that  he  obtained, 
From  armed  bands  alone,  without  ali  ayde, 
And  had  to  Gaesar  and  to  Peter  gained 
Hundreds  beside,  ali  in  black  gowns  arrayd, 
To  whom  were  diuers  offices  ordained, 
And  last  Renaldo,  and  Orlando  carne, 
But  Oliuero  staid  (for  he  was  lame). 


171. 

(180.»  del  testo  it.) 


Long  would  it  be  ear  I  could  it  rehearse, 
And  teli  what  ceremonies  used  weare, 
Nor  can  I  comprehend  them  well  in  veai'se, 
How  orderlie  they  were  accomplisht  theare  : 
To  the  Cathedrall  Church,  they  hare  the  hearse, 
The  while  nor  old  nor  young,  to  weep  forbeare, 
His  noblenesse,  his  valine,  and  his  youth, 
Breeding  in  ali  their  hearts,  a  wondrous  ruth. 


172. 

(corrispondente  al  testo). 


Now  when  the  women  fìnisht  had,  and  donne, 
Their  bootlesse  weeping,  &  their  fruitlesse  paine, 
And  the  Priests  said,  their  Kyrieleisoìine, 
And  ali  the  rites,  that  there-unto  pertaine  : 
The  carkasse  of  great  Mono-dantes  sonne, 
Chested.  on  two  high  collons  to  remaine 
Orlando  caus'd,  till  tìme  he  might  procure, 
A  costile,  and  more  statelie  sepulture  ». 


(1)  given  (vedi  nota  precedente). 
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BooKE  XLVI. 


Stanza  121. 
138.»  del  testo  it.) 


«  As  a  fell  Mastine,  whom  a  Grewnd  (1)  more  fell, 
Hath  tyrde,  and  in  his  throate  now  fasten'd  hath 
His  cruell  fangs.   jret  doth  in  vaine  rebell, 
Though  under  him,  and  seekes  to  do  some  skatli  : 
For  stili  the  Grewnd  preuailes,  and   doth  excell 
In  force  of  breath,  though  not  in  rage  end  wrath  ; 
So  doth  the  cruell  Pagan  strine  and  straine, 
To  get  from  under  him,  but  ali  in  vaine. 


122. 

(139.*  del  testo  it.) 


But  with  long  striuing  and  with  wondrous  paines, 
He  freed  his  better  arme,  and  void  of  aw, 
His  dagger  that  in  bis  right  band  remaines, 
Which  in  this  later  bick'ring  he  did  draw, 
He  seekes  to  stabbe  into  Rogeros  raines  ; 
But  now  the  valient  youth  the  perill  saw, 
Then  for  his  safties  sake  lie  was  constrained, 
To  kill  the  cruell  Turke  that  grace  disdained. 


123. 

(140.»  del  testo  it.) 


And  lifting  his  victorious  band  on  hie, 
In  the  Turkes  face  he  stabd  bis  dagger  twise 
Up  to  the  hilts,  and  quickly  made  him  die, 
And  rid  himselfe  of  trouble  in  a  trice  ; 
Downe  to  the  lake.  where  damned  ghosts  do  lie, 
Sunke  his  disdainfull  soule,  now  cold  as  Ise, 
Blaspbeming  as  it  went,  and  cursing  lowd, 
That  was  on  earth  so  loftie  and  so  proud  ». 


(1)  Abbreviazione  poetica  della  vecchia  forma  della  parola    greyhound', 
grehownde. 

N.  d.  A. 
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«  GELANDO  FUEIOSO  » 
Temple  Heney  Oroker  -  ed.  1755 

Canto  XLIII. 


Stanza  175. 


176. 


177. 


178. 


«  Such  words  as  these,  and  move,  Orlando  spoke, 
Mean  vhile  the  various  Friars,  black,  vhite,  grey, 
And  Choristers  their  different  ranges  took, 
In  order,  two  by  two,  pursu'd  their  way  : 
Now,  for  the  Soul  departed,  heav'n  invoke, 
And,  for  its  Requiem  'mongst  the  Blessed,  pray. 
The  num'rous  torches,  with  surrounding  light, 
Seem'd  into  mid-day  to  exchange  the  night  ». 


«  Now  they  lift  up  the  bier  :  to  move  it  on, 
By  turns,  the  Counts,  and  cavaliers,  appear'd  : 
With  gold  the  purple  velvet  cov'ring  shone  : 
With  orientai  pearls  superbly  glar'd  : 
The  lordly  cushions  with  such  skill  were  done, 
With  brightest  gems  they  equal  glory  shared. 
Here  lay  the  cavalier  ;  and  his  rich  vest 
The  same  in  colour,  the  same  art  confest  ». 


«  Three  hundred  in  procession  walk'd  before, 

Of  circumstance  most  low,  and  abject  birth  : 

Of  sable  cloth  a  Uniform  they  wore, 

Suited  in  length,  to  drag  upon  the  earth  : 

Next  these  carne  on  an  hundred  pages  more, 

On  war-horses  highly  approv'd  in  worth  : 

Pages  and  horses  silently  and  slow 

Move  :  on  the  ground  they  trail  their  dress  of  woe 


«  Numbers  of  banners,  round,  before,  behind, 
Which  various  ensigns,  various  colours  stain, 
Attendant  on  the  bier,  flevv  in  the  wind, 
Which  from  a  thousand  vanquish'd  troops  wei'e  ta'en  ; 
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Whose  forces'  uow  broke,  or  extinct,  conjoin'd 
To  Caesar  and  St.  Peter  brought  vast  gain  : 
Of  shields  a  plunder'd  multitude  was  there, 
Which,  of  the  conquer'd  warriors,  names  declare  ». 


Stanza  179. 


180. 


181. 


4  Hundreds  and  hundreds,  in  their  diffrent  sphere, 

To  do  the  destin'd  ritea  themselves  addrest 

With  lighted  flarabeaux,  and  invelop'd  were 

Rather,  than  in  their  sable  garments  drest. 

Slowly  and  sole  Orlando  does  appear, 

Whose  tears,  whose  redden'd  eyes,  his  grief  exprest 

Next,  overcast  with  gloom,  Binaldo  carne  : 

Olivier  absent  ;  who,  by  fractur'd  limb,  was  lame  ». 


«  Tedious  'twould  be  to  i-ecognize  in  verse 

The  num'rous  ceremonies  practis'd  there  : 

The  various  garments  giv'n,  black,  grey,  rehearse  ; 

The  torches,  which  in  structure  grand  did  giare. 

To  the  cathedral  now  moves  on  the  hearse, 

And,  where  it  passes,  no  eye  dry  from  tear. 

So  young,  so  gcod,  so  beautiful,  imprest 

A  multiform  concern  in  ev'ry  breast  ». 


«  The  body  in  the  church  is  plac'd  :  and  now 

The  useless  work  of  plaints  and  tears  is  o'er, 

The  sacerdotal  Eleison  too, 

And  holy  offices  said  many  more. 

In  manner  as  Orlando  bade  them  do. 

The  coffin  to  preserve,  two  columns  bore. 

Of  rich  gold  cloth  a  covering  was  laid, 

Until  a  sepulchre  of  greater  ccst  were  made  >. 


Ca^to  XLVI 


Stanza  138. 


«  As  mastiff  under  the  fierce  wolf-dog  lain, 
Whose  fan|?8,  fix'd  in  his  gullet,  hold  him  fast. 
Struggles  and  beats  himself  about  in  vain, 
With  fiery  eyes,  and  chaps  with  foam  o'ercast, 
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And  from  bis  captor  can't  get  loose  again, 
In  vigor  only,  not  in  rage,  surpast  : 
So  to  the  Pagan  lost  was  ev'ry  thonglit, 
From  under  conqu'ring  Ruggìer  to  get  out 


Stanza  139. 


140. 


«  But  so  he  twists  himself,  tbat  means  he  found 
His  better  arm,  by  struggling,  to  set  free  : 
And  in  his  right-hand  threw  his  dagger  round, 
Which,  by  this  struggle,  was  at  liberty, 
Trying  Euggier  beneath  the  reins  to  wound  ; 
But  the  youth  quickly  did  his  error  see, 
Which  he  miglit  fall  into,  should  he  delay, 
Instaut,  the  impious  Saracin  to  slay  ». 


«  And  twice  and  thrice  into  the  horrid  front, 

His  arm  exalting  to  its  utmost  rise. 

He  with  his  poignard  pierces  Rodomont, 

Plung'd  to  the  hilts  :  himself  frees  in  a  trice  : 

To  tlie  dark  gloomy  banks  of  Acheront, 

Freed  from  his  body,  now  more  cold  than  ice, 

His  soul,  blaspheming,  furiously  went, 

Which  in  the  world  liad  been  so  proud,  so  iusolent 


J.  Hoole's  «  Orlando  Furioso  »  -  ed.  1810 
BooK  XLIII 


Im.  1307.  «  Tbus  spoke  Orlando  o'er  the  warrior  dead  : 
And  now  the  priests  their  long  procession  led, 
Black,  white,  and  grsij  ;  while  ali  the  hallow'd  train, 

1.   1310.        In  order  rang'd,  pac'd  slowly  o'er  the  plain, 
Imploring  God,  among  the  spirits  blest, 
To  take  the  champion's  soul  to  endles's  rest. 
Innumerous  torches  pierc'd  the  veil  of  night. 
And  seem'd  to  emulate  departed  light. 
The  corse  is  rais'd  ;  and  thence  the  weight  to  bear, 
Peers,  nobles,  knights,  the  honour'd  contest  share  : 
A  pali  of  purple  o'er  the  bier  was  spread. 
Where  gold  and  jewels  mingled  splendour  shed  : 
Nor  less  the  couch  and  pillow  shone,  embost 
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1.   1320.        With  sparkling  gems,  and  wrought  with  art  and  cost: 
Here  stretch'd  at  length  the  lìfeless  knight  was  laid 
In  purple  vests,  of  richest  work,  array'd. 
Three  hundred  first  selected  through  the  land, 
Of  humble  order,  led  the  solemn  band, 
Ali  cloth'd  alike  in  vestments  long,  that  clung 
Àround  their  lìmbs,  and  to  their  ankles  hung. 
A  hundred  pages  next,  and  each  a  steed 
Of  mighty  size  bestrode,  and  warlike  breed  : 
The  steed  and  page  alike  in  sable  veil'd. 

1.   1330.        Aloug  the  ground  their  mourning  vesture  trail'd, 
Before,  behind  unnumber'd  banners  rais'd 
With  various  ensigns  and  devices  blaz'd 
Around  the  liearse  -  the  trophies  of  liis  might 
Frona  conquer'd  legions  won  in  dangerous  fight: 
Ali  gain'd  to  Csesar's  and  to  Peter's  power 
By  force  that,  now  extinct,  shall  gain  no  more. 
Then  many  a  shield  from  many  a  warrior  torn, 
With  proud  impresses  by  their  master  worn. 
Two  hundred  then  pursu'd,  in  ranks  ordain'd. 

1.   1340.        To  swell  the  pomp  :  each  better  band  sustain'd 
A  kindled  torch,  and,  like  the  rest  conceal'd 
In  mournful  black,  nor  mién  nor  face  reveal'd. 
Orlando  follow'd  next,  with  stifled  sigbs, 
The  tear  big  -  swelling  in  bis  manlj-  eyes. 
Rinaldo  then  no  less  of  grief  betraj-'d  : 
But  Olivero  by  his  foot  was  tìtay'd. 
'Twere  long  each  ceremonial  to  reh earse, 
And  paint  the  solemn  obsequies  in  verse  ; 
What  funeral  gifts  were  made,  what  vestures  fram'd 

l.   1350.        In  various  guise,  what  couatless  torches  flam'd 
Now  to  the  hallow'd  fané  their  steps  the}'  bent, 
Nor  left  a  cheek  unmoiàten'd  as  thy  went. 
His  goodness,  valour,  youth,  and  grace  engagé 
The  grief  of  either  sex,  and  ever\'  age, 
Amidst  the  fané  each  pious  office  done 
Of  unavailing  tears  and  female  moan, 
Soon  as  the  holy  priests,  in  heavenly  strain, 
Their  prayers  had  chanted  o'er  the  warrior  slain, 
Within  a  tomb  of  polish'd  stone  composed, 

1.   1360.        On  two  fair  pillars  rais'd,  the  corse  they  clos'd  : 
O'er  this,  inwrought  with  gold.  Orlando  threw 
A  costi}'  mantle  of  impurpled  bue, 
The  dead  to  honour,  till  his  love  could  raise 
A  structure  worthier  of  the  warrior's  praise  !  » 
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BOOK  XLVI 


1.   1091.         «  As  when  the  mastiff,  panting  on  the  plain, 

Whose  throat  the  nimble  greyhound's  fangs  cons-train 

With  deadly  gripe,  in  fruitless  fury  lies, 

With  jaws  dire  foaming,  and  with  fiery  eyes  : 

Not  ali  his  force  the  victor  can  elude 

By  skill  and  vigour  not  by  rage  subdued, 

So  E,odomont  essay'd  each  art,  to  make 

The  conquering  youth  his  powerful  hold  forsake. 

He  strove  to  rise  ;  but  stili  the  wary  knight, 

Press'd  bim  to  earth  with  unabated  migbt. 

1.   1100.         Now,  writhing  bere  and  there,  the  Pagan  strain'd 
Each  nerve,  and  freed  at  length  his  better  band, 
That  in  its  grasp  th'insidious  poniard  bore  ; 
(The  poniard  from  the  sheath  releas'd  before) 
With  this  he  sought  to  aim  the  murderous  wound 
Beneath  Rogero's  reins  —  the  youth  renown'd 
The  danger  saw,  should  stili  his  generous  heart 
Defer  the  Pagan's  death,  his  just  desert. 
Then  at  full  stretcb  he  rais'd  his  arm  above. 

1.   Ilio.        The  prostrate  King,  and  thrice  the  weapon  drove 
Deep  in  his  horrid  front  —  so  ends  the  strife. 
And  leaves  secur'd  Rogero's  fame  and  life  ! 
Where  Acheron's  infernal  waters  spread, 
Freed  from  ber  icy  limbs,  blaspbeming  fled 
Th'indignant  soul,  that  bere,  with  ìmpious  pride, 
Ali  human  faith,  and  Heaven's  own  laws  defy'd  ». 


The  «  Orlando  Furioso  »  translated  into    English  verse, 
BY  William  Stewart  Kose  -  ed.  1829. 

Canto  XLIII. 

British  Museum.  Press-mark  1063.  g.  18. 

Stanza  175. 

«  These  sad  laments  and  more  Orlando  made  : 
And  ali  this  while  white  friars,  and  black,  and  gray, 
With  other  clerks,  by  two  and  two  arrayed, 
Behind  in  long  procession  took  their  way  ; 
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And  the\-  to  God  for  the  departed  prayed, 
That  he  would  to  his  rest  his  soul  convej-. 
Before  and  ali  about  were  torches  reared, 
And  changed  to  da}-  the  sable  night  appeared  ». 

Stanza  176. 

«  They  raise  the  warrior's  bier,  and  ranged  to  bear 
By  turns  that  honoured  weight  were  earl  and  knight. 
The  pali  was  purple  silk,  with  broider}-  rare 
Of  gold,  and  pearls  in  costh'  circles  dight. 
Thereon,  of  lordly  work  and  no  less  fair, 
Cushions  vere  laid,  with  jewels  shining  bright. 
On  which  was  stretched  the  lifeless  knight  in  view. 
Arrajed  in  vest  of  like  device  and  bue  ». 
>       177. 

«  A  hundred  men  had  past  before  the  rest, 

AH  taken  from  the  poorest  of  the  town  ; 

And  in  one  fa.shion  equally  were  drest 

Those  beadsmen  ali,  in  black  and  trailing  gown. 

A  hundred  pages  followed  them,  who  prest 

A  hundred  puissant  steeds,  for  warfare  bown  ; 

And  by  those  pages  backed,  the  portly  steeds 

Went,  sweeping  wide  the  ground  with  sable  weeds  ». 

»       178. 

«  Banners  in  front  and  banners  borne  in  rear, 

Whose  field  with  diverse  ensignry  is  stained, 

Unfurled  accompanj-  the  funeral  bier; 

Which  from  a  thoùsand  vanquished  bands  were  gained, 

For  Caesar  and  for  Peter's  church  whilere, 

By  that  rare  force,  which  now  extinct  remained. 

Bucklers  b}'  other  followers  carri  ed  are, 

Won  from  good  warriors,  whose  device  thej^  bear  ». 

»       179. 

*  By  hundreds  and  by  thousands  followed  more, 
Ordained  for  different  tasks,  the  steps  of  those  ; 
Who  burning  torches  like  those  others  bore, 
Mantled,  saj-  rather  closeh'  muffled,  goes 
Roland  in  sables  next,  and  evermore 
His  eyes  suffused  and  red  with  weeping  shows. 
Nor  wears  a  gladder  face  Montalban's  peer. 
At  home  his  wound  detains  Sir  Olivier  ». 

»      180. 

«  The  ceremonies  would  be  long  to  say 

In  verse,  wherewith  Sir  Brandimart  vas  mourned  ; 

The  mantles,  black  or  purple,  given  away; 

The  many  torches  which  that  ève  were  burned. 

Wending  to  the  cathedral,  where  the  array 


—  94  — 

Fast  on  its  road,  were  no  dry  eyes  discerned  : 
Ali  sexes,  ages,  ranks,  in  pitying  mood 
Gazed  upon  liim  so  youthful,  fair,  and  good  ». 

Stanza  181  i 

«  He  in  the  church  was  placed  ;,  and,  when  witli  vain 

Lament  the  woraen  had  bemoaned  the  dead, 

And  Kyrie- Eleison,  by  the  priestly  train. 

And  other  holy  orisons  were  said, 

In  a  fair  ark,  upraised  on  colurans  twain, 

Was  reared,  with  sumptuous  clotb  of  gold  o'erspread. 

So  willed  Orlando  ;  till  he  could  be  laid 

In  sepulchre  of  costlier  matter  made  ». 


Canto  XLVI 
Stanza  138. 

a  As  mastiff  that  below  the  deer-hound  lies^ 
Fixed  bv  the  gullet  fast,  with  holding  bite, 
Sorely  bestirs  himself  and  vainly  tries, 
With  lips  besmeared  with  foam  and  eyes  alight 
And  cannot  from  beneath  the  conqueror  rise, 
"Who  foils  his  foe  by  force,  and  not  despite  ; 
So  vainly  strives  the  monarch  of  Argièr 
To  rise  from  underneath  the  cavalier  ». 

»       139. 

«  Yet  Eodomont  so  twists  and  strives,  he  gains 

The  freedom  of  his  better  arm  anew  : 

And  with  the  right  hand,  which  his   poniard  strains, 

Tor  he  had  drawn  his  deadly  dagger  too, 

Would  wound  Rogeio  underneath  the  reins  : 

But  now  the  warj»^  youth  the  error  hnew 

Through  which  he  might  bave  died,  by  his  delay 

That  impious  Saracen  forthwith  to  slay  »  ; 

»       140. 

«  And  smiting  twice  or  thrice  his  horrid  front, 
Raising  as  high  as  he  oould  raise  in  air 
His  dagger,  buried  it  in  Rodomont  ; 
And  freed  himself  withal  from  further  care. 
Loosed  from  the  more  than  icy  corse,  to  font 
Of  fetid  Acheron,  and  hell's  foul  repair. 
The  indignant  spirit  fled,  blaspheming  loud  ; 
Erewhile  en  earth  so  haughty  and  so  proud  ». 


Capitolo  II   —  Appendice  1>. 
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Capitolo  III. 

Azione  diretta  dell'  «  Orlando  Furioso 
sulla  letteratura  inglese. 


Edmondo  Spenser  e  la  «  Faerie  Queen  ».  —  Prima  di  aprire 
la  discussione  sulle  affinità  che  corrono  fra  l'«  Orlando  Furioso  » 
e  la  «  Faerie  Queen  »,  darò  alcuni  cenni  sulla  vita  del  poeta 
inglese  per  renderne  la  figura  più  netta  e  interessante. 

Xacque  Edmondo  Spenser  intorno  al  1552,  dal  ramo  degli 
Spencers  di  Althorpe  (l!^ortliamptonsliire).  La  famiglia  era  no- 
bile, ma  finanziariamente  decaduta,  come  lo  prova  il  fatto,  che 
nel  1569  troviamo  il  giovinetto  Edmondo  inscritto  in  qualità  di 
«  sizar  »  (studente  a  mezza  retta)  nel  collegio  di  Pembroke  in 
Cambridge,  donde  uscì  baccelliere  nel  1573,  e  dottore  in  let- 
tere nel  1576.  All'Università,  egli  strinse  amicizia  con  persone 
ragguardevoli  per  cultura  e  posizione  sociale,  e,  fra  gli  altri, 
divenne  intimo  di  Gabriele  Harvey,  maggiore  di  lui  in  età,  e 
chiamato  «  1'  Aristarco  »  del  suo  tempo.  Anzi,  è  a  mezzo  del- 
l' Harvey,  ch'egli  entra  al  servizio  di  Eoberto  Dudley,  Lord 
Leicester,  favorito  di  Elisabetta,  zio  di  ^ir  Philip  Sidney,  e 
patrono  di  Sir  Walter  Ealeigh.  Poscia,  tanta  cordiale  amicizia  si 
stringe  fra  il  Sidney  e  lo  Spenser,  che  ritroviamo  quest'ultimo 
ospite  ben  accetto  al  Castello  di  Penshurst,  presso  la  famiglia 
del  Sidney  ;  ed  è  al  Ealeigh  che  dovremo  più  tardi  la  presen- 
tazione, alla  corte  di  «  Gloriana  »  (la  «  Faerie  Queen  »),  del 
suo  cantore.  Quanto  al  viaggio,  che,  per  desiderio  di  Lord 
Leicester,  pare  che  lo  Spenser  abbia  intrapreso  in  Francia,  e 
fors'anche  in  Italia,  nulla  sappiamo  di  positivo  ;  gii  affettuosi 
esametri  diretti  a  Gabriel  Harvey,  prima  di  una  supposta  par- 
tenza, sono  tutto  quello  che  ci  rimane  ;  e  se  ne  arguisce  quindi 
che,  se  pure  egli  fu  in  continente,  vi  ebbe  breve  dimora.  Nel- 
1'  estate   del  1580,  per  i  buoni  uffici  di  Lord  Leicester,  lo   tro- 
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viamo  segretario  particolare  di  Arthur  Grey,  Lord  of  Wilton, 
viceré  d'Irlanda  :  con  lui,  molto  probabilmente,  arrivò  a  Dublino 
il  12  Agosto  1580,  e,  sempre  col  suo  signore,  dovette  ritornare 
a  Londra  nell'Agosto  1582,  ma  per  breve  tempo;  poiché  alla  morte 
di  Sir  Philip  Sidney  (ferito  alla  battaglia  di  Zuphen  e  spirato 
in  Arnheim  il  16  dell'Ottobre  1586),  noi  sappiamo  che  lo  Spenser 
era  definitivamente  stabilito  in  riva  al  delizioso  Mullah,  in  Ir- 
landa. Infatti,  di  là  giunge  l'affettuoso  suo  lamento  per  la  morte 
del  più  gentile  dei  cavalieri,  e  del  inii  caro  fra  i  mecenati,  che 
egli  chiama  : 

«  Most  gentle  Spirite  breathed  from  above  » 

Rnines  of  Time  -  Voi.  4  -  pag.  299  -  v.  281  -  Aldine  Edit. 

Nello  stesso  anno  1586,  lo  Spenser  é  nominato  governatore 
della  provincia  di  Cork  e  Signore  del  Castello  di  Kilcolman,  che 
gli  viene  assegnato,  coi  terreni  che  lo  circondano,  in  ricompensa 
dei  servigi  ch'egli  presta  ;  e  quivi  riceve  la  visita  dell'amico  Ea- 
leigh,  al  quale  legge  i  primi  tre  libri  della  «  Faerie  Queen  »,  ed 
è  dal  medesimo  incoraggiato  a  condursi  a  Londra,  perché  Elisa- 
betta possa  averne  conoscenza.  Egli  vi  si  reca  infatti,  poi  ritorna 
in  Irlanda.  Nel  1590  appaiono  a  stampa  i  primi  tre  volumi  del 
suo  maggior  poema  ;  nel  1595,  o  96,  dopo  il  matrimonio  di  lui 
con  una  «  Elisabetta  »  di  cui  tutto  si  ignora,  fuorché  il  nome 
di  battesimo  (e  per  la  quale  scrisse  un  «  Epitalamio  »  che  non  ha 
riscontro  se  non  con  la  «  Canzone  »  scritta  da  Lodovico  Ariosto 
nel  1513,  dopo  aver  veduta  in  Firenze  l'Alessandra,  vedova  di 
Tito  Strozzi,  che  fu  jjoi  sua  moglie),  lo  Spenser  pubblica  gli  altri 
tre  libri  della  «  Faerie  Queen  ». 

Nel  1597,  avviene  una  insurrezione  nella  Contea  di  Cork, 
da  lui  governata  :  e,  nell'incendio  posto  dai  ribelli  al  castello  di 
Kilcolman,  Spenser  perde  tutti  i  suoi  averi,  molto  probabilmente 
taluni  manoscritti,  e  un  caro  figlioletto,  al  quale  troppo  tardi 
arrivò  il  soccorso.  Di  lì  a  pochi  mesi  ritroviamo  lo  Spenser  a 
Londra  povero,  solo,  col  cuore  spezzato. 

Lord  Essex  gli  mandò  in  dono  una  somma  di  denaro  (venti 
lire  sterline),  ma  il  poeta  non  ebbe  tempo  di  spenderla  ;  pare  an- 
zi non  l'abbia  neppure  accettata,  perchè  troppo  vicino  alla  morte  ; 
^  si  spense,  infatti,  poco  dopo,  nel  giorno  16  Gennaio  del  1598. 
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Ai  funerali  di  lui  presero  parte  i  migliori  ingegni  del  suo 
tempo,  i  quali,  seguendo  il  costume,  scrissero  poemi  laudatori 
in  onore  dell'estinto  ;  e  siccome  era  abitudine  che  si  cliiudessero 
tali  scritti  nella  bara  medesima  del  defunto,  insieme  alla  penna 
che  aveva  servito  a  tracciarli,  così,  frammista  alle  ceneri  dello 
Spenser,  si  dissolve,  forse,  la  pergamena  che  lo  Shakespeare 
avià  vergato  in  lode  del  poeta  fratello,  e,  forse,  la  tomba  dello 
Spenser  custodisce  la  prova  palmare  dell'esistenza  di  Guglielmo 
Shakespeare.  L'epitafio,  che  si  legge  nell'Abbazia  di  Westmin- 
ster,  sulla  tomba  che  Anne  Clifford  di  Dorset  gli  fece  erigere 
nel  1(320,  è  questo: 

«  Qui  giace,  aspettando  la  seconda  venuta  del  nostro  Sal- 
«  vatore  Cristo  Gesù,  il  corpo  di  Edmondo  Spenser,  principe 
«  dei  poeti  del  suo  tempo,  di  cui  lo  spirito  divino  non  ha  d'uopo 
«  d' altra  testimonianza  che  le  opere  lasciate  indietro.  Egli 
«  nacque  a  Londra  l'anno  1553  e  mori  nel  1598  (1)  ». 

Queste  brevi  notizie  sulla  vita  di  Edmondo  Spenser  ho  cre- 
duto dover  dare  per  maggiore  chiarezza,  e  anche  per  meglio  di- 
mostrare che,  se  piu'e  egli  venne  in  Italia,  ben  poco  ha  potuto 
trattenervisi  —  e  la  conoscenza  della  lingua  italiana,  e  la  sua 
cultura  per  quanto  riguarda  la  nostra  letteratura,  egli  attinse, 
sopra  tutto,  all'Università  di  Cambridge,  la  cui  tendenza  puri- 
tana e  neo-platonica,  a  quei  tempi,  influì  grandemente  sopra 
di  lui,  che  pure  era  uomo  della  Einascenza.  La  giovinezza  dello 
Spenser,  per  quanto  non  così  ferace  di  avventure  amorose  come 
appare  sia  stata  quella  di  Lodovico  Ariosto,  specialmente  nel 
periodo  che  precedette  la  morte  di  Nicolò  Ariosto,  pure  non 
dovette  essere  così  puritana  come  quella  di  Giovanni  Milton. 
«  Mea  bellissima  Collina  Clouta  »  che  fa  capolino  nelle  lettere 
fra  lui  e  l'Harvey,  le  audaci  descrizioni,  e  i  racconti  che  ritro- 
viamo qua  e  là  nel  poema,  mostrano  come  anche  il  timido  e 
gentile  «  Colin  Clout  »  (nome  pastorale  da  lui  assunto  nel 
Shepherd's  Calendar),  fosse  figlio  della  Einascenza  gioconda  e 
spensierata. 


(1)  Heare  lyes  expecting  the  second  comminge  of  our  Saviour  Christ  Jesus 
the  body  of  Edmund  Spenser,  the  Prince  of  Poets,  in  his  tyme  whose  divine 
spirrit  needs  noe  othir  witnesse  then  the  Works  which  he  left  behinde  hira. 
He  was  borne  in  London  in  the  yeare  1553  and  died  in  the  yeare   1598. 
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Nella  epistola  dedicatoria  alle  «  Virtuosissime  Signore  Lady 
Margaret,  contessa  di  Oumberland,  e  Lady  Marie,  contessa  di 
AVarwick  »,  preposta  ai  «  Fowre  Hymnes  »  (printed  for  William 
Ponsonby),  Io  Spenser  scrive  : 

«  Avendo  nei  verdi  anni  della  mia  giovinezza  composto  i 
«  primi  due  inni  in  lode  dell'Amore  e  della  Bellezza,  e  avendo 
«  trovato  che  troppo  piacquero  a  coloro  della  medesima  mia  età 
«  e  disposizione,  i  quali,  essendo  con  troppa  veemenza  verso 
«  quel  genere  di  passioni  trascinati,  cercarono  in  essi  di  sug- 
«  gere  il  veleno  dei  forti  piaceri,  piuttosto  che  il  miele  delle 
«  oneste  delizie,  così  fui  invitato  da  una  di  voi  due,  eccellentis- 
«  sime  dame,  a  ritirare  gli  inni  in  parola.  Impossibilitato  a  farlo, 
«  per  la  ragione  che  molte  copie  ne  furono  subito  sparse  da 
«  per  tutto,  io  risolvetti  di  farne,  almeno,  ritrattazione  e  am- 
«  menda  onorevole,  col  riformarli,  e  componendo  in  luogo  di 
«  quei  due  inni  sulle  bellezze  e  sugli  amori  naturali  e  terreni, 
«  altri  due  canti  che  mirassero  al  Bello  celestiale  e  divino  ». 

Spenser  fu  più  indipendente  e  sicuro,  nella  concezione  della 
sua  opera  letteraria,  di  quanto  i  critici  di  lui  ce  lo  dimostrino, 
pur  ammettendo  la  piena  influenza  che  sull'opera  sua  ebbe  quel 
mago  divino  che  si  chiamò  «  Lodovico  Ariosto  ». 

Bacon  e  Shakespeare  considerano  l'uomo  in  quanto  vive  e 
vivrà  nel  tempo  futuro;  lo  Spenser,  invece,  trae  l'ispirazione 
dalle  età  romantiche,  sente  la  suggestione  che  gli  viene  dalle 
forze  insite  nella  natura,  e  sogna,  in  mezzo  al  tumulto  di  un'età 
gloriosa,  durante  la  quale,  lo  svegliarsi  era  pur  sempre  la  con- 
tinuazione di  un  sogno. 

Edmondo  Spenser  aveva  l'anima  delicata  e  profonda  a  un 
tempo  ;  e,  prima  di  ricevere  impulso  dalla  «  Mort  d'Arthur  » 
del  Malory,  o  dal  «  Libre  de  droit  d'Armes  »  del  Caxton,  fonti 
cavalleresche,  attribuite  dai  dotti  al  suo  poema,  egli  dovette 
sentire  in  fondo  all'  anima  sua  agitarsi  qualcosa  d' ignoto,  che 
aveva  il  linguaggio  della  leggenda  e  la  dolcezza  suadente  dello 
zefiro,  quando  agita  le  sacre  foreste  di  Broceliande  ;  sopra  tutto, 
forse,  egli  vedeva  confusamente  ondeggiare  i  fantasmi  di  un'età 
remota,  e,  innanzi  a  quella  torma  piena  di  mistero,  levarsi  lu- 
minosa, la  Croce. 

L'Ariosto  era  di  Ferrara,  lo  Spenser  del  Northamptonshire, 
e  per  ambo  quei  luoghi  ha  dovuto  passare  certamente,  e  lasciar 
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traccia  in  qualche  spirito  eletto,  la  marea  migratrice  dei  Celti^ 
che  i  più  forti  hanno  continuamente  sospinto  verso  i  mari  oc- 
cidentali, e  da  cui  ebber  vita  tutte  le  leggende  che  hanno  riem- 
pito di  luce  quelle  che  W.  P.  Ker  chiama  «  Le  Età  oscure  ». 

«  Chi  non  conosce  il  Monte  San  Michele,  che  veglia  sulla 
«  costa  d'occidente,  e  la  Cappella  di  Santa  Brigida,  di  cui  il  Kent 
«  va  giustamente  altero  f  » 

(Egloga  7  -  The  Shepheardes  Calendae). 

È  lo  Spenser  nelle  sue  «  Egloghe  »,  che  ricorda  questi  luo- 
ghi sacri  alle  leggende  gaeliche,  che,  forse,  non  erano  lontane 
dal  suo  pensiero,  mentre  egli  poetava  sulle  rive  del  Mullah,  altro 
fiume  sacro  alle  memoria  dei  celti  irlandesi. 

L'Ariosto  è  forse  più  grave  di  quello  che  non  appaia  nella 
sua  spensierata  veste  di  gaiezza  ;  e  lo  Spenser,  più  uomo  del  suo 
tempo,  di  quanto  lo  affermi  la  mancanza  assoluta  di  uno  scoppio 
di  riso  argentino,  che  rompa  la  grave  serietà  del  suo  verso. 
Ambedue  questi  poeti  subirono,  però,  l'influenza  dell'  ambiente 
in  cui  vissero  :  dallo  scetticismo  del  Cinquecento,  specialmente 
in  fatto  di  materia  religiosa,  sgorgarono  i  dubbi  dell'Ariosto  : 

«  Oh  virtù  che  dà  Cristo  a  chi  gli  crede  !  » 

Canto  43  —  st.  132. 

come  le  teorie  neo-platoniche  di  Cambridge,  insieme  al  pu- 
ritanesimo invadente,  foggiarono  lo  spirito  dello  Spenser,  pur 
serbando  in  entrambi,  intatto,  il  sogno  di  bellezza  artistica  che 
li  animava.  Si  afferma  spesso  da  taluni,  che  lo  Spenser  abbia  ve- 
duto l'«  Orlando  Furioso  »  a  traverso  una  lente  particolare,  pre- 
statagli dalle  sue  tendenze  religiose  e  morali  ;  ma  io  credo  che 
lo  Spenser  abbia  den,  letto  il  poema  ariostesco,  e  come  j)oeta,  e 
come  tìglio  della  Rinascenza,  che  tutta  s'impernia  nel  «  Furioso  », 
e  come  uomo,  volto  verso  il  misticismo  dei  Puritani.  Il  mite 
Spenser  ha  potuto  assistere,  senza  che  la  pura  dolcezza  del  suo 
verso  si  alterasse,  a  Fort  del  Oro  in  Irlanda,  al  massacro  degli 
Spagnuoli  e  degli  Italiani,  ordinato  il  15  Nov.  1580,  da  Lord 
Grey  of  Wilton,  ai  due  ufficiali  sotto  i  suoi  ordini,  uno  dei  quali 
era  il  capitano  Ealeigh. 

«  Io  catturai  talune  bande,  scrive  Lord  Grey,  e  ne  ho  or- 
*  dinato  l'esecuzione  :  seicento  persone  furono  i)assate  a  fll   di 


/ 
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«  spada  ».  Solo  taluni  nobili  italiani  e  spagnuoli  furono  rispar- 
miati. Quelli  non  erano  uomini,  per  Lord  Wilton,  ma  «  seguaci 
del  protettore  della  diabolica  fede  »  (il  cattolicesimo)  ;  e  non  era 
delitto  il  massacrarli.  Tanto  potevano  le  avversioni  religiose  ! 

Per  lo  Spenser,  dunque,  come  per  i  Puritani  del  suo  tempo, 
non  c'era  che  un  nemico  vero  al  quale  non  poteva  accordarsi 
quartiere  :  «  La  Chiesa  di  Roma  »  ;  e  nei  frequenti  attacchi  del 
Ferrarese  ai  «  cbiercuti  »,  Edmondo  Spenser  non  vide  clie  la 
ribellione  verso  la  «  Blatant  beast  »  della  «  Faerie  Queen  »  : 


una  Eestìa 


Ch'avea  l'orecchio  d'Asino  e  la   testa 

Di  Lupo,  e  i  denti,  e  per  gran  fame  asciutta 

Branchi  havea  di  Leon,  l'altro  che  resta 

Tutto  era  Volpe  e  parea  scorrer  tutta 

E  Francia,  e  Italia,  e  Spagna,  ed  Inghilterra. 

L'Europa  e  l'Asia,  e  alfìn  tutta  la  terra  ». 

O.  F.  e.  26  st.  31. 

Lo  Spenser  era  come  il  cavo  sonoro  nel  quale  si  ripercuo- 
tono i  diversi  suoni  e  le  innumeri  armonie  della  natura,  fin 
«he  tutte  si  fondono  in  una  sola  voce  di  canto.  Kon  seguì  egli  i 
minori  poeti  della  nostra  letteratura,  clie,  a  quel  tempo,  detta- 
vano legge  in  Inghilterra;  ma  era  attratto  solo  dai  maggiori,  e 
principalmente  dall'Ariosto.  Aveva  un  bel  raccomandargli,  l'amico 
Harvey,  di  prendere  a  modello  il  Bembo,  il  Bibiena,  l'Aretino  ; 
lo  Spenser  sente  solo  il  fascino  che  si  sprigiona  dal  poema  e- 
pico-romanzesco  di  Messer  Lodovico  ;  e,  nella  figura  di  Orlando 
paladino,  egli  vede  l'immagine  del  perfetto  cavaliere,  al  quale  è 
venuto  meno  il  senno,  solo  quando  egli  ha  permesso  che  il  suo 
spirito  si  lasciasse  dominare  da  ciò  che  è  terreno  e  perituro.  Da 
questo,  al  concepire  il  desiderio  di  foggiare  un  poema  che  di- 
mostrasse di  quali  forze  e  di  quali  virtti  debba  adornarsi  il  ca- 
valiere che  porta  per  insegna  la  croce  di  Cristo,  non  v'ha  che 
un  passQ^ 

Ricorda  il  Prof.  E.  Dowden,  nel  suo  libro  intitolato  «  Spen- 
ser, the  Poet  and  the  Teacher  »,  come  Lodovico  Bryskett  avesse 
invitato  lo  Spenser,  di  cui  era  intimo,  a  passare  alcun  tempo  in 
una  casetta  ch'egli  possedeva   nelle   vicinanze  di   Dublino.   Lo 
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Spenser  fu  pregato  dall'amico  di  indicargli  quale  cammino  do- 
veva seguire  un  giovane  per  riuscire  virtuoso  ;  e  il  poeta  si  scusò 
dicendo  :  «  Sicuramente  non  vi  è  ignoto  che  io  ho  già  comin- 
«  ciato,  a  tale  scopo,  un  poema  eroico  che  s'intitolerà  :  «  The 
«  Faerie  Queen  ». 

Ecco  la  lettera  dello  Spenser  a  Sir  Walter  Ealeigh,  in  data 
23  Giugno  1589,  che  serve  di  prefazione  alla  «  Faerie  Queen  »  : 

«  Fine  ultimo  del  libro  è  quello  di  j^iegare  un  gentiluomo 
«  e  una  persona  nobile,  a  virtù  e  cortese  disciplina  ;  e,  a  meglio 
«  raggiungere  tale  scopo,  io  pensai  di  colorire  la  mia  narrazione 
«  di  storica  finzione,  il  che  riuscirà  gradito  alla  maggior  parte 
«  dei  lettori  ;  e  più  i)er  varietà  di  argomenti,  che  i)er  profitte- 
«  \^ole  esempio,  ho  preferito  le  storie  di  Ee  Arturo,  come  le 
«  più  adatte,  per  l'eccellenza  del  carattere  di  lui,  già  reso  fa- 
«  moso  dalle  opere  di  molti  scrittori,  ed  anche  perchè  più  lon- 
«  tano  dal  pericolo  di  invidioso  sospetto  per  l'età  presente. 

«  In  questo  ho  seguito  storicamente  i  più  antichi  poeti. 
«  Prima  Omero,  che,  nella  persona  di  Agamennone  e  di  Ulisse, 
«  ha  personificato  il  buon  capo  di  governo  e  l'uomo  virtuoso  — 
«  l'uno  nella  sua  «  Iliade  »  e  l'altro  nell'Odissea  »  ;  poi  Virgilio, 
«  che  un  medesimo  fine  si  prefisse  nella  persona  di  Enea  ;  dopo 
«  di  lui,  l'Ariosto,  che  i  due  caratteri  fuse  nel  suo  «  Orlando  »  ; 
«  e  più  tardi  il  Tasso,  che  li  disgiunse  novellamente  e  ne  fece 
«  due  ijersonalità  diverse  ;  vale  a  dire  quella  che  in  filosofia  si 
«  chiama  Etica,  o  virtù  dell'uomo  privato,  che  egli  colora  nel 
«  suo  «  Einalda  »,  e  la  Politica,  adombrata  in  Euggiero  ». 

Le  allegorie  erano  molto  di  moda  al  temilo  dello  Spenser, 
né  rappresentavano  esse  solamente  la  tradizione,  rimasta  nel  po- 
polo, dei  «  Misteri  »  medioevali  e  dei  poemi  che  ad  essi  si  riattac- 
cavano. I  ricchissimi  e  fastosi  cortei  che,  a  fine  di  divertimento, 
si  tenevano  per  desiderio  della  «  Vergine  Eegina  »,  avevano 
quasi  sempre  un  significato  allegorico,  e,  virtù,  vizi,  avvenimenti 
storici,  venivano  con  tal  mezzo  rappresentati. 

La  pompa  di  tali  feste  è  giunta  fino  a  noi,  a  traverso  le 
annotazioni  tenute  nei  registri  dei  «  Masters  of  Eevels  »,  e  le 
epistole  del  tempo.  Questi  ricordi  Walter  Scott  raccolse,  e  affer- 
mò nella  descrizione  delle  feste  che  si  tennero,  in  onore  della 
Eegina,  nel  castello  di  Kenilworth,  appartenente  a  Lord  Leicester. 

Si  ricorreva' persino  a  vestimenta  allegoriche;  ed  a  me  fu 
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dato  di  ammirare,  nello  storico  castello  dei  Salisbury  di  Hatfield, 
un  abito  di  tal  genere,  già  appartenuto  alla  Eegina  Elisabetta. 

La  fodera  è  adorna  di  ricami  riproducenti  occhi  e  orecchie  ; 
e,  sulla  manica,  è  lavorato,  in  perle  e  preziosi  rubini,  un  serpen- 
te. Vigilanza  e  Saggezza  era  il  recondito  significato  dello  strano 
cimelio,  dovuto  al  capriccio  di  una  dama. 

Oltre  a  questi  elementi  che  servono,  se  non  altro,  a  mo- 
strare quali  tendenze  e  concetti  estetici  prevalessero,  ai  tempi 
dello  Spenser,  potrebbe  anche  darsi  che  a  lui  fosse  giunta  no- 
tizia, o  avesse  avuto  visione  diretta  di  qualche  esemplare  del 
«  Furioso  »,  con  alcuno  dei  commenti  allegorici  di  cui  parlammo, 
a  proposito  della  traduzione  dell' Harington  ;  e  questo  poteva  cer- 
tamente confermarlo  nell'idea  che  F  Ariosto  avesse  voluto  dare 
al  proprio  poema  un  fine  morale. 

Più  tardi  si  supporrà,  anche  nelP  «  Innamorato  »,  un  fine  re- 
condito ;  e  il  Panizzi,  nella  edizione  completa  che  ne  fa  nel  1834, 
pubblica  una  lettera  di  Vergerlo,  il  Vecchio,  scritta  a  Basilea  nel 
1554,  nella  quale  egli  cerca  di  dimostrare  come  il  poema  scritto 
da  Matteo  Maria  Boiardo,  conte  di  Scandiano,  nasconda  una  ri- 
bellione ai  dettami  della  Chiesa  di  Eoma. 

Appare  quasi  certo,  però,  che  lo  Spenser  non  ha  conosciuto 
1'  «  Orlando  Innamorato  »  del  Boiardo,  poema  poco  in  voga  in 
Inghilterra.  Eoger  Ascham  dice  che  1'  «  Orlando  Furioso  »  era 
posto  in  vendita  in  ogni  angolo  di  Londra,  ma  non  parla  mai 
dell' «  Innamorato  »  ;  e  lo  stesso  Eoberto  Tofte  (1598)  non  ne  in- 
traprenderà la  traduzione,  se  non  dopo  il  successo  della  «  Faerie 
Queen  »  (1590),  e  del  «  Furioso  »  dell' Harington  (1591). 

E,  pur  ammettendo  l'ipotesi  di  un  afirettato  viaggio  dello 
Spenser  in  Italia,  nel  1579,  sarà  bene  notare  che  il  disegno  della 
«  Faerie  Queen  »,  e  alcuni  episodi  di  essa,  furono  tracciati  fra 
il  1576  e  il  1579  ;  e  già  egli  aveva  annunciata,  in  un'epistola  all'a- 
mico Harvey,  l'intenzione  di  emulare,  anzi  di  sorpassare  l'Ariosto. 

Mai  poeta,  forse,  ha  più  intensamente  i)arlato  a  un  poeta 
fratello. 

L'argomento,  le  bellezze  pittoriche  del  «  Furioso  »,  i  versi 
deliziosamente  freschi,  hanno  fatto  vibrare  le  corde  più  sensi- 
bili dell'animo  di  Edmondo  Spenser;  ed  egli  comincia  col  rin- 
novare la  metrica  inglese,  introducendo  la  stanza  che  da  lui  prese 
il  nome,  e  dall'Ariosto  l'ispirazione. 
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È  (lessa  composta  di  otto  pentametri  giambici,  chiusi  da  uii 
esametro,  che  ne  allenta  il  movimento,  è  A^ero,  ma  che  si  con- 
viene alla  gTavità  con  cui  l'autore  tratta  il  suo  soggetto. 

Le  rime  occorrono  nel  modo  seguente  : 


ababbcbcc 


E,  per  rompere  il  cerchio  delle  convenzionalità  e  lasciar  ir- 
rompere, pieno  ed  intero  il  suo  pensiero,  lo  Spenser  dovette 
lottare  non  poco  coi  critici  del  suo  tempo,  e  sopra  tutto  con 
Gabriele  Harvey,  accreditato  classicista,  professore  all'Università 
di  Cambridge.  L'Umanesimo,  che  pure  a^'vicinò  gli  studiosi  ai 
grandi  maestri  dell'antichità,  tarpò,  e  non  poco,  le  ali  all'  inven- 
zione ;  e  mi  pare  sia  lecito  affermarlo,  pur  considerando  che  l'e- 
rudizione serve  di  mezzo  al  genio.  Lo  Spenser,  come  già  ab- 
biam  detto,  aveva  gettato  le  basi  della  «  Faerie  Queen  »  fin  da 
quando  era  a  Cambridge,  fra  il  157G  e  il  1579  ;  e,  quella  prima 
porzione  del  suo  i^oema,  egli  sottomise  al  giudizio  dell'Harvey, 
il  quale,  in  una  delle  tanto  conosciute  quattro  epistole  scambiate 
fra  due  «  university  men  »,  scrive  : 

«  Immerito  (nome  con  cui  l'H.  designava  l'amico  Spenser), 

«  In  fede  mia,  avevo  una  volta  ancora  quasi  dimenticato 
«  la  vostra  «  Faerie  Queen  »,  che  finalmente  io  vi  restituisco^ 
«  né  migliorata  né  peggiorata,  da  quando  l'ho  ricevuta.  Debbo 
«  proi)rio  dirvi  il  mio  parere  ! 

«  Sinceramente,  o  io  son  privo  di  retto  giudizio,  o  le  vostre 
«  nove  Commedie,  alle  quali,  ad  imitazione  di  Erodoto,  voi  date 
«  il  nome  delle  nove  Muse  (1)  (e  non  indegnamente,  a  giudizio 
«  di  taluno),  non  s' avvicinano  alle  commedie  ariostesche,  né 
«  per  finezza  e  degna  elocuzione,  né  per  la  rarità  della  inven- 
«  zione  poetica,  più  di  quanto  la  «  Faerie  Queen  »  si  avvicini 
«  all'  «  Orlando  Furioso  »  di  lui,  che,  ciononostante,  voi  tentate 
«  di  emulare,  o  sperate  di  sorpassare,  come  in  un'  epistola  voi 
«  x>rofessate  chiaramente  di  voler  fare  ». 

11  Cardinale  Pietro  Bembo,  aveva  sconsigliato  l'Ariosto   di 


(1)  Queste  commedie  dello  Spenser  non  arrivarono  alla    posterità. 

N.  d.  A. 
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scrivere  un  poèma  romanzesco,  e,  per  gli  stessi  criteri  d'arte^ 
l'Harvey  tenta  di  scoraggiare  lo  Spenser  ;  ma  questa  lettera  valse 
invece  all'Harvey  un  mordace  epigramma  del  Nashe,  1'  «  Are- 
tino »  inglese.  Questo  epigramma,  sotto  il  titolo:  «  Le  quattro- 
lettere  confutate  »  (1),  dice  precisamente  così  : 

«  Gabriele,  e  non  soltanto  Gabriele,  ma  Gabrielissimo  ;  Ga- 
«  briele,  non  Angelo,  ma  Arcangelo,  vale  a  dire  :  Nunzio. 

«  Guarda,  ecco  colui,  che,  in  base  alle  tue  quattro  lettere, 
ti  proclamerà  un  ammorbante  e  sciocco  vanesio  »  !  E  continua, 
rivolto  allo  Spenser  : 

«  Il  tuo  libro  raccomando  (la  «  Faerie  Queen  »),  perchè  bene 
«  stampato  e  certamente  meraviglioso,  poiché  tutti  lo  disappro- 
«  Vano  !  O  immortale  Spenser,  nessuna  debolezza  getterebbe  om- 
«  bra  sulla  tua  fama,  se  non  ti  si  dovesse  rimproverare  questa 
«  stupida  amicizia  con  l'Harvey.  La  tua  «  Fa^ie  Queen  »  caval- 
le cherebbe  trionfalmente  sopra  un  Pegaso  immacolato,  trasvo- 
«  landò  su  tutti  i  domini  conosciuti,  se  non  vi  fosse  sovra  di 
«  essa  questa  bolla  di  fango,  questa  macchia  universitaria,  questa 
«  orgogliosa  vescica  da  poco  gonfiata,  che  mostrò  interessarsi 
«  alla  sua  prosperità!  » 

Mentre  grandi  sono  le  analogie  fra  1'  «  Orlando  Furioso  » 
e  la  «  Faerie  Queen  »,  riconosciute  anche  dai  più  illustri  critici 
antichi  e  moderni,  dichiarate  dallo  Spenser  medesimo,  pure  con- 
vien  subito  dire  come  i  due  poeti  differiscano  totalmente  nello 
spirito  che  li  informa.  Taluni  fra  i  critici  inglesi  hanno  seguito 
con  guardo  timoroso  il  diffondersi,  nell'Europa  continentale,  dello 
studio  sulle  somiglianze  che  corrono  fra  i  due  poemi,  per  tema 
che  la  gloria  del  jjoeta  inglese  potesse  venire  diminuita,  o  che 
tenuto  conto  non  fosse  delle  maggiori  difficoltà  incontrate  dallo 
Spenser,  che  aveva  a  sua  disposizione  un  linguaggio  ancora 
informe  e  una  metrica  incerta.  Dante,  non  è  grande  in  rapporto 
al  suo  tempo,  ma  perchè  in  lui  medesimo  è  la  fonte  viva  della 
sapienza. 

L'uomo  di  genio  imprime  troppo  profonda  orma  individuale 
nel  proprio  lavoro,  perchè  la  sua  fama  possa  venire  annebbiata 
da  studi  e  raffronti  che,  se  aiutano  il  diffondersi  della  cultura,. 


(1)  E.  Nashe  —  Complete  Works  —  ed  :  by  Grosart.  Voi.   2.  pag.    198. 
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non  menomano  affatto  la  vera  opera  d'arte,  che  è  per  se  mede- 
sima monumento  incorruttibile. 

Courtbope,  nella  sua  «  History  of  English  Poetry  »  (pàg. 
251),  voi.  2),  scrive  :  «  La  verità  cruda  è  che  lo  Spenser  fu  ispirato 
«  a  scrivere  la  «  Faerie  Queen  »  dalla  lettura  dell'  Orlando  Fu- 
«  rioso  ». 

I  passi  paralleli  fra  i  due  poemi  come  furono  dati,  in  liste 
più  o  meno  complete,  dal  Warton,  nel  18.°  secolo  ;  da  E.  E. 
l^eil  Dodge  nel  volume  12."  della  «  Modem  Language  Associa- 
tion  of  America  »  (1897),  e  da  altri,  possono,  al  lettore  fretto- 
loso, dar  l'idea  dell'imitazione  volgare,  inducendo  in  giudizio 
erroneo  ;  ma  la  paziente  investigazione  di  entrambi  i  poemi, 
darà  il  concetto  esatto  delle  analogie  che  corrono  fra  i  due 
sommi  ingegni  che  li  hanno  dettati.  Lungi  da  me  il  pensiero 
di  sminuire  la  gloria  dello  Spenser,  per  accrescere  quella  di 
Lodovico  Ariosto  ! 

«  L'Orlando  Furioso  »  e  la  «  Faerie  Queen  »  sono  come  due 
visi  nei  quali  le  fattezze  si  annunciano  in  tutto  somiglianti, 
ma  che  a  un  levar  di  ciglio,  a  un  chiedere  intento  del  nostro 
occhio  indagatore,  rispondono  con  uno  sguardo  che  interamente 
li  tramuta  e  li  separa. 

The  «  Faerie  Queen  »  disposed  info  tivelue  ioolis  fasMoning 
«  12  morali  vertues.  Aldine  Edition-Printed  for  Yilliam  Pon- 
«  soMe  1590  ». 

Ogni  libro  è  diviso  in  dodici  canti,  ma  del  poema  spense- 
riano  solo  sei  libri  giunsero  fino  a  noi,  né  sappiamo  se  i  ri- 
manenti furono  mai  scritti. 

II  principe  Arturo  è  l'eroe  magnifico  dotato  di  ogni  virtìi. 
Innamorato  della  Faerie  Queen,  veduta  in  sogno,  egli  sormon- 
terà ogni  ostacolo,  pur  di  farsi  amaie  da  lei....  Gloriana  rappre- 
senta la  gloria  pura  e  sublime.  Può  l'uomo  raggiungere  la  vetta  ? 

La  regina  tiene  corte  bandita  per  dodici  giorni  ;  dodici  sono  i 
cavalieri  al  seguito  di  lei,  dodici  le  avventure  che  si  succederanno. 
Solamente  sei,  però,  sono  i  libri  compiuti  ;  ma  si  capisce,  dal 
modo  col  quale  il  poema  è  condotto,  come  Arturo  avrebbe  cer- 
tamente raggiunto  la  Gloria  pura. 

Il  primo  libro  è  preceduto  dalla  dedica  alla  Eegina  Elisa- 
betta, nella  quale  il  poeta  annuncia  di  aver  mutato  in  tromba 
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austera  la  zampogna  pastorale  (alludendo  alle  sue  opere  minori), 
per  cantare 

« of  Knights  and  ladies  gentle  deeds  » 

e  le 

«  Fierce  warres  and  faithful  loves  >\ 

Così  Lodovico  aveva  celebrato 

«  Le  donne,  i  cavalier,  l'arme,  gli  amori, 
Le  cortesie,  le  audaci  imprese  ». 

o.  F.  e.  1  8t   1 

Libro  primo.  —  Leg-genda  del  cavaliere  della  Croce  Rossa,  o  della 
Santità. 

Canto  1." 

Appare  un  cavaliere,  del  quale  noi  sapremo  poi  nel  libro 
primo  (canto  10",  st.  05  e  00),  cbe  rappresenta  S.  Giorgio,  il 
quale  rapito  dal  castello  paterno  mentre  era  ancora  in  culla, 
è  abbandonato  all'aperto  da  una  fata  maligna.  Un  agricoltore 
lo  trova,  lo  alleva  e  lo  chiama  Georgos.  (cf.  Euggero,  allevato 
da  Atlante).  Georgos  è  spinto  dal  nobile  ardore  della  sua  razza 
a  vestire  l'armatura  e  cercare  la  corte  di  Gloriana.  Quivi  giunto, 
sente  che  un  orribile  drago  opprime  le  terre  governate  dai  ge- 
nitori di  Una  (la  Verità),  la  nobilissima  fanciulla  che,  accompa- 
gnata da  un  nano  fedele,  aveva  domandato  aiuto  a  Gloriana 
medesima. 

Il  cavaliere  della  Croce  Eossa  rivendica  l'onore  di  uccidere 
il  mostro,  e  parte  con  Una  e  col  fedele  suo  scudiero.  Scoppia 
un  uragano,  e,  padrona  e  messo,  cercando  ricovero  contro  la 
furia  degli  elementi,  entrano,  senza  saperlo,  nel  bosco  incantato 
«  the  wandering  wood  »,  e  giungono  alla  Caverna  degli  Errori. 
Quivi  si  tien  celato  una  specie  di  drago,  mezzo  femmina  e 
mezzo  serpente,  che  ad  ogni  momento  dà  alla  luce  orridi  figli, 
i  quali  rappresentano,  allegoricamente,  le  aberrazioni.  Il  mostro 
si  avventa  contro  il  cavaliere,  ma  lo  scudo  incantato  di  lui 
l'abbaglia,  come  già  l'Orca  fu  accecata  dall'usbergo  fatato  di 
Euggero.  (o.  f.  c.  io  st.  io7). 
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Il  dragone  ha  però  avvolto  fra  le  sue  spire  mortali  il  cava- 
liere della  Croce  Eossa,  che  combatte  strenuamente  per  liberarsi  ; 
Una  lo  rincora  e  prega  fervidamente  Dio  con  tutta  la  purezza 
della  sua  fede.  La  forza  di  Georgos  raddoppia,  ed  egli  riesce, 
poco  dopo,  a  decapitare  il  mostro.  I  nati  da  tale  orrendo  a  cimale 
ne  suggono  il  sangue  avvelenato,  e  quindi  moiono  anch'essi. 

Continuando  il  cammino.  Una  e  Georgos  lasciano  il  bosco 
incantato,  e  incontrano  un  vecchio  dall'aspetto  venerando,  che 
si  batte  il  petto  in  segno  di  preghiera  e  di  pentimento.  La  sua 
barba  è  canuta,  lo  sguardo  timido  e  volto  a  terra,  simile  in 
tutto  all'eremita  che  Angelica  incontra  dojìo  la  sua  fuga. 

(Faekie  Queen  C.  1  st.  29  -  Orlando  Fttrioso  C.  2.  st.  12-13). 

Questo  personaggio  è  Archimago,  il  quale  si  palesa  in  veste 
umile  e  dimessa,  ma  racchiude  in  se  medesimo  la  concupiscenza 
del  primo  Eremita  ariosteo,  e  la  potenza  magica  di  Atlante,  al 
quale  è  assomigliato. 

Archimago  riceve  i  due  nobili  ospiti  nel  suo  eremitaggio  : 

Faerie  Qneen  st.  34. 

«    A  little  lovely  Hermitage  it  was 
Downe  in  a  vale,  hard  by  a  forests  side 
Far  from  resort  of  people  that  did  pas 
In  traveill  to  and  froe  ;  a  litle  Avyde 
There  was  an  holy  Chappell  edifyde  ;  ». 

<i  Di  sopra  siede  alla  devota  cella 

Una  piccola  chiesa  che  risponde 

All'oriente,  assai  comoda  e  bella  : 

Di  sotto  un  bosco  scende  fino  all'onde  ».  ecr-.  ecc. 

Orlando  Furioso  -  C.  41  st.  57. 

e,  quivi,  trattiene  abilmente  e  piamente  ;  ma  non  appena  hanno 
preso  riposo,  il  falso  Eremita,  clje  si  era  innamorato  di  Una, 
come  di  Angelica  si  era  preso  il  vecchierello  da  lei  incontrato 
nel  bosco,  decide  di  ricorrere  alla  magia  per  condurre  a  buon 
line  i  suoi  pravi  divisamente 

L'eremita  dell'Ariosto  evoca  un  spirito  a  forma  di  valletto 
o.  F.  e.  8."  8t.  32);  quello  di  Edmondo  Spenser  ne  chiama  due  (Faene 
Queen  lib.  I."  c.  1."  st.  òS).  dì  cul  uuo  egli  ratticue  presso  di  se,  e  spe- 
disce l'altro  allo  casa  di  Morfeo  a  cercare  falsi  e  ingannevoli 
sogni  ;  come  l'Angelo,  per  ordine  di  Michele  andò  a  cercare  il 
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silenzio  alla  Casa  del  Sonno,  perchè  guidasse  chetamente  l'eser- 
cito di  Carlo,  (o.  f.  c.  u  st.  oi  94). 

I  particolari  descrittivi  della  casa  di  Morfeo  hanno,  come 
è  naturale,  molta  rassomiglianza  con  quelli  rappresentati  dal- 
l'Ariosto nella  sua  narrazione. 

Archimago,  intanto,  ha  dato  all'altro  spirito  l'apparenza  di 
una  donna,  le  cui  fattezze  e  la  persona,  già  così  somigliante  a 
quella  di  Una,  ricevono  maggior  evidenza  dalla  veste  candida  e 
dalla  nera  stola  pari  a  quella  della  Vergine  Casta.  Archimago 
tenta  con  immagini  impure  la  virtù  del  Cavaliere,  ma  costui 
resiste  ad  ogni  tentazione  ;  se  non  che  fugge,  disgustato,  quando 
Archimago  gii  mostra  Una,  la  Purissima,  stretta  in  amoroso 
amplesso  con  un  gigante.  Qui,  come  nel  i^alazzo  di  Atlante 
(o.  F.  e.  12.»  st.  21),  ognuno  è  deluso  dalla  falsa  apparenza  delle  cose  e 
delle  persone.  Georgos  è,  come  Euggiero,  vittima 

« dì  quello 

V  Magico  error  che  gli  avea  ordito  Atlante 

.     .     .     .  simulando  d'essa  il  viso  bello  ». 


(O.  F.  0.  13  8t.  49). 


Canto  2.° 


Una,  intanto,  ha  dormito  tranquillamente,  ignara  dei  mal- 
vagi disegni  di  Archimago  ;  e,  avvedendosi  della  fuga  del  suo 
cavaliere  e  del  nano,  si  accinge  essa  pure  a  partire,  onde  cer- 
carli. Georgos  intanto,  in  preda  al  suo  furore  geloso,  fuggendo^ 
s'incontra  con  Sans  Foy,  cavaliere  saraceno,  accompagnato  dalla 
bella  Duessa,  la  quale  è  l'Alcina  spirituale  del  poema,  mentre 
Acrasia  sarà  quella  più  terrena.  Georgos,  irritato,  cerca  querela 
a  Sans  Foy  e,  si  batte  con  lui  : 

«  As  when  two  rams,  stird  witli  ambitious  pride 
Fight  for  the  rule  of  the  rich  fleeced  flocke 
Their  horned  fronts  so  fierce  on  either  side 
Doe  mute,  that,  with  the  terror  of  the  sholke 
Astonied  both  stand  sencelesse  as  a  blocke  ». 

O.  F.  Libro  1.  C.  2.  st.  16. 

«  Come  sogliou  talor  due  can  mordenti, 
O  per  invidia  o  per  altr'odio   mossi 
Avvicinarsi,  digrignando  i  denti, 
Con  occhi  biechi  e  più  che  bracia  rossi....  ». 

O.  F.  C.  2.  st   5. 
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La  furia  di  Georges  è  immensa  ;  ed  egli  mena  colici  terri- 
bili a  Sans  Foy,  che  alla  fine  va  con  la  testa  spaccata  e, 

«   \A'ith  blowdy  mouth  his  motlier  earth  did  kiss, 
Greeting  his  grave  ». 

Faerie  Qveen  -  lib.  I  -  C.  2  -  st.  19. 

Così  Gimosco  cade  sotto  i  colpi  di  Orlando 

«  Che  gli  parte  la  testa  fino  al  collo 

E  in  terra  il  manda  a  dar  l'ultimo  crollo  ». 

O.  F.  C.  9.  st.  80. 

La  dama,  veduto  Sans  Foy  a  terra,  fugge,  e  il  Gavalier  della 
Groce  la  insegue,  ordinando  al  nano,  suo  valletto,  di  raccogliere 
lo  scudo  del  morto,  come  trofeo  di  guerra.  La  donna  si  lascia 
raggiungere,  e  racconta,  fra  le  lacrime,  come  ella  sia  stata  tolta 
al  suo  fedele  sposo  per  opera  di  Sans  Foy,  il  maggiore  di  tre 
fratelli  pagani,  i  nomi  degli  altri  due  essendo  :  Sans  Joy  e  Sans 
Loy.  Dice  di  chiamarsi  Fidessa,  e  implora  la  pietà  di  Georges, 
il  quale,  agitato  dalla  smania  di  ritrovare  la  sua  dama,  vuole 
vederne  bene  il  viso  ;  e,  afiascinato  da'  suoi  occhi  lacrimosi,  le 
promette  di  vendicare  i  torti  da  lei  ricevuti,  e  cade  di  sua 
piena  volontà,  nell'inganno  tesogli  da  Archimago  :  Ruggero  se- 
gue in  tal  modo  Alcina.  Giunti  in  un  bosco,  fresco  di  ombre  e 
e  di  acque,  i  due  scendono  da  cavallo  per  riposarsi;  e  tanto 
agisce  l'incanto  della  falsa  bellezza  di  Fidessa  sul  cavaliere 
della  Groce  di  Cristo,  che  egli  vuole  intessere  per  lei  una 
ghirlanda,  e,  a  tal  uopo,  svelle  da  arbusto  lì  presso  un  ramo. 

iTherewith  a  piteous  yelling  voice,  was  heard 
Crying  :  O  !  spare  with  guilty  hands  to  teare 
My  tender  sides  in  this  rough  rynd  embard  ;   ». 

Faeeie  Queen.  Lib.  ].  C.  2.  st.  3l. 

«  Onde  con  mesta  e  flebil  voce  uscio 
Espedita  e  chiarissima  favella   ». 

O.  F.  e.  6.  .st.  26. 

Ruggero,  nel  bosco  incantato  dell'isola  di  Alcina,  si  ritrova 
nello  stesso  modo  a  offendere  Astolfo,  tramutato  in  fronda. 
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Qui  è  Fradubio  clie  si  lagna,  e,  parimenti,  mette  in  guardia 
Georges  contro  quest'altra  pericolosa  Alcina,  narrandogli  i  ma- 
letici  di  lei  a  danno  di  Frelissa,  la  donna  che,  per  amor  suo,  fu 
pure  convertita  in  fronda  ! 

La  falsa  Duessa,  o  Fidessa,  all'udire  la  voce  misteriosa,  si 
abbandona  svenuta  fra  le  braccia  di  Georgos,  che,  vinto  dai  vezzi 
della  maga,  la  bacia  e  si  diparte  dal  bosco  incantato,  non  prima, 
però  di  aver  sanato  con  creta  la  ferita  inflitta  all'arbusto  animato. 

Canto  3." 

Una,  stanca  e  desolata,  si  adagia  a  riposare  e  si  addormenta  : 

«  Her  angel  face 

As  the  great  eye  of  heaven,  shyned  bright, 

And  made  a  sunshine  in  the  shady  place  : 

Did  never  mortali  eye  behold  such  heavenly  grace  ». 

8t.    4. 

Persino  un  leone  affamato,  s'indugia  a  contemplare  la  ver- 
gine regale,  poi,  domato,  le  lambe  i  piedi  stanchi.  Una  si  com- 
muove, pensando  come  il  suo  cavaliere  abbia  potuto  abbando- 
narla, mentre  anche  una  belva  ha  pietà  di  lei.  Ella  si  leva  al- 
lora, sale  sul  bianco  suo  palafreno,  e  s'avvia  a  ricercare  l'erra- 
bondo suo  signore,  mentre  il  leone  la  segue  fedelmente. 

Giunta  a  pie  di  un  colle,  la  strana  coppia  s'incontra  in  una 
giovine  che  si  è  recata  ad  attingere  acqua.  Una  le  domanda  quale 
sia  l'abitazione  più  vicina  ;  ma  la  donna  pare  non  oda  ;  solo  che, 
di  li  a  poco,  solleva  gli  occhi,  e,  alla  vista  del  leone,  s'impau- 
risce e  fugge  verso  la  grotta  ov'ella  vive  con  la  vecchia  madre 
Oorceca.  Anche  Una  dirige  colà  i  suoi  passi,  e  chiede  ricetto 
per  la  notte  ;  ma  nessuno  risponde  al  suo  appello.  Il  leone  ab- 
batte allora  la  porta,  ed  Una  entra  nel  ricovero  ove  la  vec- 
chia, che  è  cieca,  pare  intenta  alla  preghiera.  La  nobile  don- 
zella ottiene  così  una  forzata  ospitalità,  e  il  leone  si  accovaccia 
ai  suoi  piedi.  Ma  la  poverina  non  trova  ristoro,  né  sonno,  e  ri- 
corre con  la  mente  al  Cavaliere  della  Croce  ;  come  Bradamante, 
in  occasione  simigliante,  è  tormentata  dal  pensiero  di  Buggero. 

«  And  Sighs,  and  grones,  and  evermore  does,  steepe  / 

Her  tender  brest  in  bitter  teares  ali  night,  ^ 

Ali  night  she  thinks  too  long  and  often  lookes  for  lif^ht  ». 


—  Ili  — 

« ma  ancora 

non  può  dormir  di  tutta  notte  un'ora  ». 

«  Di  qua,  di  là,  va  le  noioòe  piume 
Tutte  premendo  e  mai  non  si  riposa  ». 


O.  F    C.  32  st.  12-13. 


A  mezzo  della  notte,  Una  comprende  di  essere  in  una 
grotta  di  malandrini.  Un  giovinastro,  Kirkrapine,  sacrilego 
spogliatore  di  chiese,  innamorato  di  Abessa,  la  figlia  di  Corceca, 
cerca  di  penetrare  nella  caverna,  ma  è  sbranato  dal  leone.  Ve- 
nuta la  mattina.  Una  si  diparte,  ma  Corceca  e  Abessa  l'inse- 
guono,  additandola  poi  ad  un  cavaliere  che  sopraggiunge,  e  che 
è  proprio  Archimago,  sotto  le  false  apparenze  di  Georgos.  La  po- 
vera Una  è  felice  di  aver  ritrovato  il  suo  cavaliere  ;  tale,  almeno, 
ella  lo  crede  :  ma  eccoti  uno  dei  fratelli  di  Sans  Foy,  il  quale 
suppone,  assalendo  Archimago,  di  aver  sotto  mano  il  Cavaliere 
della  Croce,  l'uccisore  del  fratello.  Ma  quando,  malgrado  le  sup- 
pliche di  Una,  dopo  aver  abbattuto  Archimago,  sta  jjer  reci- 
dergli il  capo,  si  arresta  immantinente,  che  egli  si  avvede  di 
avere  un  vegliardo  innanzi  a  sé  : 


'»^ 


«  Disegnando  levargli  egli  la  testa, 
Alza  la  man  vittoriosa  in  fretta; 
Ma  poi  che'l  viso  mira,  il  colpo  arresta 
Quasi  sdegnando  si  bassa  vendetta. 
Un  venerabil  vecchio,  ecc.  ecc.  » 

Orlando  Furioso  C.   4    st.  z7  Bradamaute. 
Faerie  Queen  Lib.  2.  C.  3  st    38.  Atlante 

La  povera  Una  intanto  deve  seguire  il  vincitore. 

Canto  4.° 

Nel  canto  quarto  ci  troviamo  al  palazzo  della  Superbia;  ed 
è  notevole  il  fatto,  che  l'Invidia  riveste  un  abito  sul  quale  sono 
dipinti  orecchi  ed  occhi,  con  un  serpente,  a  somiglianza  di 
quello  allegorico,  già  posseduto  dalla  regina  Elisabetta,  e  di  cui 
parlammo  altrove. 

Canto  o.° 

Tenzone  fra  il  cavalier  della  Croce  e  Sans  Foy,  presenti  Lu- 
cifera, La  Eegina  d'A verno,  e  Duessa.  Georgos  ferisce  Sans  Foy, 
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ma  una  nube  glielo  toglie  dinanzi  agli  occhi,  così  come  Ange- 
lica si  dileguò  alla  presenza  di  Euggiero: 

«  .     .     .     .  e  in  men  che  non  balena 
Cosi  dagli  occhi  di  Kuggier  si  cela 
Come  fa  il  sol  quando  la  nube  il  vela  ». 

O.  F.  C.  11  st.  7-8. 
Faerie  Queen  Lib    1  C.  4  st.  13. 

Georgos  cerca  tutto  intorno.  Al  pari  di 

«  Rugger  pur  d'ogn'intorno  riguardava  ecc.  ecc.  ». 

O.  F.  C.  11  8t.  7-8. 

Faebie  Queen  Lib.  2  C.  5  8t.  15. 

Il  duello  ricorda  l'avvenuto  combattimento  fra  Rinaldo  e 
Sacripante,  nel  quale  i  due  cavalieri  martellavano  certi  colpi,  al 
paragone  dei  quali 

«  Il  martel  di  Vulcano  era  più  tardo  ». 

O.  F.  -  C.  2  -  st.  8. 

Faekik  Queen.  Libro  2.  C.  5.  st.  '<i. 

Duessa  trasporta  Georgos  in  luogo  di  piacere  ;  e  quivi,  come 
nell'isola  di  Alcina,  vìvono  miseramente,  sotto  forma  di  mostri, 
coloro  che  la-  maga  ha  amato. 

Canto  6."  y    , 

Sansfey  conduce  Una  nei  meandri  di  una  foresta  selvaggia  ; 
qui  si  rinnovano  i  fasti  di  Corebo  nel  canto  13."  del  Furioso  (st. 
26-29).  Alle  grida  d'Isabella,  accorre  una  turba  di  gente,  e  agli 
strilli  di  Una,  corrono  le  Deità  boschereccie  e  gli  animali  della 
selva,  che  la  salutano  regina  e  la  conducono  a  Satyr^ne,  figlio 
di  un  Fauno  e  di  una  mortale.  Una  guadagna  il  principe  sil- 
vano alla  sua  causa,  e  lo  persuade  di  aiutarla  a  fuggire.  E  qui, 
novello  incontro  con  1'  eremita,  come  nel  canto  1."  del  Furioso 
(st.  72-81).  È  ancora  Archimago  che  provoca  un  duello  fra  Sans 
Foy  e  Satyrane,  durante  il  quale  la  povera  Una  fugge,  come 
già  Angelica  s'involò  a  Rinaldo,  nel  Canto  citato. 
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Canto  7.° 

Diiessa  è  alla  ricerca  di  Georges,  e  lo  trova  che  si  riposa 
al  rezzo;  come  Bradamante,  in  cerca  di  Buggero,  si  accorge 

«  D'un  cavalier  ch'all'ombra  di  un  boschetto, 
Nel  margin  verde  e  bianco  e  rosso  e  giallo 
Sedea  pensoso,  tacito  e  soletto,  ecc.  ecc.  » 

O.  F.  C.  2  -  st.  36. 

Disarmato  è  Georgos,  come  disarmato  era  il  cavaliere  ario- 
steo,  e  acqueta  la  sete  col  sorbire  abbondantemente  l'acqua 
della  fonte  incantata,  che  lo  indebolisce  e  lo  rende  facile  pascolo 
ai  capricci  di  Duessa.  Sopravviene  un  gigante:  l'Orgoglio,  che 
s'impadronisce  del  cavaliere.  In  questo  punto,  gli  accenni  di 
somiglianza  sarebbero  al  Canto  1.°  del  «  Furioso  »  (st.  59-72), 
quando  Bradamante  sconfigge  Sacripante,  il  quale  credeva  già 
d'aver  conquistato  Angelica;  e  al  Canto  9."  (st.  91),  là  dove  si 
narra  di  Orlando,  il  quale  precipita  in  mare  l' arme  di  Ci- 
mosco  : 

«  O  maledetto  e  abbominoso  ordigno, 

Che  fabbricato  nel  tartareo    fondo,  ecc.  ecc.  ». 

Anche  lo  Spenser,  come  il  Milton  più  tardi,  attribuiranno, 
a  somiglianza  dell'Ariosto,  un'origine  infernale  alle  armi  da 
fuoco,  che  segnarono  la  fine  della  Cavalleria. 

Georgos,  frattanto,  nel  Castello  dell'Orgoglio,  fra  i  lacci  di 
Duessa,  cade  ognor  più  in  basso  ;  e  tanto  se  ne  addolora  il  Nano, 
che  fu  già  suo  scudiero,  che  decide  di  porvi  riparo. 

Kiesce  egli  a  trovare  Una,  e  le  narra  quanto  occorse  a  Geor- 
gos. La  donzella  si  diparte,  coll'intento  di  salvare  il  fidanzato, 
come  la  Bradamante  ariostea  si  reca  in  traccia  di  Euggero;  e, 
cammin  facendo,  incontra  un  cavaliere  risplendente,  la  cui  de- 
scrizione (canto  9."  st.  33),  risponde  a  quella  che  si  legge  nel 
C.  2.°  st.  56-57  -  O.  F. 

Il  signore  dall'usbergo  immacolato  è  Arturo,  colui  il  quale 
aiuta  sempre  a  trar  d'impaccio  i  cavalieri  ;  ma,  come  Orlando 
non  è  l'eroe  del  poema  ariosteo,  così  non  lo  è  Arturo  della 
«  Faerie  Queen  ». 


V' 
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Canto  8.° 


Una,  Arturo  e  il  Nano  si  avviano  tristamente  verso  il  ca- 
stello dell'Orgoglio  ;  e  il  Principe,  per  chiamare,  snona  il  terri- 
bile corno. 

Faikie  Queen  8t.  3. 
O.  F.  C.  15."  8t.  15. 

Il  gigante  accorre  spaventato,  insieme  a  Duessa  ;  ma  am- 
bedue tremano  al  cospetto  del  «  Cavaliere  dei  Cavalieri  ».  An- 
che il  dragone  che  Duessa  porta  seco,  è  subito  vinto  da  Arturo, 
al  quale,  nel  momentaneo  abbassarsi  sotto  un  colpo  del  gigante, 
si  apre  il  velo  che  copre  lo  scudo  incantato  : 

(Vedi  Ruggero  contro  Grifone  O.  F,  C.  22  st.  85-86). 

«  Ruppe  il  velo  e  squarciò  che  gli  copria 
Lo  spaventoso  ed  incantato  lampo  ».  eco.  ecc. 

ed  anche  il  Gigante,  oltreché  il  Dragone,  cade  impietrito. 

Una  è  felice,  e  ringrazia  graziosamente  Arturo.  Georgos  è 
ritrovato  nel  castello  dell'Orgoglio,  e  riacquista  le  forze  alla  vi- 
sta di  Una.  Si  chiedono  intanto  che  si  debba  fare  di  Duessa  ; 
e  Una  dichiara  che  non  vuole  la  si  uccida.  Spoglia  de'  suoi  or- 
namenti, la  maga  appare  qual'è  realmente,  brutta,  vecchia,  de- 
forme, come  Alcina,  quando  Melissa  ne  scopri  gl'incantamenti  : 

/  Faerie  Queen  8t.  46. 

O.  F.  C.  18.°  st.  72-73. 

«  More  ugly  sliape  yet  never  living  creature  saw  ». 

Duessa  fugge  ;  e  Arturo,  Georgos  e  Una,  rimangono  a  ri- 
posare nel  castello. 

Canto  9.' 

Arturo  racconta  l'esser  suo,  e  narra  come  Merlino  sia  colui 
che  l'ha  allevato,  e  dice  ancora  del  suo  amore  per  Gloriana  ;  si 
separa  poi  affabilmente  da  Una  e  dal  Cavaliere  della  Croce,  non 
prima,  però,  di  avere,  a  quest'ultimo,  offerto  in  dono  una  scatola, 
contenente  un  unguento  prezioso,  che  ogni  ferita  sana  imman- 
tinente. 
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Quando  aitine  i  due  si  i)artono  dal  Castello,  incontrano  il  cava- 
liere Trevisau,  che,  incitato  dalla  Disperazione,  si  avvia  al  suicidio. 

Canto  10° 

Una  conduce  Georgos  da  dama  Umiltà,  presso  cui  stanno 
Fidelia  e  Speranza.  11  cavaliere  della  Croce  Kossa,  aiutato  da 
Obbedienza,  Penitenza  e  Eimorso,  guarisce  «  de'  suoi  jìassati 
danni  »  ;  e  ascolta  umilmente  la  parola  del  santo  eremita  Con- 
templazione, il  quale  (come  quello  dell'O.  F.  C.  41."  st.  52,  con- 
forta Euggero  a  perseverare  nell'amore  di  Bra damante),  consi- 
glia Georgos  a  mantenersi  fedele  alla  sua  dama. 

st.  4fì. 

Il  vecchio  conversa  poi  sui  misteri  della  fede  ;  così  che 
Georgos,  al  pari  di  Euggero, 

«  Imparò  poi  più  ad  agio  in  questo  loco  *• 

Di  nostra  fede  i  gran  misteri  tutti  »  ; 

O.  K.  e.  41  st.  52. 

e,  rivelato  a  Georgos  il  segreto  della  sua  nascita,  gli  annuncia 
che,  dalle  generazioni  che  da  lui  j)roverranno,  avrà  principio 
la  grandezza  d'Inghilterra  ;  cosi  il  santo  eremita  ariosteo,  nel 
canto  citato,  annuncia  a  Euggero  la  gloria  della  casa  d'Este. 

Canto  11.'' 

Una  non  dimentica  il  motivo  che  la  condusse  aUa  corte  di 
Gloriana  ;  e,  mentre  ella  mostra  a  Georgos  il  luogo  del  pericolo, 
ecco  il  terrifico  drago  ;  e  il  cavaliere  viene  a  combattimento 
con  esso  (cf.  Orlando  e  l'Orca). 

O.  F.  C.  11*.  8t.  37  e  seguenti, 
Faikie  Queen  st.  21  e  segneilti. 

Il  Cavaliere  è  ferito,  ma  il  balsamo  miracoloso  fa  il  sua 
effetto  :  Georgos  guarisce  e  il  Drago  muore. 

Canto  12." 

Una  depone  la  nera  stola  di  tristezza,  e  sta  ijer  essere  unita 
al  suo  cavaliere,  quando  nasce,  a  mezzo  di  Duessa  e  Archimago, 
un  impedimento  alle  sue  nozze  :  ma  poi  tutto  si  chiarisce,  e  Geor- 
gos impalma  la  soavissima  fanciulla. 
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Libro  2."    -  Leg-g-enda  di  Sir  Guyon,  o  della  Temperanza. 

All'aprirsi  di  questo  secondo  libro,  par  quasi  che  il  jjoeta 
difenda  sé  e  l'Ariosto,  contro  coloro  che  potrebbero  esser  ani- 
mati dal  medesimo  spirito  che  mosse  il  Cardinale  Ippolito  a 
formulare  la  famosa  domanda,  che  lo  rese  più  celebre  che  non 
le  sue  stupide  e,  talvolta,  crudeli  imprese  : 

«  Right  well  1  wrote,  most  mighty  Soveraine, 
That  ali  this  famous  antique  history 
Of  some  th'aboundance  of  an  ydle  brain 
WiU  judged  be  ».  (1) 

E,  a  proposito  di  questo  libro  secondo,  noterò  che  parecchi 
sarebbero  i  luoghi  nei  quali  son  facili  a  rintracciarsi  analogie 
col  «  Furioso  »  ;  ma,  per  questi,  come  per  gli  altri  quattro  libri 
che  seguiranno,  io  non  continuerò  un'analisi  minuta,  narrando 
la  materia  della  «  Faerie  Queen  »,  onde  mostrare,  a  un  tempo, 
e  le  analogie,  e  le  differenze  massime  fra  i  due  capolavori  ;  ma 
mi  terrò  paga  di  mettere  in  rilievo  i  soli  punti  di  maggiore 
importanza. 

Alla  strofa  51.*  del  Canto  1.°,  lo  Spenser  ci  presenta  la  vera 
Alcina  della  «  Faerie  Queen  »,  quella  che  attrae  i  cavalieri 
nella  sua  rete,  e,  quando  se  ne  stanca,  cagiona  loro  l'abbruti- 
mento e  la  morte. 

Il  buon  Sir  Mortdant  è  a  terra  ferito,  e,  presso  a  lui,  sta 
una  donna  in  lagrime.  Sir  Guyon  si  arresta  dinanzi  lo  spetta- 
colo doloroso,  e  ode  come  Sir  Mortdant  sia  stato  ferito  da  «  A- 
«  crasia,  la  falsa  incantatrice,  che  molti  cavalieri  erranti  ha  tra- 
«  scinati  nella  fatale  isola,  ondeggiante  sui  flutti,  e  dove,  in 
«  una  pericolosa  insenatura,  sorge  la  sua  dimora  ». 

In  questo  secondo  libro  incontriamo  pure  Braggadocchio,  il 
vano  millantatore,  nel  quale  taluni  hanno  creduto  di  scorgere 
una  riproduzione  del  re  d'Algeri.  Francamente,  io  non  saprei, 
nella  figura  di  questo  sciocco  codardo,  rivedere  il  cavaliere  ter- 
ribile, a  cui  l'Ariosto  dette  una  gi'ande  importanza,  pur  facen- 
done la  caricatura. 


(1)  Scommetto,  potentissimo  sovrano,  che   tutte    queste    antiche    istorie 
saranno  giudicate  come  il  rigurgito  di  un  cervello  ozioso. 
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llodomonte  ci  è  presentato,  da  Messer  Lodovico,  guerriero 
non  comune  per  ardimento  ;  e,  se  pure  potè  divenire  oggetto 
di  scherno  per  la  sua  avventura  con  Doralice  e  Mandricardo, 
muore  poi  come  un  eroe  ;  mentre  lo  stupido  Braggadocchio,  vile 
come.  ...  un  vile,  tinisce  come  un  marrano  qualsiasi  sotto  la 
ferula  di  Talus  (scudiero  di  Arthegall),  il  quale,  insofferente 
d'ogni  menzogna,  procede  armato  di  una  molteplice  e  ferrea 
disciplina.  L'audacia  di  Braggadocchio  si  ridesta  solo  per  rubare 
Brigliadoro,  il  cavallo  di  cui  ignora  la  potenza,  e  per  rivestire 
la  lucida  armatura  ch'egli  trova  appesa  a  un  albero  ;  per  la  quale 
subirà  poi  una  crisi  di  comico  spavento,  quando  Sir  Guyon, 
scambiandolo  davvero  per  il  signore  di  cui  ha  tolto  le  insegne 
e  l'usbergo,  lo  sfiderà  a  singolare  tenzone. 

Eappresenta,  questa,  la  sola  pagina  della  «  Faerie  Queen  » 
in  cui  riviva  un  poco  l'umorismo  dell'Ariosto  ;  ma  le  avventure 
del  Ee  d'Algeri  non  hanno  nulla  di  comune  con  quelle  di  Brag- 
gadocchio e  di  Tronipart,  suo  degno  scudiero.  E  se  l'analogia 
consiste  nell'aver  l'Ariosto  fatto  la  caricatura  della  Cavalleria,  in 
Eodomonte,  e  lo  Spenser  l'abbia  abbozzata,  inconsciamente,  in 
Braggadocchio,  non  mi  pare  che  il  metodo  seguito  sia  il  me- 
desimo. Lo  Spenser  manca  assolutamente  dello  spirito  comico 
che  è  vivo  nell'Ariosto  ;  ed  è  il  citato,  come  già  si  disse,  l'unico 
episodio,  in  tutto  il  lunghissimo  ed  incompleto  poema,  che  in- 
crespi il  labbro  ad  un  sorriso. 

Kel  Canto  4.°  di  questo  medesimo  secondo  libro  (st.  18  e 
seguenti),  leggiamo  l'episodio  di  Faone  e  Cristabella,  imitato  da 
quello,  ormai  famoso,  di  Ariodante  e  Ginevra  (O.  F.  -  C.  7."). 
Faone  ama  Cristabella,  ed  è  dalla  fanciulla  teneramente  ricam- 
biato. Filemone,  amico  di  Faone,  conosce  la  loro  intimità  che 
dovrà  ben  i)resto  venir  consacrata  dai  riti  (poiché  i  parenti 
hanno  finalmente  consentito  alle  loro  nozze),  e  pensa  di  porvi 
ostacolo.  A  tal  fine,  egli  rivela  a  Faone  come  Cristabella,  non- 
curante dei  propri  legami  e  della  propria  dignità,  ami  un  val- 
letto ;  e  anzi,  a  maggior  prova  di  quanto  asserisce,  Filemone  si 
oftre  di  condurre  l'amico  in  un  luogo  donde  egli  possa  assistere, 
non  veduto,  ad  un  appuntamento  fra  i  due  amanti.  Per  con- 
durre a  bene  l'intrigo,  Filemone  induce  Pryene,  la  cameriera 
di  Cristabella,  di  cui  egli  ha  saputo  guadagnare  i  favori,  a 
vestire  gli  abiti   della   sua   padrona,    onde  acquistare   maggior 
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grazia  agli  ocelli  del  suo  signore  ;  ed  egli,  travestito  a  sua  volta 
da  semplice  valletto,  avvince  teneramente  la  sua  dama,  sotto 
gli  ocelli  del  povero  Faone,  il  quale,  favorito,  anzi,  ingannato 
dall'oscurità,  assiste,  tremando  per  l'indignazione,  a  quello  che 
a  lui  sembra  la  prova  palmare  del  tradimento.  E  qui  finisce  la 
somiglianza  col  poema  ariosteo.  Spenser  non  perde  mai  di  vista 
il  fine  elle  si  è  prefisso.  Il  Libro  secondo  dice  deUa  Temperanza  ; 
e  ogni  episodio  tende  a  dimostrare  come  tutti  gli  eccessi  con- 
ducono alla  rovina.. Faone,  sicuro  di  essere  stato  vilmente  tradito, 
uccide  Cristabella  ;  sajjuto  poi  l'inganno  di  cui  fu  vittima,  av- 
velena Filemone,  ammazza  Pryene,  e  fugge  egli  medesimo, 
spinto  a  rovina  dal  furore  che  di  lui  si  è  impadronito. 

Sir  Guyon,  il  cavaliere  temperante,  s'imbatte  poi  in  Arturo, 
e  gli  (*hiede  notizia  della  dama  la  cui  immagine  bellissima  il 
principe  porta  scolpita  sullo  scudo. 

E  intanto  che  Arturo  narra  le  gesta  di  Gloriana,  i  cava- 
lieri giungono  ad  un  castello  dal  quale  sono  da  prima  invitati 
ad  allontanarsi,  ma  a  cui  accedono  più  tardi,  dopo  aver  com- 
battuto le  ombre  maligne  che  ne  difendevano  l'entrata.  È  questo 
il  castello  di  Alma,  la  creatura  piena  di  grazia  sovrumana. 

]^el  Canto  che  segue,  abbiamo  la  cronaca  dei  Ee  britanni, 
da  Bruto  a  Uther,  e  dal  Re  degli  Elfi  a  Gloriana.  Anche  nel- 
l'Orlando  Furioso  (canto  42."  st.  30  e  seguenti),  Einaldo  è  rice- 
vuto in  un  castello  incantevole,  dove  gli  è  concesso  di  ammirare 
talune  statue  meravigliose,  sul  piedestallo  delle  quali  stanno 
delle  iscrizioni  che  gli  rivelano  le  origini  favolose  e  le  glorie 
della  futura  Casa  d'Este.  Sir  Guyon,  prima  di  giungere  con 
Arturo  al  castello  di  Alma,  ha  dovuto  passare  per  una  prova 
severa  :  quella,  cioè,  di  debellare  due  cavalieri  pagani.  Anche 
Einaldo  giunge  al  dovizioso  castello  sul  Po,  nel  quale  tante 
meraviglie  gli  sono  rivelate,  dopo  aver  combattuto  e  vinto  un 
mostro. 

Il  Canto  10.^,  sempre  del  libro  secondo,  è  l'inno  a  Gloriana  ; 
come  il  42.°  del  Furioso  è  quello  nel  quale  vengono  maggiormente 
esaltate  le  virtii  della  Casa  d'Este. 

Nel  Canto  12.°  conosciamo  l'Acrasia,  di  cui  già  ci  furono 
note  le  gesta. 

Sir  Guyon,  il  temperante,  dopo  aver  superato  numerosi  pe- 
ricoli, a  traverso  Scilla  e  Cariddi,  giunge  all'Egeo  e  all'isola  dei 
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Piaceri.  Il  luogo  è  ricco  di  allettiimeuti  ;  le  ancelle  di  Acrasia  si 
aggirano  in  ogni  più  recondito  boschetto.  L'una  di  esse  (st.  56) 
si  avvicina  a  Sir  Gnyon,  e 

« con  una  coppa  di  cristallo 

Di  vin  spumante » 

O    F.  C.  10  8t.  39. 

vorrebbe  dissetare  il  cavaliere  ;  ma  questi,  ammonito  dal  saggio 
Pellegrino  clie  l'accompagna,  lancia  lontano  la  coppa  e  non 
cede  all'invito,  per  quanta  sete  egli  possa  avere  ;  perchè  ben  sa 
che  quella  bevanda  gli  darebbe  nuova  arsura,  e  con  essa  la 
morte  alla  vita  spirituale. 

Così,  seguendo  i  consigli  di  Melissa,  Euggero  resiste  alla 
tentazione  che  gli  si  presenta  sotto  la  medesima  forma.  Alfine, 
ecco  Sir  Guyon  alla  presenza  di  Acrasia,  l'incantatrice.  Presso 
di  lei  dorme  un  giovinetto,  nobile  e  dignitoso  all'  aspetto,  ma 
indebolito  dall'ozio  e  dalle  mollezze. 

L'armatura  sua  pende  annebbiata  e  irrugginita  dai  rami  di 
un  albero  vicino,  come  già  quella  di  Ruggero,  quando,  fra  le 
braccia  di  Alcina,  dimenticava  Bradamante,  la  candida  sposa  che 
gli  Dei  gli  avevano  destinato.  Il  pellegrino  che  accompagna  Sir 
Guyon,  avvolge  i  due  giacenti  in  una  rete,  mentre  il  cavaliere 
bada  a  liberare  gli  amanti  di  Acrasia,  incatenati,  simili  a  belve 
obbrobriose,  e  giacenti  in  un  lurido  sotterraneo  ;  e,  per  mezzo  del 
sacro  bordone  del  pellegrino,  loro  ridona  le  primitive  sembianze, 
mentre  Acrasia  è  mandata  prigioniera  alla  Corte  di  Gloriana. 

Anche  la  saggia  Melissa 

Gli  antiqui  amanti  ch'erano  in  gran  torma 
Conversi  in  fonti,  in  fere,  in  legni,  in  sassi, 
Fé'  ritornar  nella  lor  forma  ». 

O.  F.  -  C,  8  8t.  9. 

Il  Canto  11.°  contiene  un  episodio  che  rammenta  il  combat- 
timento di  Astolfo  con  Orrilo  (O.  F.  C.  15."  st.  67). 

Gli  Incontinenti  assediano  il  castello  della  Temperanza,  di- 
feso da  Sir  Guyon  e  dal  Principe  Arturo.  Quest'  ultimo  li  de- 
bella, e  uccide  la  tigre  che  serve  di  cavalcatura  all'orribile  Ma- 
leger,  duce  nemico,  (st.  33) 
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Anche  il  mostro  che  accompagnava  Orrilo  viene  nel  me- 
desimo modo  abbattuto  : 

«  La  bestia  nell'arena  appresso  al  porto 
\  Per  man  dei  due  fratei  morta  giacca  » 

O.  F.  -  C.  15  -  st.  09. 

Astolfo,  sopraggiiinto  mentre  ferveva  la  lotta,  finisce  col 
combattere  da  solo  contro  l'invulnerabile  Orrilo;  cosi  l'Arturo 
della  «  Faerie  Queen  »  viene  con  Maleger  a  singola  tenzone. 

E  come 

« ricogliendo  sempre  della  piaggia  i^" 

Va  le  sue  membra  Orrilo  e  si  fa  sano  » 

O.  F.  -  e.  15  -  st.  82. 

così  (st.  35),  quando  Arturo  crede 

«  ali  bis  labor  brought  to  happy  end  » 

avendo  ferito  l'orribile  creatura  in  parti  vitali,  Maleger  si  ri- 
compone, 

«  As  burt  he  had  not  been  ».  (35) 

Il  principe  gli  assesta,  allora,  un  colpo  da  lasciarlo  stroncato 
sul  terreno,  ma  ritorna  sano,  il  mostro,  a  grande  meraviglia  degli 
astanti. 

Quando  Astolfo  si  trovò  in  simile  frangente,  si  sovvenne 
che 

\/    -1 

« nel  suo  libro  avea  già  letto  ^    '         ' 

Quel  ch'agli  incanti  riparare  insegna  ». 

O.  F.  e.  16  ■  st.  79. 

ed  anche  Arturo  ricorda  in  buon  punto  che  Maleger,  essendo 
figlio  della  Terra,  vien  risanato  dalla  madre  ai)pena,  cadendo,  egli 
le  si  aggrappa.  11  cavaliere  gli  assesta  allora  un  fendente  che  la 
dimezza,  e  poi,  tenendone  sollevato  per  i  capelli  l'orrido  busto, 
lo  porta  correndo  infino  a  un  lago,  dove  lo  getta:  così  che 

« hope  of  lifrt  did  him  forsake  ». 
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Anche  Astolfo,  tenendo  pei  capelli  la  testa  mostruosa, 
s'avviò  di  gran  fretta 

« incontra  a'I  Nilo 

Che    riaver  non  la  potesse  Orrilo  ». 

Questa  vittoria  dei  Temperanti  sopra  coloro  cui  incatenano 
1  desideri  terreni,  viene  grandemente  festeggiata  da  Alma,  la 
Signora  del  Castello. 

Libro  3."  -  Leggenda  di  Britomartis,  o  della  Castità. 

La  presentazione  di  Britomarte  è  quasi  come  quella  di  Bra- 
damante  (0.  1.°  st.  60): 

«  Ecco  pel  bosco  nn  cavalier  venire  ' 

Il  cui  sembiante  è  d'uom  gagliardo  e  tiero  ; 
Candido  come  nieve  è  il  suo  vestire 
Un  bianco  pennoncello  ha  per  cimiero  ». 

Anche  Britomarte  ha  la  lancia  fatata  : 

«  The  secret  vertue  of  that  weapon  keene 
That  mortali  puissaunce  mote  not  withstond  », 

ben  conosciuta    dai    cavalieri    eh'  essa   manda    a   ruzzolare   sul 
terreno. 

E,  quando  Britomarte  giunge  con  altri  al  Castello  della 
Gioia,  e  nel  togliersi  il  cimiero,  mostra  il  bel  viso,  sì  come  al- 
lora che 

«  .  ,  .  .  fayre  Cynthia  in  darkesome  night 
Is  in  a  noyous  cloud  enveloped  »  (st.  63) 


suol  fuor  della  nube 

scoprir  la  faccia  limpida  e  serena 

O.  F.  -  C.  32  -  st.  80. 

innamora  di  sé  Malecasta,  Lady  Delight. 

Questo  episodio  ci  ricorda  perfettamente  l'incontro  fra  Bra- 
damante  e  Fiordispina  (O.  F.  C.  25."  st.  27-28),  allora  che  que- 
st'ultima s'infiamma  per  la  sorella  di  Kinaldo,  credendola  un 
cavaliere. 
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Britomarte,  disgustata,  come  già  la  Bradamante  dell'Ariosto, 
lascia  immantinente  il  castello  di  Lady  Deliglit. 

Il  terzo  canto  di  questo  libro,  è  foggiato  su  quello  del 
medesimo  numero,  che  leggesi  nel!'  «  Orlando  Furioso  ».  La 
meravigliosa  fiamma  d'amore  clie  sospinge  Bradamante  verso 
Buggero,  è  quella  istessa  clie  muove  la  nobile  Britomarte  a  cer- 
care l'ignoto  cavaliere  da  lei  intravisto  in  uno  specchio  ma- 
gico. È  alla  grotta  di  Merlino  che  le  donzelle  dirigono  i  loro 
passi  ;  ed  entrambe  udranno  quivi  come 

fst.  22)  «  shall  spri  ng  out  of  the  auncient  Troj^an  blood  ». 

ii 

(st.  13)  «  Renowmed  kings,  and  sacred  emperours 

«  Brave  Captains,  and  most  miglity  warriors  ».  ecc.  ecc. 
L'  antico  sangue  che  venne  da  Troia, 

Produrrà  l'ornamento,  il  fior,  la  gioia 
D'ogni  lignaggio 

Nella  progenie  tua,  con  summi  onori  ^ 

Saran  Marchesi,  Duci  e  Imperatori. 

I  capitani,  i  cavalier  robusti  ecc. 

O.  r.  O.  3  8t.  17-18. 

Lo  Spirito  di  Merlino  ha  designato  Buggero  per  sposo  a 
Bradamante,  e  nomina  qui  Arthegall,  quale  marito  destinato  a 
Britomarte  ;  ma,  come  Buggero  (0.  41.°  st.  61)  dovrà  subire  una 
grave  prova  prima  di  conseguire  la  piena  felicità,  così,  ad  Ar- 
thegall, sono  riserbati  momenti  dolorosi,  innanzi  di  giungere 
alla  gioia  del  connubio.  Britomarte  riceve  in  dono  l'arma  fatata 
(st.  60),  cosi  come  Bradamante 

« la  lancia  che'l  figliuolo  ^ 

Portò  di  Galafrone  anco  riceve  : 
La  lancia  che  di  quanti  ne  percote, 
Fa  le  selle  restar  subito  vuote  ». 

O.  F.  -  C.  23  -  8t.  15. 

Nel  canto  7.°  abbiamo  il  racconto  di  Sir  Ohylde  Thopas  (the 
.Squyre  of  Dames),  al  quale  è  imposto,  dalla  sua  dama,  di  cor- 
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teggiare  e  amare  quante  mai  donne  ei  voglia,  pel  termine  di  un 
anno,  onde  poi,  tornando  a  lei,  egli  possa  serbarsi  interamente 
fedele.  Il  giovane  signore  narra  le  sue  avventure  ;  e  1'  una  fra 
esse  è  interamente  foggiata  su  quella  del  Canto  28.°  del  Furioso, 
per  quanto  esposta  con  maggiore  risj)etto  e  decenza  ;  e,  ad  essa, 
l'autore  premette  l' avvertimento  medesimo  che  si  legge  al- 
l'aprirsi dell'accennato  Canto  dell'  «  Orlando  ». 

Britomarte,  al  castello  di  Malbecco  (Canto  9.°  della  «  Faerie 
Queen  »),  ha  le  avventure  medesime  che  toccano  a  Bradamante, 
quando  arriva  alla  Rocca  di  Tristano  (C.  32."  st.  75). 

Essa  pure  getta  di  sella  i  cavalieri,  che,  pur  non  di  meno, 
son  tutti  pronti  a  renderle  servigio,  quaudo  vedono,  allo  sco- 
perto, il  di  lei  bellissimo  viso.  Entrambe  le  vergini  guerriere 
odono  in  questa  occasione  confermata  la  profezia  di  Merlino. 
Paridell,  uno  dei  cavalieri,  narra  di  Elena,  la  Greca,  e  dei  Tro- 
iani ;  e  ripete  a  Britomarte  come  il  «  gran  Savio  »  abbia  pro- 
fetato che 

(47)  .  .  .  .  of  antique  Trojan  stoke  there  grew  another  plant, 

la  quale  diverrà  la  gloria  dell'  Inghilterra  ;  —  così  Bradamante, 
a  mezzo  delle  pitture  che  adornano  le  sale  della  Rocca  di  Tri- 
stano, vede  rinnovata  la  profezia  del  Gran  Mago  bretone. 

Sir  Paridell,  intanto,  ha  guadagnato  1'  amore  di  Hellinor 
moglie  del  vecchio  e  ributtante  Malbecco  ;  e  costui,  come  Clo- 
dione,  è  atrocemente  geloso  :  e  ricorre,  per  entrare  nel  boschetto 
dove  la  bella  si  nasconde,  all'espediente  di  cui  si  servì  Noran- 
dino  (O.  F.  C.  17.«  st.  45  -  148.),  per  uscire  dalla  tana  dell'Or- 
co :  ma  neppure  il  travestimento  caprigiio  gli  giova,  perchè  la 
donna  rifiuta  di  tornare  secolui  -  e  il  poveraccio  si  rifugia  in 
una  grotta  e  vive  di  rane,  di  rospi  e  di  gelosia. 

Libro  Af."  -  Leg-genda  di  Cambel  e  Triamond,  o  dell'Amicizia. 
In  questo  libro  abbiamo  un'  allusione  diretta  a  Messer  Lodo- 
vico La  saggia  Cambina,  volendo  sieno  risparmiati  entrambi  i 
cavalieri,  venuti  a  duello  per  cagion  sua,  essendo  l'uno  suo  fra- 
tello, e  l'altro  un  giovane  da  lei  medesima  teneramente  amato, 
appresta  loro  il  Nepenthe,  bevanda  divina,  che,  scrive  lo  Spenser 
(C.  3."  st.  45)  : 

«  Molto  superiore  è,  in  grazioso  potere,  a  quella  medesima 
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«  acqua  delle  Ardenne  di  cui  Riualdo  bevve  in  ora  felice  ;  e  che, 
«  da  quella  ben  famosa  penna  toscana,  è  così  mirabilmente  de- 
«  scritta  ». 

In  Atin,  la  Discordia,  die  pone  in  atto  ogni  malvagità  per  di- 
videre i  cavalieri  di  Gloriana  e  annebbiare  la  fama  di  Britomarte, 
abbiamo  l'Alcina  del  primo  fra  i  «  Cinque  Canti  »  (1),  la  quale 
va  all'Inferno  i)er  chiedere  aiuto  e  raddoppiare  la  sua  possanza, 
onde  imi^edire  le  nozze  di  Ruggero  con  Bradamante.  Pieno  d'in- 
teresse e  non  dissimile  dall'  incontro  fra  i  due  innamorati  del 
poema  ariosteo,  è  quello  di  Britomarte  con  Arthegall. 

Quest'ultimo  ha  combattuto  nel  torneo,  sotto  il  nome  di 
«  Salvage  Knight  »  (0.  5/'),  ed"  è  stato  gettato  di  sella  dalla  ver- 
gine guerriera,  che  è  fornita  della  lancia  temprata  dagli  Dei. 
Egli,  che  non  la  conosce  e  la  crede  un  cavaliere,  si  unisce  a 
Scudamour,  altro  sconfitto,  e  la  cerca  per  averne  la  rivincita 
(C.  6.°).  Quando  finalmente  l'hanno  raggiunta,  Sir  Scudamour 
l'affronta  per  il  primo  ed  è  nuovamente  mandato  ruzzoloni. 
Arthegall  allora,  inasprito,  si  scaglia  contro  di  lei  e  l' urta 
così  fieramente,  che  il  cavallo  si  abbatte,  ed  ella  è  costretta 
di  combattere  a  piedi.  Britomarte  posa  la  lancia  fatata,  e  con- 
tinua a  difendersi  con  la  spada  ;  se  non  che,  un  più  feroce  colpo 
d' Arthegall  le  rovescia  l'elmo  ;  e  sull'argentea  armatura  di  lei 
si  si)argono  i  capelli  d'oro,  mentre  appare  il  suo  angelico  e 
corrucciato  viso.  Arthegall  è  più  ferito  da  quel  soavissimo 
aspetto,  che  non  dalla  punta  della  spada  ch'ella  maneggia  così 
bene,  e  s'inginocchia  per  chiederle  scusa  ;  ma  la  donna,  inasprita, 
lo  costringe  ad  alzarsi  e  continuare  la  tenzone.  —  Anche  Bri- 
tomarte, però,  ha  riconosciuto  il  viso  che  le  apparve  nello  spec- 
chio incantato,  e  sa  che  il  suo  rivale  è  Arthegall  ;  tenta  resi- 
stere, ma  la  sua  collera  cede,  e  dal  suo  labbro  escono  parole 
miti  e  gentili  :  così  la  collera  di  Bradamante,  nel  poema  del  Fu- 
rioso, non  resiste  al  caro  suono  della  voce  amata  (C.  36.°  st.  37)  : 

«  La  donna  ch'a  ferirlo  e  a  fargli  offesa 

Venia  con  mente  di  pietà  rubella, 

Non  potè  sofferir,  come  fu  appresso, 

Di  porlo  in  terra  e  fargli  oltraggio  espresso  ». 


(1)  Lodovico  Ariosto  :  Cinque  Canti. 


—  125  — 

I  due  si  dichiarano  un  reciproco  affetto;  e  segue  fra  loro 
un  tenero  colloquio,  pari  a  quello  che  avviene  fra  Buggero  e 
Bradamante  (C.  22."  st.  31  e  seguenti). 

Arthegall  ha  però  un  voto  da  compiere,  prima  di  pensare 
alle  nozze  ;  e,  come  Ruggero,  si  separa  dall'Eletta  del  suo  cuore. 

Xel  Canto  settimo  ritroviamo  grandi  analogie  con  il  Canto  23." 
(st.  102  e  seguenti),  là  dove  l' Ariosto  descrive  come  Medoro 
trovi  sollievo  nell'incidere  il  nome  di  Angelica  sulle  ruvide  cor- 
tecce delle  piante,  e  le  conseguenze  che  tale  modo  di  rammemo- 
rare le  dolcezze  del  suo  amore,  ha  avuto  sull'infelice  Orlando. 

Belfebe,  una  specie  di  Diana  cacciatrice,  ama  un  cavaliere 
dal  quale  è  teneramente  corrisposta,  malgrado  egli  sappia  che 
dovrà  perire  per  mezzo  di  una  freccia  che  scoccherà  dall'  arco 
medesimo  della  sua  donna.  Avviene  che  un  giorno  egli  salvi  da 
gl'ave  pericolo  una  donzella  ;  ma  la  gelosa  Belfebe  vede  in  que- 
st'atto un  tradimento,  e  vuol  vendicarsi,  ferendolo  a  morte.  Egli, 
che  sa  di  essere  innocente,  fugge  l' ira  di  lei,  per  poterla  con- 
vincere, più  tardi,  dell'errore  in  cui  è  caduta.  Belfebe,  però,  non 
vuole  più  rivederlo;  e  lo  sventurato  cavaliere,  nascosto  nel  fitto 
di  una  forra  boschiva,  passa  il  giorno  in  lacrime  e  sospiri.  Giunge 
per  caso  in  quei  paraggi  il  principe  Arturo,  il  quale,  osservando 
quell'uomo  inselvatichito,  e  dall'  aspetto  quasi  feroce,  vuol  sapere 
quali  cause  l'abbiano  ridotto  a  tale.  Sospinto  dal  gran  desiderio 
di  giovare  agli  infelici,  il  buon  cavaliere  di  Gloriana  appieda  e 
si  avvia  verso  il  disgraziato  ;  se  non  che 

«  Volgendosi  ivi  intox-no,  vide  scritti 
Molti  arboscelli  in  su  l'ombrosa  riva  ». 

O.  F.  -  C.  23,  8t.  102. 

Interroga  allora  l'addolorato  messere,  il  quale  mostra  ancora, 
nelle  fattezze  e  nella  persona,  una  certa  nobiltà,  malgrado  che 

«  Caduto  gli  era  sopra  il  mento 

La  fronte  priva  di  baldanza  e  bassa  »,  ecc.  ecc. 

e.  23,  st.   112. 

Non  ottiene  subito  risposta  ;  perchè  costui,    come  Orlando, 

«  Celar  si  studia il  duolo  » 


—  120  — 
ma,  infine 

«  Per  lacrime  e  sospir  da  bocca  e  d'occhi 
Conviei),  voglia  o  non  voglia,  alfin  che  scocchi  », 

C.  23,  8t.  121. 

e  allarga  il  freno  alle  parole. 

Arturo  lo  consola,  e  finisce  coli'  aggiustare  ogni  cosa  con 
Belfebe,  alla  quale  dimostra  come  le  false  apparenze  l'abbiano 
indotta  in  errore. 

Nella  descrizione  che  lo  Spenser  fa  del  vivo  cordoglio  del- 
l'innamorato di  Belfebe,  si  trovano  anche  punti  di  contatto  con 
il  0.  46.°  st.  26  e  seguenti,  quando  Buggero  è  sopraffatto  dal 
dolore  perchè  si  vede  tolta  Bradamante,  che  appare  destinata  a 
Leone. 

Al  Canto  10."  lo  Spenser  descrive  il  castello  di  Venere,  che 
assomiglia  molto  a  quello  dell'incantatrice  Alcina.  Al  ponte  che 
vi  adduce,  sta  Erifllla  ;  e  al  cancello  di  entrata  di  questo  perico- 
loso, e  pure  affascinante  luogo  di  delizie,  vigila  il  Dubbio,  e,  con 
lui,  il  Pericolo  ;  grave  avvertimento  a  coloro  che  si  avviano  per  il 
sentiero  periglioso  dei  piaceri  e  delle  delizie  terrene. 

O.  r.  ■  e.  6,  8t.  19-22. 
O.  F.  -  C.  10,  8t.  61-63. 
O.  r.  -  C.  39,  st.  49-61. 

Libro  5."  -  Leggenda  di  Arthegall,  o  della  Giustizia. 

Non  è  chi  non  veda  come  lo  Spenser  abbia  mantenuto  una 
maggiore  interezza  e  coesione  nelle  avventure  de'  suoi  eroi,  e 
come  l'un  libro  dall'altro  dipenda.  Anche  Buggero  è  un  cava- 
liere giusto  ;  e,  come  lui,  è  Arthegall. 

La  loro  educazione  fu  condotta  nel  medesimo  modo,  poiché 
Ruggero  è  allevato  da  Atlante  (0.  7.°,  st.  57),  e  Arthegall  da 
Astrea  (st.  8)  : 

«  Thus  she  him  trayned,  and  thus  she  him  taught  ■> 

In  ali  the  skill  of  deeming  wrong  and  right,  [/ 

Until  the  ripenesse  of  mans  years  he  raught  »  : 

e,  come  Atlante  dona  a  Buggero  lo  scudo  incantato,  così  la  be- 
nefica maga  regala  al  suo  pupillo 

«  Chrjsaor,  that  ali  other  swords  excelled  »,  (st.  9], 
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arme  che  possiede  le  medesime  virtù  di  Durindana,  la  qnale 

«  Dove  toccò,  sempre  in  vermiglio  tinse  ». 

O.  F.  -  C.  9,  8t.  70. 

Il  Canto  4.**  ci  rivela  le  Amazzoni  spenseriane  che  Arthegall 
incontra,  e  che  tutto  hanno  in  comune  con  quelle  del  «  Furioso  » 
(C.  19.«  st.  17). 

La  regina  Eadegona  sfida  Arthegall  a  singolare  tenzone,  e 
il  cavaliere  è  costretto  ad  accettare. 

Il  combattimento  si  annuncia  severo,  e  Arthegall  ferisce 
leggermente  la  donna,  la  quale  si  abbandona,  svenuta,  sull'erba. 
Egli,  cortesemente,  accorre  a  slacciarle  l'elmo  e  a  porgerle  aiuto, 
ma  le  compagne  di  lei  si  slanciano  verso  il  cavaliere  e  lo  fanno 
prigioniero.  Il  povero  Arthegall  è  spogliato  delle  sue  vesti,  e, 
con  abiti  femminili,  viene  introdotto  nella  sala  ove  son  tenuti 
servi  altri  cavalieri  che  hanno  subito  la  medesima  sorte. 
'      Canto  4.«  st.  31  : 

«  For  ali  those  Knights  the  wMch  by  force  or  guile 
She  dot/h  subdue,  sbe  fowly  doth  entreate 
First  sbe  dotb  tbem  of  warlike  armes  despoile 
And  clotb  in  womens  we.  des.  And  tben  witb  tbreat 
Dotb  them  compell  to  worke  to  earne  tbeir  meat, 
To  spin,  to  card,  to  sew,  to  wasb,  to  wring  :  » 

«  Tutti  gli  altri  alla  spola  all'ago  al  fuso, 
Al  pettine  ed  all'aspo  sono  intenti, 
Con  vesti  femminil  cbe  vanno  giuso 
Insin  al  pie  che  gli  fa  molli  e  lenti  ». 

O.  r.  -  e.  19,  st    72. 

Eadegona  s'innamora  di  Arthegall,  che  la  respinge  ;  e  la 
donna,  inviperita,  rincrudisce  la  prigionia  di  lui.  Il  ferrigna 
Talus  (C.  6.")  ha,  però,  portato  novella  della  triste  avventura  a 
Britomarte,  la  quale  se  ne  addolora  grandemente,  e  sofire  i  tor- 
menti della  gelosia,  temendo  che  l'audace  Eadegona  finisca  col 
guadagnare  l'amore  di  Aithegall. 

E,  come  Bradamante  (C.  20.**  st.  84)  si  turba  e  dà  corpo  alle 
ombre,  così  (st.  3) 

«  A  thousand  feares  that  love  sicke  fancies  faine  to  fynde  » 

tormentano  Britomarte. 
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La  vergine  guerriera  si  mette  subito  in  cammino;  e,  dopo 
parècclii  contrattem^ji,  vince  in  duello  la  regina  Eadegona  e 
libera  lo  sposo,  al  quale  1'  avvince  sempre  più  una  dolce  catena 
d'amore,  avendo  udito,  al  tempio  d'Iside  (0.  7.°),  confermare  la 
profezia  sulla  grandezza  della  Casa  Beale  inglese,  che  da  lei 
avrà  principio. 

^  Libro  6°  -  Legg'enda  di  Sir  Calidoro,  o  della  Cortesia;  e  si 
ripete  qui  l'episodio  di  cui  al  Canto  20.^  del  «  Furioso  »  (st.  110), 
quando  Marfisa  passa  il  guado  con  la  vecchia  sulle  spalle,  e 
Pinabello  la  deride. 

Mentre  Sir  Calidoro  insegue  la  bestia  «  odiosa  e  brutta  », 
la  «  Blatant  Beast  »,  che  intravide  nel  bosco,  il  gentile  Sir  Ca- 
lepine  mette  in  salvo  Serena,  dama  ferita,  caricandola  sulle  pro- 
prie spalle,  onde  passare  un  guado  (st.  30).  Vedendo  lì  vicino 
un  cavaliere  in  compagnia  d'una  dama,  Sir  Calepine  chiede  loro 
aiuto,  ma  entrambi  lo  deridono  e  si  allontanano. 

Chi  gli  porgerà  invece  cortese  aita,  è  un  uomo  del  bosco 
(C.  4.°  st.  4),  nudo  e  invulnerabile  come  Orlando  (C.  23."  st.  133). 
E  costui  menerà  la  dama,  e  anche  Sir  Calidoro,  ferito,  a  un 
sauto  eremita,  che,  al  pari  di  quello  del  43.°  canto  del  «  Furioso  », 
il  quale  sanò  Oliviero,  darà  anche  a  loro  il  balsamo  della  salute. 

Lo  sgarbato  signore  che  negò  aiuto  a  Sir  Calepine,  è  Sir 
Terj)ine,  cavaliere  traditore,  in  tutto  simile  a  Pinabello. 

Il  Canto  7."  si  apre  con  l'osservazione  che 

«  Natura  inchina  al  male  e  viene  a  farsi 
L'abito  poi  difficile  a  mutarsi  ». 

<).  F.  -  e.  36,  st.  1. 

Sir  Terpine  ha  ricevuto  in  dono  la  vita  dal  princii)e  Arturo, 
ma  pure  tenta  di  tradirlo,  per  la  grande  invidia  che  gli  porta. 

Incontrando  due  cavalieri,  si  lamenta  con  essi,  ad  arte,  che 
un  tale,  che  di  poco  li  precede,  gli  abbia  recato  danno.  I  due 
gli  credono  e  assalgono  il  Principe,  il  quale  uno  ne  uccide  e 
l'altro  ferisce.  Quest'ultimo  chiede  mercè,  e  gli  rivela  la  trama 
nefanda  di  Sir  Terpine,  del  quale  essi  furono  l'inconscio  strumento. 
Arturo  perdona,  a  patto  però  che  gli  si  conduca  il  traditore. 
Accetta  quegli  l'offerta  e,  inventando  di  aver  ucciso  il  principe, 
conduce  Sir  Terpine  al  luogo  dove  Arturo,  stanco  per  il  com- 
battimento, dorme  fra  l'erba.  Sir  Terpine  fuggirebbe  volentieri  ; 
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ma  non  glielo  concede  l'altro,  che  lo  rattiene  ;  né  vuol  piegarsi 
ad  uccidere  l'addormentato  i)rincipe,  come  vorrebbe  il  falso  Sir 
Terpine.  In  quei  pressi  si  aggira  intanto  Salvage,  P  uomo  del 
bosco,  al  quale  accennammo  indietro,  il  quale  veglia  sui  sonni 
ilei  cavaliere  di  Gloriana  ;  e,  temendo  egli  che  quei  due  voglian 
nuocere  ad  Arturo,  ne  fa  giusta  punizione  (st.  24)  ; 

«  Se  medesimo  arma  del  tronco  di  una  querce  che  sradica  dal  suolo,  e 
«  mena  intorno  come  flagello,  che,  ovunque  tocca,  spezza  »  : 

alla  guisa  medesima  di  Orlando,  il  quale,  mosso  da  geloso  fu- 
rore, divelse  arbori  e  fusti. 

Anche  la  storia  di  Mirabella  la  quale,  avendo  disprezzato  e 
respinto  i  suoi  innamorati,  è  condannata  a  vagare  pel  mondo 
avendo  per  compagni  il  crudele  Orgoglio  e  lo  Sdegno,  finché 
non  abbia  vinto  alla  dolcezza  d'amore  tante  vite,  quante,  per  la 
sua  superbia,  hanno  cercato  la  morte,  ci  fa  ricordare  Lidia  (C.  34." 
st.  11-12  -  O.  F.),  che,  per  essere  stata  ingrata  verso  chi  l'amava, 
meritò  il  fuoco  eterno. 

Il  princii^e  Arturo  é  colui  che  ridona  la  libertà  a  Mirabella, 
e  la  piega  a  più  femminile  mitezza. 

Sir  Calidoro  libererà  più  tardi  una  pastorella,  rapita  dai  la- 
droni e  nascosta  in  una  spelonca  —  come  Orlando  (Gap.  8.**  st.  32 
e  seg.)  salva  Isabella  da  un  simile  .fato. 

Questo  sesto  e  ultimo  dei  libri  pervenuti  lino  a  noi,  ter- 
mina con  l'avventura  di  Sir  Calidoro,  che  riesce  a  scovare  la 
«  Blatant  Beast  »  nei  monasteri  dove  si  era  rifugiata  (come  già 
la  Discordia  nel  poema  del  «  Furioso  »,  cap.  14.^*,  st.  8Ò  e  seg.), 
e  a  metterle  la  museruola. 

Egli  vorrebbe  menarla  in  trionfo  alla  corte  di  Gloriana,  ma 
l'animale,  che  taluni  hanno  inteso  per  la  Maldicenza,  e  altri  per 
la  Chiesa  di  Eoma,  riesce  a  fuggire,  spezzando  le  catene  e  ri- 
tornando nel  mondo. 

Ecco,  per  sommi  capi,  i  luoghi  principali  della  «  Faerie 
Queen  »,  dove  l'imitazione  dell'Orlando  riesce  più  evidente.  In  ap- 
pendice (1)  segiie,  per  i  libri  non  interamente  esaminati,  una  mi- 
nuziosa esposizione  grafica  dei  passi  somiglianti.  Tale  comi)endio 
fu  da  me  interamente  compilato,  pur  avendo  tenuto  conto  delle 


(1)  Vedi  Appendice  A  a  questo  terzo  capitolo. 
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note  già  i)ubblicate  in  proposito  dal  AVarton,  dal  Xeil-Dodge, 
dallo  Schoembs  e  da  altri.  Per  chi  volesse  approfondire  la  ma- 
teria, troverà  ivi  citati  tutti  i  luoghi  dove  il  pensiero  dello 
Spenser  pare  abbia  seguito  quello  dell'  Ariosto  ;  le  similitudini 
che  le  medesime  immagini  hanno  suggerito,  ed  i  passaggi  che 
apiìaiono  ispirati  dall'  «  Orlando  Furioso  ».  Come  osservazione 
generale,  noteremo  che  1'  «  Arturo  »  dello  Spenser,  non  è  l'eroe 
del  poema,  come  non  lo  è  1'  «  Orlando  »  dell'Ariosto. 

Il  principe  Arturo  presta  bensì  il  suo  aiuto  a  ciascuno  dei 
dodici  Cavalieri  di  Gloriana,  ma  non  debella  il  Drago,  o  sventa 
i  disegni  del  Mago  Busiranè,  come  non  è  Orlando  che  manda 
a  monte  le  trame  di  Atlante.  Il  traviamento  spirituale  di  Georgos, 
cavaliere  della  fede  di  Cristo,  è  rappresentato  dalla  falsa  Duessa 
nella  quale  si  raffigura  il  cattolicesimo,  o,  come  altri  vogliono, 
Maria  Stuarda.  Invece,  Acrasia,  come  Alcina,  dea  dei  piaceri 
terreni_,  tende  le  sue  reti  per  distornare  dal  retto  sentiero  Ar- 
thegall,  il  cavaliere  della  Giustizia. 

Altro  ricordo  ariosteo  abbiamo  nella  «  Mourning  Muse  of 
Thestylis  »,  poemetto  che  fa  parte  della  raccolta  che  va  sotto  il 
nome  di  «  Astrophel  »,  dedicata  alla  memoria  di  Sir  Philip  Sid- 
ney (1). 

Warton  (come  osserva  e  accetta  il  Dr.  Schoembs)  nelle  sue 
«  Observations  on  the  Faerie  Queen  »,  nota  come  questo  poe- 
metto, scritto  in  morte  di  «  Astroi^hel  »  (nome  arcadico  di  Sidney) 
(1599),  sia  stato  erroneamente  attribuito  allo  Spenser,  ma  sia  in- 
vece opera  di  Lodovico  Bryskett,  amico  tanto  del  cantore  di  Glo- 
riana, che  del  Sidney,  col  quale  ultimo  compì  il  viaggio  in  Italia. 
Però,  il  dotto  e  attentissimo  J.  Payne  Collier,  nell'edizione  da 
lui  curata  delle  Opere  complete  di  Edmondo  Spenser  (2),  colloca, 
senz'altro,  il  poemetto  in  parola  fra  le  elegie  scritte  dallo  Spenser 
medesimo  in  morte  dell'amico;  né  egli  vi  appone  nota  alcuna 
di  dubbio,  o  cita  opinioni  contrarie,  come  fa  in  altri  casi,  quando 
gli  occorre  di  citare  fatti  dei  quali  non  è  raggiunta  la  sicurezza 


(1)  Edmund  Spenser  -  Poetical   Works  -  Aldine  ed.  Voi.  5,  pag.  192. 

(2)  Edmund  Spenser  -  Poetical  Works   -   Aldine   edition   -   Bell,    and 
sons,  1907. 
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storica,  e  di  cui  è  fatta  menzione  nelle  notizie  biogratìche  sulla 
Spenser  premesse  all'  edizione  in  parola.  Il  Eitson,  nella  sua 
«  Bibliograpbia  Poetica  »,  mette  in  elenco  un  poemetto  dal  titolo 
«  Tbe  Mourning-  Muses  »  ;  e  questo  attribuisce  al  Bryskett  (1). 
Ad  ogni  modo,  comunque  ciò  possa  essere,  a  noi  non  importa. 
Il  luogo  in  questione  in  cui  si  narra  il  dolore  di  Stella  per  la 
morte  di  Astrophel,  dice  precisamente  così  : 

•  «  The  blinded  archer-boy,  like  larke  in  showre  of  raine 
Sat  bathing  of  bis  wings,  and  glad  the  time  did  spend. 
Under  those  cristall  drops  which  fell  from  ber  faire  eyes  (2).  » 

Spenseb  -  The  Mourning  Mtises  of  Thestylù     verso  133-13B 

E  nell'Orlando  Furioso  : 

*  Mentre  parlava,  i  begli  occhi  sereni 
Della  donna  di  lagrime  eran  pieni. 

Era  il   bel  viso  suo,  quale  esser  suole 

Da  primavera  alcuna  volta  il  cielo. 

Quando  la  pioggia  cade,  e  a  un  tempo  il  sole 

Si  sgombra  intorno  il  nubiloso  velo. 

E  come  il  rosignuol  dolci  carole 

Mena  nei  rami  allor  del  verde  stelo  ; 

Cosi  alle  belle  lagrime  le  piume 

Si  bagna  Amore,  e  gode  al  chiaro  lume  ;  » 

O,  F.  -  e.  11,  8t.  65. 

Spero  di  essere  riuscita  a  dare  un'idea  del  poema  e  dell'arte 
di  Edmondo  Spenser. 

Questo  poeta  inglese  venne  da  Campbell  paragonato  a  Pie- 
tro Paolo  Kubens  ;  e,  infatti,  Spenser  fu,  come  il  pittore  tìam- 
mingo  suo  contemporaneo,  creatore  fecondo,  grandioso,  elo- 
quente ;  mai  commosso  né  turbato  ;  semplice  e  nobile  ad  un 
tempo  ;  mentre  nell'allegria  radiosa  dell'Ariosto  si  cela,  a  tratti. 


(1)  RiTSON  -  Bibliographia  Poetica  —  Bryskett  Lodowick  -  The  Mour- 
ning Muses  of  Lodoicick  Briskett,  upon  the  death.  of  the  most  noble  Sir 
Philip  Sidney,  Knight,  and  licensed  to  John  Wolfe  22  Aug.  1587. 

(2)  E  il  cieco  fanciullo  arciere,  come  allodola  sotto  l'acquazzone,  sta 
immoto,  bagnandosi  le  ali,  felice  del  tempo  che  in  tal  modo  fugge,  sotto  la 
pioggia  di  que'  begli  occhi. 
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un  senso  profondo  di  umanità,  e  si^lende,  in  tutta  la  sua  pienezza, 
la  gloria  di  luce  e  di  colore  che  s'eterna  nelle  tele  di  Tiziano 
Vecellio,  nelle  opere  del  quale  pare  si  sollevi,  a  volte,  un  lembo 
della  cortina  clie  divide  la  vita  reale  dal  sogno. 

Ed  ora,  prima  di  passare  al  Milton,  l'altro  Titano,  sovra  il 
quale  ebbe  azione  il  «  Furioso  »  di  Lodovico  Ariosto,  aprirò 
una  breve  parentesi  per  dire  di  taluno,  fra  i  ritratti  di  bellezze 
femminili,  nel  quale  fu  seguito  il  metodo  adottato  dal  sommò 
Ferrarese  nel  delineare  quello  di  Alcina. 

O.  F.  C.  7."  •  Hi.  11-14. 

Il  Dolce,  ne'  suoi  «  Dialoghi  sulla  Pittura  »,  questo  dell'Ariosto 
considera  artisticamente  perfetto,  e  lo  raccomanda  come  modello 
inarrivabile.  E  tale  dovrebbe  apparire  veramente,  se  giudichiamo 
dalle  numerose  imitazioni  che  esso  ebbe  in  Inghilterra,  e  delle 
quali  faremo  cenno. 

È  bensì  vero  che  tali  descrizioni  possono  tutte,  a  un  di 
presso,  apparire  somiglianti  ;  ma  quando  noi  troviamo  che  gli 
autori  hanno  seguito  strettamente  l'ordine  e  la  formula  indicata 
dall'Ariosto  con  la  sua  Alcina,  è  naturale  che  si  pensi  all'imi- 
tazione, anche  quando  non  la  dichiarino  gli  autori  medesimi  in 
qualche  nota. 

Verrà  molto  più  tardi  il  Lessing,  nel  «  Laokoon  »,  a  dimo- 
strare l'imperfezione  del  metodo  tenuto  dall'Ariosto,  nell'ormai 
famoso  ritratto  ;  ma,  ai  tempi  dei  quali  noi  ci  occupiamo  per  il 
momento,  parca  inattaccabile  tutto  quello  che  dall'Italia  prove- 
nisse ;  e  l' ammirazione  i)er  il  bello  femmineo  non  sembrava 
convenientemente  espressa,  se  non  descriveva,  con  ordine  ge- 
loso, le  singole  parti  del  soggetto. 

Nella  «  Passionate  Centurie  of  Loue  »  (Hekatompatia)  del 
Thomas  Watson,  formata  di  sonetti  di  diciotto  righe,  in  parte 
tradotti  e  imitati  dall'italiano,  leggiamo  il  seguente  commento 
al  sonetto  settimo  :  «  La  passione  amorosa  è  vivamente  espressa 
«  dall'autore,  lodando  egli,  con  infinita  compiacenza,  le  bellezze 
«  della  persona  amata,  tutte  raflSgurandole  con  ordine.  In  tal  modo 
«  egli  imita  Enea  Silvio,  quando  descrive  Lucrezia,  amata  da 
«  Furialo,  e  segue  in  parte  l'Ariosto,  nel  Canto  settimo  del  «  Fu- 
«  rioso  »,  là  ove  descrive  Alcina  ». 

E    certamente,   alla   falsità   della   maga   ariostea   allude  il 
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Lyly,  amico  del  AVatson,  in  una  lettera,  al  proposito,  da  lui  di- 
retta all'autore. 

«  Per  quanto  riguarda  la  vostra  Donna,  io  debbo  necessaria- 
«  mente  pensarne  tutto  il  bene  possibile,  poiché  di  lei  con  tanta 
«  grazia  avete  scritto  ;  ma,  come  «  false,  luci  mostrano  sovente 
«  i  più  ì)ei  visi  »,  così  gli  specchi  migliori  possono  eccitare  le 
«  peggiori  fantasie  ». 

Lo  Spenser  nella  «  Faerie  Queen  »  (Libro  2."  -  C.  2.''  st. 
22  -  30)  fa  una  parafrasi  del  ritratto  di  Alcina,  nel  presentarci 
Belphebe,  la  divina  Oacciatrice  di  cui  al  secondo  Libro  ;  uè  il 
ricordo  di  Alcina  è  spento,  quando  egli  descrive  Venere  sul  letto 
di  fiori  in  «  Brittain's  Ida  »  (1):  ed  anche  John  Harington  —  scrit- 
tore da  non  confondersi  col  traduttore  dell'Orlando  Furioso  — 
narrando  di  Flostella  (2)  e  delle  grazie  di  cui  andava  adorna, 
ofire,  nel  suo  poemetto  «  Polindor  e  Flostella  »,  un  ritratto  pa- 
rafrasato, sul  fare  di  quello  in  parola  ;  —  così  Bartolomeo  Grif- 
fin  (3)  (1590),  nella  raccolta  di  sonetti  che  va  sotto  il  nome  di 
«  Fidessa  »,  e  Eiccardo  Tofte  in  «  Alba  »  (4). 

Le  descrizioni  di  cui  sopra,  con  gli  accenni  ai  più  notevoli 
confronti,  possono  leggersi  nell'  appendice  B.  a  questo  terzo  ca- 
pitolo. 

Eccoci  ora  a  Giovanni  Milton,  cui  potremmo  volgere  il  sa- 
luto con  le  parole  di  William  AVordsworth  : 

«  Thy  soul  was  like  a  Star,  and  dwelt  apart, 
Thou  hadst  a  voice  whose  sound  was  like  the  sea, 
Pure  as  the  naked  heavens,  majestic,  free  (ò). 

Per  poco  che  uno  abbia  studiato  il  Milton  nella  sua  vita, 
e  a  traverso  la  sua  opera   letteraria,    deve  aver   subito    notato 


(li  Aldine  edition  —  opera  citata  —  voi.  5.  pag.  298. 

(2)  Sir  John  Harington  —  Polindor  and  Flostella  —  ed.  1651  —  pag.  9. 

(3)  Bartolomeo  Griffin    —    Poetical  Works    —    ed.    Grosart   (pag.   39 
D  4  —  sonetto  39). 

(4)  EiCHARD  Tofte  —  Alba  —  ed.  Grosart  pag.  20. 

(5)  WoRDSWORTH  —   Poetical  WorSs  —  Sonuets  to  Liberty. 


—  134  — 

come  in  lui  vibri,  con  la  potenza  dell'ingegno,  un'  anima  simile 
a  quella  di  Lancillotto  dal  Lago,  prima  che  egli  si  macchiasse  del 
peccato  d'amore  ;  di  quel  peccato  che  causò  la  rovina  di  quell'ac- 
colta di  ombre  luminose  che  furono  i  Cavalieri  del  Cavallo  Bianco. 

Non  è  meraviglia  che  il  Milton  abbia  pencolato  dapprima 
verso  quel  mondo  d'immagini  splendide,  e  ch'egli  sentisse  vivo 
il  desiderio  di  tessere  in  rime  l'epopea  nazionale  inglese. 

Nell'«  Apologia  per  Smectymnuus  »,  Milton  parla  degli  studi 
che  primi  assorbirono  la  sua  limpida  giovinezza  :  «  Io  mi  at- 
«  taccai,  egli  scrive,  a  quei  romanzi  e  favole  sublimi  che  narrano 
«  in  ogni  canto  le  gesta  di  quella  Cavalleria  che  i  nostri  re 
«  hanno  fondata,  e  donde  a  noi  venne  tanta  rinomanza  sovra 
«  tutta  la  Cristianità   ». 

E  aggiunge  come  la  virtù  dei  cavalieri  gli  sia  stata  d' in- 
citamento a  conservare,  durante  tutta  la  sua  vita,  quella  purezza 
di  costumi  che  sola  gii  pare  conveniente  a  mantenere  la  nobiltà 
del  pensiero.  E  dall'  Italia  gli  viene  la  spinta  a  perseverare  nel 
disegno  letterario  che  già  aveva  concepito,  mentre  si  trovava  ad 
Horton.  In  «  Eeason  of  Church  Government  »,  leggiamo  :  «  Nelle 
«  Accademie  private  dell'Italia,  cominciai  a  prendere  in  conside- 
«  razione  l'interno  suggerimento,  e  pensai  che,  veramente,  avrei 
«  potuto  scrivere  qualche  cosa  che  i  miei  posteri  non  avrebbero 
«  lasciato,  volontariamente,  morire.  Mi  appigliai  allora  al  par- 
«  tito  medesimo  dell'Ariosto,  e  mi  adoperai  con  tutta  l'arte  e  l'in- 
«  gegnosità  di  cui  disponevo  ad  abbellire  la  mia  propria  lingua  ». 

Il  Manso  e  Giovanni  Diodati  lo  confermarono  nel  propo- 
nimento di  scrivere  un  poema  epico.  È  naturale,  però,  che  il 
Milton,  sebbene,  come  scrive  anche  l'Addison  nelle  «  Notes  upon 
Paradise  Lost  »  (Spectator  N.  297),  abbia  ricorso  alle  «  condan- 
nate fantasie  dell'Ariosto  e  dello  Spenser  »,  pure  non  abbia 
scritto  un  poema  interamente  «  gotico  ». 

«  Sarebbe  stata  difficile  cosa,  anche  per  Milton  »  osserva 
Herbert  J.  C.  Grierson,  «  di  trattare  le  leggende  di  re  Arturo, 
«  seguendo  lo  stile  e  la  maniera  dell'epica  classica  ». 

Il  metodo  razionale  induttivo  si  era  già  annunciato  ;  e  il 
ragionamento  filosofico  del  Bacon  procedeva  verso  gli  aperti 
orizzonti  del  Cartesio. 

Il  Milton  ondeggiava  fra  lo  spirito  della  Rinascenza,  e  la  lo- 
gica imperiosa  che  fu  propria  della  Riforma  ;  e  questi  due  elementi 
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egli  fonde  nel  suo  «  Paradiso  Perduto  »,  la  cui  finalità  è  quella 
di  condurre  il  popolo  inglese  a  divenire  quello  degli  eletti  da  Dio. 

Il  «  nieràvigiioso  »  dei  poemi  cavallereschi  gii  freme  nel- 
l'anima ;  e,  invece  dei  Giganti  e  degli  Incantatori,  cari  alle  leg- 
gende dei  Cicli  carlovingio  e  bretone,  egli  crea  Angeli  e  De- 
moni, nei  quali  la  potenza  miracolosa  trae  bensì  origine  da  Dio 
stesso,  ma  tradisce  sovente  l' ispirazione  gotica.  Del  resto,  è 
l'autore  medesimo  clie  confessò  a  Dryden,  che  Edmondo  Spenser, 
il  più  gTande  di  coloro  i  quali  dall'Ariosto  tolsero  l'ispirazione 
diretta,  doveva  essere  considerato  come  suo  «  poetical  fatlier  ». 

Quando  il  Milton  vuol  dipingere  gli  orrori  di  quella  tragica 
notte  di  peccato  in  cui  Satana  medesimo,  per  tentare  il  figlio  di 
Dio,  evoca  le  Furie  dell'Abisso,  ei  ricorre  al  linguaggio  «  gotico  »  : 

V.  409. 

« ili  wast  thou  shrouded 

O  patient  son  of  God,  yet  only  stoodst 

Unsliaken  :  yet  staid  the  terror   there 

Infamai  Ghosts,  and  hellish  Furies,  round 

Envirou'd  thee,  some  howl'd,  some  yell'd,  some  sliriek'd, 

Some  bent  at  thee  their  fìery  darts,  while  thou 

Sat'st  unappal'd  in  cairn  and  sinless  peace.  (l). 

Paradise  Regaineu  -  libro  4. 

Scrive  il  Vescovo  Hurd,  nella  lettera  settima  «  On  Ohivalry  », 
che  le  maniere  della  Cavalleria,  non  le  avventure  parlavano  alla 
fantasia  del  Milton  :  e,  questo,  Giovanni  Milton  stesso  conferma, 
nei  versi  che  servono  d'introduzione  al  libro  nono  del  «  Paradiso 
Perduto  »: 


V.  25. 


«  Since  first  the  subject  for  heroic  song 
Pleased  me.  long  choosing  and  beginning  late  : 
Not  sedulous  by  nature  to  indite 
Wars  »  (2). 


Milton  —  P.  L.  Libro  9. 


(1)  Mal  difeso  eri  tu  allora,  o  paziente  figlio  di  Dio,  e  pure  tu  rimanesti 
impavido,  né  si  arrestò  di  quella  notte  il  terrore,  poiché  fantasmi  infernali 
«  furie  d'Averno  ti  circondarono  e,  con  urli  e  strepiti  e  clamori,  verso  Te  di- 
ressero i  loro  fieri  dardi  —  e  tu  sedevi  immoto,  nella  piena  calma  dei  Giusti. 

(2)  « A  novi  epici  carmi 

Scelsi  il  grande  subbietto,  e  dopo  lungo 
Tardar,  lo  impresi.  Narrator  di  pugne 
(Solo  tema  fin  qui  d'eroici  carmi) 

Me  natura  nou  fece  ». 

Maffei  —  Paradiso  Perduto  —  ed.  citata  pag.  274 
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E,  che  gli  usi  e  le  maniere  cavalleresche  e  le  Corti  d'Amore  gli 
fossero  care,  è  ancora  il  Milton  che  lo  afferma  nell'  «  Allegro  »  : 

Y.  126. 

«  Towred  cities  pleased  us  then 

And  the  busy  hum  of  meri 

Where  throngs  of  Knights  and  Parons  bold 

In  weeds  of  peace  high,  triumphs  hold 

With  store  of  Ladies,  whose  bright  eyes 

B>ain  Influence  and  judge  the  prize 

Of  wit  or  arms  wbile  both  contend 

To  win  her  grace  whom  ali  cpmmend  ».  (1). 

Milton  —  L'Allegro. 

Il  Eolli  e  l'Allodoli,  hanno  già  trattato  dell'imitazione  italiana 
nel  «  Milton  »  ;  ma  qui,  ove  si  .trova  raccolta  la  materia  princi- 
pale che  al  «  Furioso  »  si  riferisce,  nei  rapporti  con  la  lettera- 
tura inglese,  sarebbe  inqualificabile  mancanza  il  non  ritornare 
sull'argomento. 

Nel  Libro  primo  del  «  Paradiso  Perduto  »,  abbiamo  un  luogo 
notevole  nel  quale  ci  risovviene  di  una  fra  le  creazioni  fanta- 
stiche dell'Ariosto  : 


V.  710. 


«  Anon  cut  of  the  earth  a  fabric  huge 
Rose  like  an  exhalation,  with  the  sound 
Of  dulcet  symphonies  and  voices  sweet, 
Built  like  a  tempie,  where  pilasters  round 
Were  set,  and  doric  pillars  overlaid 
With  golden  architrave  ;  ncr  did  there  want 
Cornice  or  frieze,  with  bossy  scnlptiires  graven  ; 
The  roof  was  fretted  gold  »   (2). 

Milton  -■  Paradise  Loat  —  libro  1. 


(1)  E  le  città  torrite  ne  piacevano  allora,  e  l'affaccendato  mormorio  della 
folla  laddove  cavalieri  e  baroni  arditi,  in  veste  pacifica,  altamente  trionfavano  ; 
e,  con  essi,  le  nobili  e  numerose  dame,  di  cui  gli  occhi  vividi  raggiavano 
intorno  con  nobile  possanza;  e,  quivi,  si  aggiudicavano  premi  allo  spirito  e 
al  valore  —  qualità  entrambe  volte  a  guadagnare  i  favori  di  Colei  che  da 
tutti  era,  per  la  sua  grazia,    esaltata. 

(2)  «  Ed  ecco  in  un  baleno, 

Quasi  ondoso  profumo,  sollevarsi 

Mirabile  edificio,  al  suon  concorde 

Di  voci  armoniose  ;  e,  come  un  tempio 

D'ogn'intorno  suffolto  e  inghirlandato 

Di  pilastri  e  di  doriche  colonne 

Che  fan  saldo  puntello   all'architrave 

Tutto  d'oro  ». 

,%[AiFEi  ■  Ed.  Le  Monnikk  1863  -  pag.  32. 
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È  questo  il  palazzo  di  «  Pandemoninm  »,  la  reggia  di  Sa- 
tana, sorta  per  artificio  di  magia  sottile,  e  che,  per  taluni  par- 
ticolari, rammenta  il  palagio  che 

«  Raggiava  fuor  d'ogni  mortai  costume  »; 

O.  F.  Canto  34  -  st.  51  -  verso  8. 

e  nel  quale    l' attonito  Astolfo  è  così    bene   accolto    dal   Santo 
Vecchio  Evangelista  che  sta  alla  guardia  del  Paradiso  Terrestre. 
Anche   Astolfo    è    preparato    alla   visione    magnifica,  dalle 
soavissime  melodie  che  agitano  l'aria  : 

*  Cantan  fra  i  rami  gli  augelletti  vaghi 

Azzurri  e  bianchi  e  verdi  e  rossi  e  gialli  ; 

Murmuranti  ruscelli  e  cheti  laghi 

Di  limpidezza  vincono  i  cristalli; 

Una  dolce  aura  che  ti  par  che  vao'hi 

A   un  modo  sempre  e  dal  suo  stil  non  falli, 

Facea  si  l'aria  tremolar  d'intorno, 

Che  non  potea  noiar  calor  del  giorno. 

E  quella  ai  fiori,  ai  pruni  e  alla  verzura 
Gli  odor  diversi  depredando  giva  : 
E  di  tutti  facea  una  mistura 
Che  di  soavità  l'alma  notriva  ». 

E  Astolfo  scorge  il  tempio  : 

«  Sorgea  un  palazzo  in  mezzo  alla  pianura, 
Ch'acceso  esser  parea  di  fiamma  viva 
Tanto  splendore  intorno  e  tanto  lame 
Raggiava  ». 


O.  F.  C.  34.  st  50-51. 


La  folla  demoniaca  è  colpita  da  stupore  davanti  la  magni- 
cenza  della  reggia  satanica  : 


V.  731. 


« and  the  work  some  praise 

And  some  the  archi tect  »  (1) 

Milton  P.  L.  libro  1. 


(I)  « chi  dell'opra 

Chi  del  fabbro  si   loda 

Maffei  —  Paradiso  Perduto  ed.  citata  pag.  33. 
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così  Astolfo 

«  come  ....  è  presso  al  luminoso  tetto 
Attonito  riman  di  meraviglia; 


Oh  stupenda  opra,  oh,  dedalo  architetto: 
Qual  fabbrica  tra  noi  le  rassomiglia  ? 
Taccia  qualunque  le  mirabil  sette 
Moli  del  mondo  in  tanta  gloria  mette  ». 

O.  F.  C.  34  8t.  53. 

È  il  ricordo  delle  meraviglie  famose  del  mondo,  che  ritorna 
anche  nei  versi  del  Milton: 


V.  690. 


V.  715. 


And  bere  let  those 

Who  boast  in  mortai  things  and  wondering  teli 

Of  Babel,  and  the  works  of  Memphian    kings. 


Not  Babylon 

Nor  great  Alcairo,  such  magnìficence 
Equalled  in  ali  tbeir  glories,  to  enshrine 
Bel  US  or  Serapis  tbeir  gods  or  seat 
Tbeir  kings,  wben  Egypt  with  Assyria  strove 
In  wealtb  and  luxur}'  ».  (1). 

P.  L.  Libro  1°. 

Nel  Libro  terzo  del  «  Paradise  Lost  »,  abbiamo  il  cosidetto 
«  Limbo  delle  Vanità  »,  che  il  Milton  tolse  direttamente  dal- 
l'Ariosto, se  non  pure  anche  dalla  «  Stiliti tiae  Laus  »  di  Erasmo 


(1)  «  Oh  venga  venga  e  inarchi  il  ciglio 
Chi  tien  l'opre  mortali  in  tanto  pregio 
Chi  di  Menfi  s'ammira  e  di  Babele  ; 


né  mai  Babele 

Né  Menfi  mai  spiegàro  in  tutto  il  prisco 
Loro  splendor  dovizia  a  questa  uguale 
Per  ornar  di  Serapide  o  di  Belo 
Il  divin  penetrale  o  il  regio  soglio 
De'  lor  monarchi  vanitosi,  quando 
Di  fasti  e  di  ricchezze  era  l'Assiro 
Coll'Egizio  a  contesa  ». 

Maffei  —  Paradiso  Perduto  •  ed.  citata  jiag.  38. 
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ebbe  confermata  l'ispirazione.  Questo  luogo,  il  Dr.  Johnson, 
nella  sua  «  Storia  dei  Poeti  Inglesi  »  (voi.  7.®),  stigmatizza  e  chiama 
«  ludicrous  »  e  partecipante  della  leggerezza  di  cui  egli  giudicò 
che  il  Nostro  Ferrarese  sovrabbondasse. 

Satana,  irrequieto,  discende,  sulla  terra  : 


V.  430. 


«  As  when  a  vulture 


Dislodgin^  from  a  region  scarce  of  prej- 

To  gorge  the  flesh  of  lainbs  or  yeanling  kids, 

On  hills,  where  flocks  are  fed  ;  »  (1) 

Milton  -  P.  L.  Libro  III. 

Veramente  il  Milton  è  i)iù  sobrio,  nella  sua  descrizione,  che 
non  il  suo  traduttore  ;  e  il  testo  inglese,  già  citato,  ci  ricorda 
meglio  i  versi  dell'Ariosto,  quando  Ruggiero  scende  dall'alto, 
sull'Ippogrifo,  per  combattere  l'Orca 

«  Come  d'alto  venendo  Aqiiila  suole 
Ch'errar  fra  l'erbe  visto  abbia  la   biscia  » 

O    F.  C.  10  -  st.  103. 

n  Nemico  è  ruggente  di  collera  ;  e,  solo,  col  suo  funesto  di- 
visamento,  giunge,  senz'avvedersene,  a  un  luogo  che,  più  avanti, 
saliremo  chiamarsi  il  «  Limbo  della  Vanità  »  : 

V.  440. 

« the  fiend 

AValked  up  and  down  alone,  bent  on  bis  prey 
Alone,  for  other  creature  in  this  place, 
Living  or  lifeless  to  be  found  was  none  ; 
None  yet,  but'  sbore  hereafter  from  the  earth 
Up  hither,  like  aérial  vapours,  flew 
Of  ali  things  transitory  and  vain,  when  sin 


(1)  Come  quando  un  Astor  dell'Immeo  figlio 

in  giù  s'avventa  . 

Abbandonando  la  nuda  scogliera 
Priva  ormai  di  pastura,  a  far  l'ingordo 
Ventre  satollo  negli  opimi  lombi 
Di  daini  e  d'agnellette  che  pascendo. 
Vanno  in  greggia  sui  colli  ; 

Maffei  -  Paradiso  Perduto  -  (ed.  citata  pag.  94). 
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With  vanity  had  filled  the  works  of  men, 

Both  ali  things  vain,  and   ali  who  in  vain   things 

Built  their  fond  hopes  of  glory  or  lasting  fame, 

Or  happiness  in  this  or  the  other  life  ; 

Ali  who  have  their  reward  on  earth,  the  fruits 

Of  painful  superstition  and  blind    zeal, 

Nought  seeking  but  the  praise  of  men  here    find 

Fit  retribution,  empty  as  their  deeds  ; 

Ali  the  unaccomplished  works  of  Nature's  hand 

Abortive  monstruous,  or  unkindly  mixed, 

Dissolved  on  earth,  fleet  hither,  and  in  vain, 

Till  final  dissolution,  wander  bere, 

Not  in  the  neighbouring  moon,  as  some  have  dreamed  (1)  ». 

Milton  P.  L,  libro  III. 

Il  Milton,  nell'ultimo  dei  versi  ora  notati,  parlando  di  colora 
che  furono  vani,  dice  precisamente  cosi  : 

«  Essi  vagano  qui,  non  nella  vicina  luna,  come  taluno 
«  ha  sognato  »  (as  some  have  dreamed). 


(1)  Solitario  allora 

Poiché  vedovo  ancor  di  creature 
Viventi,  o  senza  vita,  era  quel  loco  ; 
Ma  poscia  che  il  peccato  empiè  di  stolta 
Vanità  le  più  tarde  opre   dell'uomo. 
Vi  salir  dalla  terra  in  denso  fumo 
Tutte  le  cose  transitorie  e  vuote  : 
E,  colle  vuote,  transitorie  cose, 
V'ascesero  color  che  la  fidanza 
Posero  in  esse  o  d'una  fama  eterna 
O  d'un  be\ie  aspettato  in  questa  vita 
Od  in  altra  fuiura  ;  e  quei  delusi 
Che  sperano  quaggiù  la  ricompensa 
D'un  cieco  zelo  o  d'un  penoso  errore, 
Vaghi  d'aura  mondana,  in  quel  deserto 
Colgono  un  frutto  amaro,  e  vano,  e    guasto 
Come  l'opera  lor.  Gli  aborti  tutti 
Della  natura,  mostl*uosi,  informi. 
Stranamente  accozzati,  in  altro  loco 
Non  sogliono  volar,  quando  disciolti 
Son  dalla  terra  ;  ed  ivi  errando  vanno 
Fino  all'ultimo  di,  senza  prefissa 
Meta  ;  né  come  vaneggiar  gli  antichi 
Volano  nella  luna  ». 

Maffei  —  Paradiso  l'erduto  -  pag.  95,  ed.  citata. 
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€  l'allusione  al  già  citato  cauto  34.°,  quando  Astolfo  si  reca  nel 
Mondo  della  Luna  per  ricuperare  il  senno  di  Orlando,  è  resa  più 
nitida  e  cliiara! 

Ecco  i  versi  dell'Ariosto  : 


«  Molta  fama  è  lassù  che,  come  tarlo, 

Il  tempo,  a  lungo  andar,  quaggiù  divora  t 


«  Le  lacrime  e  i  sospiri  degli  amanti, 
L'inutil  tempo  che  si  perde  a  giuoco, 
E  l'ozio  lungo  d'uomini  ignoranti, 
Vani  disegni  che  non  han  mai  loco. 
I  vani  desideri  sono  tanti 
Che  la  più  parte  ingombran  di  quel  loco  ; 
Ciò  che,  in  somma,  quaggiù  perdesti  mai, 
Lassù  salendo  ritrovar  potrai  ». 

O.  F.  e.  34  st.  74  e  seguente. 


E  non  è  questa  la  sola  volta  in  cui  Milton  ricorda  1'  ario- 
steo  «  Mondo  della  Luna  ».  Nell'opera  di  lui  clie  s'intitola  :  «  La 
Riforma  in  Inghilterra  »,  (1)  egli,  scrivendo  contro  il  potere 
temporale  della  Chiesa  di  Eoma,  cita  il  34.'^  canto,  e  ne  traduce 
qualche  luogo  : 

«  Ariosto  di  Ferrara,  dopo  questi  (Dante  e  Petrarca)  nel 
«  tempo,  ma  eguale  in  fama,  condotto  al  fine  ch'egli  si  era  pre- 
«  fisso  nel  suo  poema  di  far  ricuperare  il  senno  ad  Orlando,  eroe 
«  principale,  fa  in  modo  che  Astolfo,  il  cavaliere  inglese,  salga 
«  nella  luna,  dove  finge  d'incontrare  S.   Giovanni  : 

«  And  to  he  short,  at  last  his  guide  him  brings 

Into  a  goodly  valley,  where  he  sees 

A  mighty  mass  of  things  strangely  cont'us'd 

Things  that  on  earth  were  lost  or  were  abus'd  ».  (2) 


(1)  Prose  Works  of  John  Milton  by  G.  Burneti  -  voi.  1.**  pag.  16. 

(2)  «  Per  esser  breve,  la  sua  guida  lo  conduce  alfine  in  una  valle  amena, 
dove  egli  vede  una  massa  di  cose  stranamente  confuse,  che  nella  terra  erano 
andate  perdute,  oppure  usate  male  ». 
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«  Ed  ecco  quello  ch'egli  ritrova  in  questo  luogo,  sotto  la 
«  guida  dell'Evangelista: 

«  Di  vari  fiori  ad  un  gran  monte  passa 
Ch'ebbe  già  buon  odore,  or  putia  forte  : 
Questo  era  il  dono,  (se  però  dir  lece) 
Che  Costantino  al  buon  Silvestro  fece  ». 

O.  P.  C.  34  st.  80. 

I  versi,  citati  nel  testo  in  italiano,  sono  dal  Milton  stesso 
tradotti  ;  e  si  leggono  nel  volume  secondo  delle  :  «  Poetical 
Works  »  (1); 

«  Then  past  he  to  a  flow'ry  mountain  green 
Which  once  smelt  sweet,  now  stinks  as  odiously. 
This  was  that  gift  (if  you  the  truth  "will  bave) 
That  Constantin  to  good  Silvester  gave  ». 

Milton  -  Poetical  Works  -  ed.  1731  -  Voi.  II."  pag.  224. 

Ritornando  al  «  Paradiso  Perduto  »,  troveremo  Satana 
(Libro  IV)  che,  da  luogo  accosto  all'Eden,  cerca  di  scrutarne  i 
deliziosi  recessi,  e  medita,  intanto,  l'impresa  dissolvitrice  delle 
opere  divine.  L'angelo  del  Male  si  dibatte  nel  dubbio,  e  soffre 
e  sospira  ;  immagine  bellissima,  questa,  in  cui  la  volontà  appare 
l'arbitra  dei  nostri  destini.  Alfine,  però,  il  «  Superbo  »  si  con- 
ferma nei  suoi  pravi  divisamenti,  e  s'avvicina  ancor  più  al  Pa- 
radiso Terrestre. 

Eaymond  de  Véricour  scrive  a  questo  proposito  :  «  lei  le 
«  poète  prodigue  les  couleurs  les  plus  ravissantes.  Oette  descrip- 
«  tion  rappelle  celle  d'Homère,  Spenser,  le  Tasse,  l' Arioste,  le 
«  Marino,  mais  les  surpasse  de  beaucoup  en  richesses  yarièes  et 
«  délicates.  Oelles  de  la  muse  italienne,  par  leur  beante  et  per- 
«  fection,  se  rapprochent  le  plus  du  poète  anglais  ».  (2) 

Satana  scorge  nel  Paradiso  Terrestre  le  due  innocenti  ed 
ignare  creature  sulle  quali  egli  proverà  la  sua  maligna  possanza  ; 


(1)  John  Milton  -  Poetical  Works  -  Londra  1731  -  Voi.  II.°  -  pag.  204. 

(2)  La  poesie  épique  -  Paris  1838  -  pag.  137. 
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e,  dopo  averle  contemplate  con  ironica  compassione,  se  ne  al- 
lontana, quasi  tiiggendo  : 

«  Through  wood,  tbrough  waste,  o'er  hill    o'ei-  dale  *. 

Milton  P.  L.  -  libro  i  ■  538. 

<.<■   Di  monte  in  monte,  d'uno  in  altro  bosco  ». 

O.  F.  C.  4  st.  11. 

Nessuno  ha  scorto  Satana,  nemmeno  Gabriele,  l'angelo  messo 
a  custodia  della  porta  orientale  del  Paradiso  ;  ma  Uriel  ha  in- 
contrato il  «  Maligno  »,  e  corre  al  «  Celeste  Guardiano  »  per 
narrargli  come,  in  uno  degli  spiriti  vaganti  per  l'aria,  egli  abbia 
riconosciuto  il  cipiglio  d'un  ribelle. 

E  la  descrizione  della  porta  rocciosa,  gli  scoscendimenti  che 
ne  sembrano  le  colonne  sostenitrici,  e  al  cui  riparo  siede  pen- 
soso l'Arcangelo  Gabriele,  ci  ricordano  il  luogo  dove  il  mago 
Atlante  tiene  accolti  i  suoi  prigionieri,  e  al  quale  non  si  accede 
se  non  per  mezzo  dell'ippogrifo  : 

«  Quindi  per  aspro  e  faticoso  calle 
Si  diseendea  nella  profonda  valle  ». 

«  Vi  sorge  in  mezzo  un  sasso,  che  la  cima 
d'un  bel  muro  d'accìar  tutta  si  fascia, 
E  quella  tanto  inverso  il  ciel  sublima, 
Che  quanto  intorno  inferior  si  lascia. 
Non  faccia  chi  non  vola  andarvi  stima  : 
che  spesa  indarno  vi  saria  ogni  ambascia  » 

O.  r.  e.  4  8t.  11  - 12. 


Ecco  il  passo  a  cui  accenno,  e  che  mi  pare  rechi  una  certa 

igl 

V.  542. 


somiglianza  colla  «  Eocca  d'Atlante  »  : 


« It  was  a  rock 

Of  alabaster,  piled  up  to  the  clouds 
Conspicuous  far,  winding  with  one     ascent 
Accessible  from  earth,  one  entrance  high  : 
The  rest  was  craggy  cliff,  that  overhung 
Stili  as  it  rose,  impossible  to  climb  ».  (1) 

Milton  :  P.  L.  libro  IV. 


(1)  <i Un  masso  ell'era 

Di  nitido  alabastro  al  ciel  salente 
E  visibile  agli  occhi  ancor  remoti. 
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È  noto,  poi,  come  il  Milton  abbia  tolto  all'Ariosto  l'idea 
delle  artiglierie. 

I^elP  «  Orlando  Furioso  »,  Cimosco,  re  di  Frisia, 

«  Porta  alcun  arme  che  l'antica  gente 
Non  vide  mai,  né  fuor  ch"a  lui,  la  nova  ; 
Un  ferro  bugio,  lungo  da  due  braccia, 
Dentro  a  cui  polve  ed  una  palla  caccia  ». 

«  Col  fuoco  dietro  ove  la  canna  è  chiusa 
Tocca  un  spiraglio  che  si  vede  appena, 
A  guisa  che  toccare  il  medico  usa 
Dov'è  bisogno  d'allacciar  la  vena. 
Onde  vien  con  tal  suon  la  palla  esclusa, 
Che  si  può  dir  che  tuona  e  che  balena  ; 
Né  men  che  soglia  il  fulmine  ove  passa, 
Ciò  che  tocca  arde,  abbatte,  apre  e  fracassa  ». 

O.  F.  C.  IX  -  8t  28  -  29. 

«  Dietro  lampeggia  a  guisa  di  baleno; 
Dinanzi  scoppia  e  manda  in  ai-ia  il  tuono 
Treman  le  mura,  e  sotto  i  pie  il  terreno; 
Il  ciel  rimbomba  al  paventoso  suono. 
L'ardente  strai  che  spezza,  e  venir  meno 
Fa  ciò  che  incontra,  e  dà  a  nessun  perdono. 

Sibila  e  stride » 

O.  F.  o.  IX  st.  75. 

E  Orlando,  sdegnoso  di  ogni  arme,  clie  non  sia  quella  con- 
sacrata dal  valore  dei  cavalieri,  venuto  in  potere  dell'archibugio 
di  Cimosco,  lo  getta  al  mare,  esclamando  : 

«  0  maledetto,  o  abbominoso  ordigno. 
Che,  fabbricato  nel  tartareo  fondo 
Fosti  per  man  di  Belzebù  maligno, 
Che  ruinar  per  te  designò  il  mondo, 
All'inferno  onde  uscisti  ti  rassigno  ». 

O.  F.  e.  IX  8t.  91. 


Un  distorto  sentier  che  sol  potea 
Dal  lato  della  terra  aprirvi  il  passo 
Conduceva  all'entrata.  Ogni  altra  parte 
Eran  nude  scogliere,  ed  irte  al  cielo 
Si  spingevan  cosi  che  via  nessuna 
Davano  al  piede  che  salirvi  osasse  ». 

Maffei  -  Paradiso  Perduto  -  pag.  130  ed,  citata. 
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Vediamo,  ora,  nel  «  Paradiso  Perduto  »,  come  il  Milton  de- 
scrive la  macchina  che,  per  l'orrore  che  gPispira,  egli  non  esita 
a  consacrare  nel  suo  verso  come  opera  di  Satana  istesso,  quando 
l'odio  contro  1'  Eterno  gli  raddoppiò  la  potenza  dell'  ingegno 
sovrumano. 

Nisrock,  capitano  dei  principi  d'Averno,  accigliato  in  volto, 
e  cupo  nello  sguardo,  chiede  al  superbo  con  quali  armi  egli 
intenda  di  combattere  gli  invulnerabili  Serafini  del  Cielo.  Satana 
allora,  grave  e  composto,  annuncia  di  aver  pronto  il  soccorso 
necessario  all'impresa,  e  adibisce  gii  angeli  caduti  a  procurargli 
i  minerali  e  le  sostanze  con  le  quali  egli  foggerà  gli  ordigni 

V.  483. 

«...  pregnant  with  internai  flame  : 

Which,  into  hollow  engines,  long  and  round, 

Thick  -  rammed,  at  the  other  bore  with  touch  of  fire 

Dilated  and  infuriate,  shall  send  forth 

From  far,  with  thundering  noise,  among  our  foes 

Such  implements  of  mischief  as  shall  dash 

To  pieces  and  o'  erwhelm  whatever  stands 

Adverse,  that  they  shall  fear  we  have  disarmed 

The  Thunderer  of  his  only  dreaded  bolt.  »  fi) 

MiLTOX.  P  L.  Libro  6. 

E  non  solo  gli  archibugi.  Satana  oflfre  ai  suoi  fidi,  ma  pure 
i  cannoni. 

Raffaele  narra  : 

V.  571. 

a to  our  eyes  discovered,  new  and  strange, 

A  triple  -  mounted  row  of  pillars  laid   . 


(Ij  «  .     .     .     .  lunghi,  ritondi  e  vuoti  ordigni 
Rifusi  e  ben  compressi,  e  poscia  incesi 
Da  fiaccole  accostate  al  lato  opposto, 
Scoppiaran  col  fragor  della  saetta, 
E  da  lungi  cadrà  sugli  avversari 
Tale  una  pioggia  esizial,  che  tosto 
Quanto  a  lei  si  attraversi  andrà  disfatto  : 
E  percossi  da  subito  sgomento. 
Crederanno  color  che  tolta  a  Dio 
La  sua  folgore  abbiamo,  arme  che  sola 
Temuto  a  noi  lo  rende  », 

Maffei  -   Paradiso  Perduto  •  Libro  6.  ed.  citata,  pag  204. 
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On  wheels  (for  like  to  pillars  most  they  seemed, 

Or  hollowed  bodies  made  of  oak  or  fir, 

With  branches  lopt,  in  wood  or  mountain  felled) 

Brass,  iron,  stony  mould,  had  not  their  moutlis 

With  hideous  orifice  gaped  on  us  wide, 

Portending  hollow  truce.  At  each  behind 

A  seraph  stood,  and  in  bis  band  a  reed 

Stood  waving,  tipt  with  fire  ;  while  we,  suspense, 

Collected  stood,    within  our  tboagbts  amused  : 

Not  long,  for  sudden  ali,  at  once,  their  reeds 

Put  forth,  and  to  a  narrow  vent  applied 

With  nicest  touch.  Immediate  in  a  flame, 

But  soon  obscured  with  smoke,  ali  Heaven  appeared. 

From  those  deep  throated  engines  belched,  whose  roar 

Embowelled  with  outrageous  noise  the  air, 

And  ali  ber  entrails  tore,  disgorging  foul 

Their  devilish  glut,  chained  tbunderbolts  and  hail 

Of  iron  globes.  »  (1) 

Milton  -  P.  L.  libro  6. 

'Nel  libro  decimo  è  detto  come  gli  angeli,  che  Dio  aveva 
posto  a  guardia  del  Terrestre  Paradiso,  saputo  della  colpa  di 
Adamo  ed  Eva,  verso  l'empireo  essi 


(1)  « Agli  occhi  nostri 

Strana  e  nova  apparenza  allor  s'offerse  ; 

Un  triplice  scaglion  che  di  pilastri 

Enei,  ferrei,  petrosi,  avea  la  forma, 

0  di  querce  o  di  cerri  in  bosco,  in  monte 

Tronchi,  rimondi  pertugiati  e  posti 

Su  girevoli  rote  ;  e  quelle  gole 

Spalancate,  funeste,  a  noi  rivolte, 


un  Serafino 

S'attergava  a  ciascun  de'  cavi  ingegni 
Ed  un  calamo  ardente  in  man  tenea. 
Or,  mentre  peritosi  e  insiem  ristretti 
Noi  stavam  meditando,  i  Serafini 
Chinar  1q  ardenti  verghe  ed  un  angusto 
Spiraglio  ne  lambir.  Subitamente 
Tutto  il  cielo  avvampò,  ma  tenebroso 
Tosto  si  fé  per  grave  ondante  fumo. 
Dalle  cieche  latebre  incendio  e  fumo, 
Che  l'aere  scosse  ed  assordò,  le  negre 
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V.  21. 

a ascended,  mute  and  sad 

For  Man  » 

«     .     .     .     .     Soon  as  the  unAvelcome  news 

«  From  earth  arrived  at  Heaven  gate,  displeased 

Ali  were  "who  heard  ;  dina  sadness  did  not  spare 

That  time,  celestial  visages,  yet,  mixed 

With  pity,  violated  not  their  bliss  ».  (1) 

Milton  -  P.  L.  Libro  X. 

E  questa  sott'erenza  umana  degli  angeli  per  la  pietà  verso  i 
caduti,  questo  dolore  che  vela  il  loro  ciglio  fulgido,  lo  abbiamo  an- 
che nelF  «  Orlando  Furioso  ».  Carlo  imperatore  piange  sulle  sven- 
ture del  popolo  cristiano  ;  e  il  Genio  suo,  1'  «  Angel  Migliore  »,. 

«  I  prieghi  tolse  e  spiegò  al  ciel  le  penne, 
Ed  a  narrare  al  Salvator  lì  venne  ». 

«  E  furo  altri  infiniti  in  quello  istante 
Da  tali  messaggier  portati  a  Dio, 
Che,  come  gli  ascoltar,  l'aaime  sante 
Dipinte  di  pietade  il  viso  pio, 
Tutte  miràro  il  sempiterno  Amante 
E  gli  mostràro  il  comun  lor  desio 
Che  la  giusta  orazion  fosse  esaudita 
Del  popolo  Cristian  che  chiedea  aita  ». 

O.  F.  e.  19  8t.  73-74. 


Bocche  eruttaro  ;  e  i  visceri  latenti 
E  tutto  quanto  l'infernal  ripieno 
Fuor  n'uscì  collo  scoppio,  incatenati 
Fulmini  e  grandinar  di  ferrei  dischi  ». 

Maffei  -  Paradiso  Perduto  ■  Ed.  citata  -  pag.  208. 

(I) «   Dolenti 

Taciturni  gli  angeli,  i  custodi 

Dal  paradiso,  risaliano  al  cielo 

Volti  all'uomo  i  pensieri,  il  cui  destino 

Agli  spirti  di  Dio  non  era  oscuro  ».  * 

« Quando  al  varco 

Dell'empireo  arrivar  le  dolorose 
Novelle  della  terra,  ognun  trafitto 
D'amarezza  restò.  Sulle  celesti 
Fronti  una  nube  di  dolor  si  sparse  : 
Dolor  misto  a  pietà  ». 

Maffei  -  Paradiso  Perduto  -  ed  citata,  lib.  10.  pag.  320  321. 
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Un  accenno  ai  poemi  cavallereschi,  e  più  specialmente  a 
quelli  che  trattano  di  Orlando  e  di  Angelica,  lo  troviamo  in  due 
altri  luoghi  :  nel  «  Paradiso  Perduto  »  l'uno  (Libro  1,  verso  579)  ; 
e  nel  «  Paradiso  Riconquistato  »  l'altro  (Libro  3,  verso  337). 

Per  quanto  strane  e  inverosimili  dovessero  sembrare  anche 
al  Milton  le  rassegne  di  cui  son  tanto  ricchi  i  poemi  della  ca- 
valleria, pure,  quando  al  sommo  cantore  della  ribellione  di  Sa- 
tana, occorre  di  metterci  sott'occhio  le  torme  incommensurabili 
degli  angeli  caduti,  jjronte  all'assalto  dei  Cieli,  egli  ricorre,  in 
entrambi  i  poemi,  a  un  paragone  che  ricorda  le  milizie  celebrate  : 

V.  580. 

«  In  fable  or  romance  of  Uther's  son 
Begirt  with  British  and  Armoric  Knights  ; 
And  ali  who  since,  baptised  or  infidel, 
Jousted  in  Aspramont,  or  Montalban, 
Damasco,  or  Marocco,  or  Trebisond  : 
Or  whom  Biserta  sent  from  Afric  shore, 
"When  Charlemain  ^ith  ali  his  peerage  fell 
By  Fontarabbia  ».  (1) 

MiLTOx  -  P.  L.  -  libro  I. 

Ma  che  i  poemi  in  cui  si  narra  d'Orlando,  fossero  i  più  vi- 
cini al  pensiero  del  poeta,  lo  proverebbe  il  ripetersi  di  tale  ri- 
cordo nella  descrizione  medesima  che  trovasi  nel  «  Paradiso 
Éiconqui  stato  >:>  :  - 


V.  337, 


«  Such  forces  met  not,  nor  so  Avide  a  camp, 
Wben  Agrican  with  ali  bis  northern  pow'rs 
Besieg'd  Albracca,  as  Romances  teli, 
The  City  of  Gallaphrone,  from  thence  to  win 
Ti. e  fairest  of  ber  sex,  Angelica, 


(1)  E  quanti  suona  in  favola  o  romanzo 
Del  buon  figlio  d'Utero  in  mezzo  ai  suoi 
Cavalieri  d'Armorica  e  Bretagna  ; 
E  quanti,  battezzati  e  saraceni, 
Giosti'àro  in  Montai bano,  in  Aspramente, 
In  Damasco,  in  Marocco,  in  Trebisonda, 
O  quanti  ne  mandò  dall'africano 
Lito  Biserta,  allor  che  il  Magno  Carlo 
Cadde  col  Paladini  in  Eoncisvalle  ». 

Maffei  -  Paradiso  Perduto  •  ed.  citata,  pag.  27. 
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His  daughter,  sought  b\'  many  prowest  Knights 
,      Both   Paynim,  and  the  Poers  of  Charlemane  ».  (Ij 

Milton  -  Paradise  Reguinet  -  Libro  m. 

In  altro  luogo  del  medesimo  «  Paradiso  Kiconqiiistato  », 
abbiamo  un  ricordo  diretto  e  indiscutibile  del  poema  di  Mes- 
ser  Lodovico  e  dell'li)pogTÌfo  d'Atlante. 

Il  Figlio  di  13io  ha  sventato  i  disegni  di  Satana,  resistendo 
a  tutte  le  tentazioni  che  allo  Spirito  Malo  è  piaciuto  di  sugge- 
rire. 

Questi  gli  annuncia,  allora,  che  muterà  sistema  ;  e  ha  pen- 
sato di  rapirlo  e  trasportarlo  su,  su  nelle  vertiginose  altezze  : 

V.  540. 

«  So  saying  he  caught  him  up,  and  without  wing 
Or  Hippogrif  bore  througli  the  air  sublime 
Over  the  wilderness  and  o'er  tlie  plain  ».  (2) 

Milton  -  Paradiso  RieonquUtato  -  Libro  4. 

E  in  quest'ultimo  tratto,  ispirato  dai  Vangeli,  che  narrano 
le  tentazioni  spirituali  di  Gesù,  il  poeta  fonde  le  due  correnti 
principali  del  suo  ingegno. 

Il  Figlio  di  Dio  si  libra  da  prima  sul  mondo,  stretto  al  ge- 
nio del  Male,  che  l'incatena;  ma  dopo  poco,  torme  di  Angeli 
accorrono  a  servire  Gesù,  e  Satana  precipita  sulla  Terra  Madre, 
e  questa  gli  ridona  di  subito  le  annientate  forze.  In  questo 
luogo,  così  palpitante  di  vita  e  di  sentimento,  appare  tutto  il 
meraviglioso  gotico  che  fremeva  nell'animo  di  Giovanni  Milton, 
insieme  alla  profondità  sublime  del  suo  pensiero,  che  l'avvicina 
all'unico  Dante. 

l^on  sarebbe  fuor  di  luogo  aggiungere  qui  il  nome  di  Sa- 
muele Butler  (1612-1680),  autore  di  un  poema  eroi-comico,  fog- 


(1)  Tante  forze  non  s'incontrano,  né  cosi  ampio  un  campo,  quando  Agri- 
cane  con  i  suoi  nordici  guerrieri  assediò  Albracca  (cosi  narrano  i  romanzi), 
la  città  di  Oalafrone,  onde  guadagnar  la  più  bella  fra  le  donne  :  Angelica, 
figlia  di  lui,  e  ricercata  da  molti  prodi  cavalieri  pagani,  e  da  taluno  fra  i  più 
valorosi  paladini  di  Re  Carlo, 

(2)  Cosi  dicendo,  lo  sollevò  ;  e,  senz'ale  od  Ippogrifo,  lo  trasportò  su  per 
l'aere  sublime,  sovra  il  deserto  e  la  pianura  ». 


—  150  — 

giato  sul  «  Don  Quixote  »  del  Cervantes;  poema,  questo,  intro- 
dotto in  Inghilterra  da  Tliomas  Slielton,  il  quale  non  tradusse 
direttamente  dallo  spagnolo,  ma  si  valse  di  una  versione  italiana. 

Butler,  uomo  di  grande  ingegno,  ma  poco  ben  trattato  dalla 
fortuna  e  dai  grandi  del  suo  tempo,  si  accinse  a  narrare,  in  un 
poema  diviso  in  canti,  e  scritto  in  ottava  rima,  le  imprese  di 
Sir  Hudibras  (1063),  un  cavaliere  che  troviamo  nello  Spenser. 
(Faerie  Queen  -  Libro  II  -  0.  II  st.  17). 

Dopo  molte  avventure,  che  l'autore  narra  con  doviziosa 
argutezza,  egli  si  presenta  ad  una  vedova  sdegnosa,  che  ricor- 
da la  regina  delle  Amazzoni  ariostee  e  spenseriane  ;  e,  come  i 
cavalieri  che  con  quelle  si  misuravano,  anche  Sir  Hudibras  è 
da  Trulla  vinto  e  costretto  a  consegnare  le  armi.  A  lui  pure 
tocca  la  sorte  medesima  dei  cavalieri,  di  cui  al  canto  19°  del 
«  Furioso  »,  e  di  Arthegall  nella  «  Faerie  Queen  »  (F.  Q.  0.''  5 
Libro  5)  ;  e,  rivestito  del  gonnellino,  già  appartenente  alla  dama, 
vien  legato,  mani  e  piedi,  ad  un  ordigno  che  gli  impaccia  ogni 
movimento,  e  poi  lasciato  a  discutere,  in  quella  incomoda  posi- 
zione, col  suo  fedele  scudiero  Ealpho,  alla  stessa  pena  costretto. 

Se  si  pensa  che  l'uno  è  Presbiteriano  arrabbiato,  e  l'altro  un 
Indipendente,  e  che  i  dibattiti  teologici  eran  sovente  motivo 
di  dissapore  fra  i  due,  sarà  divertente  il  pensare  di  quanto  e 
quale  piacere  abbia  potuto  esser  loro  cagione  l'immobilità  delle 
membra,  e  la  conseguente  opportunità,  e  il  bisogno,  di  snodare 
la  lingua,  onde  poter  conversare  di  Sinodi  e  di  Concili  Sacri. 

E  dal  fondo  della  prigione  di  Bedford,  nella  quale  John 
Bunyan  (1628-1678)  fu  rinchiuso  per  ben  undici  anni,  per  aver 
ostinatamente  incorso  nel  biasimo  delle  autorità  ecclesiastiche 
e  civili,  avendo  predicato  al  popolo,  senza  esserne  autorizzato, 
ci  viene  la  famosa  epica  in  prosa  che  ha  per  titolo  :  «  The 
Pilgrim's  Progress  ». 

Narra,  questo  libro,  le  avventure  che  il  Pellegrino  Cristiano 
incontra  prima  di  poter  conseguire  il  celeste  guiderdone  che  è  la 
Grazia  Suprema. 

Il  trionfo  sovra  Apollo  ;  la  Vallata  della  Morte  ;  il  Cristiano 
alla  Fiera  delle  Vanità  ;  il  Castello  del  Dubbio  ;  la  vittoria  so- 
vra il  Gigante  Disperazione;  l'ultimo  combattimento,  per  cui  il 
Cristiano,  lasciate  le  spoglie  terrene,  sale  alla  Celeste  Gerusalem- 
me, non  hanno  nulla  di  comune  col  «  Furioso  »,  che  il  Bunyan, 
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uomo  di  condizione  sociale  poco  elevata,  ignorante  e  puritano 
fra  i  puritani,  certamente  non  conobbe.  Ma  noi  non  sappiamo 
per  quali  vie  remote  il  pensiero  e  le  opere  dei  grandi  artisti 
arrivano  fino  a  colui,  la  cui  anima  è  più  adatta  a  ricevere  da 
essi  un'impressione  durevole  e  feconda.  Sebbene  il  Bunyan  si 
serva  del  meraviglioso,  con  metodo  diverso  da  quello  usato  dallo 
Spenser,  non  è  improbabile  ch'egli  abbia  conosciuto  la  «  Faerie 
Queen  »  ;  e  non  è  punto  inverosimile  il  pensare  che,  attraverso 
lo  Spenser,  egli  abbia  subito  il  lontano  influsso  del  Ferrarese.  Di 
questo  parere  è  anche  J.  Eoss  Murray,  nel  volume  dove  egli 
studia  l'influenza  italiana  nella  letteratura  inglese. 

Il  «  Pilgrim's  Progress  »  è  il  più  conosciuto  fra  i  libri  che 
trattano  argomenti  religiosi  ;  secondo  solo,  in  popolarità,  alla 
Sacra  Bibbia. 

La  prosa  del  Bunyan  ha  dei  romanzi  cavallereschi  tutte  le 
fantastiche  creazioni,  animate,  però,  da  un  fervido  e  sincero  spi- 
rito di  devozione;  fine  ultimo  del  libro  è  quello  di  plasmare  e 
dirigere  verso  il  Cielo,  il  Perfetto  Cristiano. 
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Capitolo  III.  —  Appendice  A. 


Libro  Secondo  :   contenente   la   leggenda   di    Sir    Guyon   o    della 
Temperanza. 


FAERIE  QUEEN. 


ORLANDO  FURIOSO. 


Canto 


IP 

-  st.  26. 

Canto  36.0 

-  st.  37,  38. 

IP 

-  st.  38. 

» 

].o 

-  st.  'à\. 

2.° 

-  st.  24. 

» 

21.0 

-  st.  53. 

3.° 

-  st.  4. 

» 

22  0 

-  st.  12. 

» 

23.^ 

-  st.  92. 

» 

].o 

-  st.  72. 

3.» 

-  st.  16. 

» 

In.o 

-  st.  46. 

i3.o 

-  st.  17. 

» 

23.0 

-'st.  77-78. 

8.» 

-  st.  22. 

» 

7.0 

-  st.  11-16. 

4.° 

-  st,  18  e  seguenti. 
Cristabella). 

('Faone  e 

» 

4.0 

-  st.  67  fino  al  canto  6.°  st.  16. 
(Ariodantè  e  Ginevra). 

5.0 

-  st.  4,  5. 

» 

24.0 

-  st.  106,  106. 

6.0 

-  st.  8. 

» 

24.0 

-  st.  107. 

5.0 

-  st.  27. 

» 

8.0 

-  st.  15. 

5.0 

-  st.  29. 

» 

8.0 

-  st.  58-65. 

8.0 

-  st.  31. 

» 

41.0 

-  st.  95-96. 

8-° 

-  st.  42. 

» 

18.0 

-  st.  19. 

8.0 

-  st.  46. 

* 

42.0 

-  st.  10. 

lO.o 

-  st.  2  e  seguenti.  Cronaca  dei 

» 

41.0 

-  Canto  42.0.  Genealogia  della 

re  britanni. 

casa  d'Este. 

11.0 

-  st.  5. 

» 

6.0 

-  st.  60-66. 

11.0 

-  st.  83. 

» 

16.0 

-  st.  67. 

11.0 

-  st.  46. 

» 

IbP 

-  st.  81-83. 

12.0 

-  st.  66. 

» 

lO.o 

-  st,  39-40. 

Libro  Terzo  :  contenente  la  leggenda  di  Britomart,  o  della  Castità. 
Britomart  è  la  Bradamante  del  poema  spenseriano,  come  Arthe- 
gall  ne  è  il  Buggero,  ossia  lo  sposo  a  lei  profetato  da  Merlino. 
L'unione  fra  Una  e  Georgos  è  tutta  spirituale,  e  la  maga  Duessa, 
che  turba  il  Cavaliere  della  Croce  Eossa,  raffigura  la  Chiesa  di 
Eoma  o,  come  taluni  vogliono.  Maria  Stuarda,  la  Cattolica. 
Arthegall  è  pure  tratto  ad  amare  il  piacere  in  Acrasia,  la  vera 
*    e  propria  Alcina  del  poema. 
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FAERIE  QUEEN. 

Canto    1."  -  st.  4. 
1.*^  -  st.  10. 

«  1.°  -  st.  12. 

>         1."  -  st.  42-43. 

»  1.°  -  st.  48. 

Malecasta  e  Britoniart. 

Canto     1."  -  st.  49. 

»  l.«  -  st.  59. 

2.°  -  st.  1-3. 

«  2°  -  st.  25. 

Storia  dell'amore  di  Britomart. 
Canto    3.°  -  Questo  canto  è  foggiato  com- 
pletamente   sul  canto  III.° 
del  Furioso. 
»         3.«  -  st.  1. 
»         3.»  -  st.  22. 
*  3.°  -  st.  28. 

»         3.°  -  st.  60. 
»         4.*'  -  st.  46  e  seguenti. 


»         7.°  -  st.  1. 

»  7.»  -  st  22. 

»  7.»  -  st.  34. 

Racconto  di  Sir  Chylde  Thopas. 
Canto    8.»  -  st.  15-16. 

»         8.°  -  st.  30 
^         9."  -  st.  1-2. 
»         9°  -  st.  5  e  seguenti. 
Britomart  al  Castello  di  Malbecco. 
Paridell  racconta  a  Britomart  come  dai 
Troiani,  per  mezzo  suo,  di- 
scenderanno i  re   britanni. 
Gelosia  di  Malbecco. 
Canto  10.°  -  st.  47. 
•»       11.*»  -  st.  7. 
»        U.o  -  st.  29. 

»        12,°  -  Il  castello  del  mago  Busi- 
rane. 


ORLANDO  FURIOSO. 

Canto     1.°  -  st.  60. 
»       4ó.°  -  st.  65,  66. 
»        32."  -  st.  48. 
»  1.°  -  st.  22. 

32.«  -  st.  79,  80 
25  »  -  st.  27,  28-43. 
Fiordispina  e  Bradamante. 
Canto  22."  -  st.  1-3. 
»  7.'^  -  st.  2.'-26. 

37.»  -  st.  1-8. 
»  2.0  -  st.  32. 

»        30.» 
Storia  d'amore  di  Bradamante. 


Canto     2.°  -  st.  1. 

>         3.°  -  st.  17-18. 

»       41.0  -  st.  61. 

»        23."  -  st.  15. 

*  1.°  -  st.  15-18. 

»  7."  -  st.  1,  4. 

»  1."  -  st.  33-35. 

»  I.»  -  st.  11-23. 

»         1.°  -  st.  34. 
26.°  -  st.  31-33. 

»        26.°  -  st.  3. 

28.»  -  Novella  dell'oste. 

»  1.°  -  st.  77-81. 

»         2.°  -   st.  3. 

^         8.°  -  st.  54. 

»       28.°  -  st.  1-3. 

»       32.°  -  st.  76. 
Bradamante  alla  rocca  di  Tristano. 
Bradamante  sente  qui  confermata  la  pro- 
fezia di  Merlino. 

Gelosia  di  Clodione. 
Canto  17.°  -  st.  45-48. 
»         2.°  -  st.  34-35. 
33.°. 
Castello  del  mago  Atlante. 
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Libro   Quarto  :    contenente  la  leggenda  dì  Oambel   e   Triamondo, 
o  dell'  Amicizia. 


FAERIE  QUEEN 

Canto     1.°  -  st.  13. 

Atin  va  a  cercare  la  Discordia  nell'  In- 
ferno -  st.  27-28-29. 


ORLANDO  FURIOSO 


Canto 


S.'»  -  st.  20. 

3.»  -  st.  40. 

3.°  -  st.  45. 

3.0  -  st.  43. 

4."^  -  st.  9-10. 

4.°  -  st.  20. 

5.0  -  st.  2'd. 

hP  -  st.  25-2(). 

6.0  -  st.  40-41. 

6.»  -  st. 


-  st. 


48. 
15. 


7.''  -  st.  47. 
8.»  -  st.  36. 
9."  -  st.  26. 
10.°  -  Castello  di  Venere. 


-A  guardia  del  ponte  sta  il  Dubbio,  come 
Erifìlla  difende  quello  che 
serve  d'uscita  ai  regni  di 
Alcina. 

Canto  10.°  -  st,  25  e  seguenti. 


Canto  26.0 

-  st. 

28. 

» 

32.0 

-  st. 

79-80. 

Alcina,  nei 

Cin 

que  Canti,  si  reca,  al  me- 

desimo fine,  a  cercare  l' In- 

vii 

dia.   -    Canto   1."  Cinque 

Canti,  st    32  e  seguenti. 

Canto 

15.° 

-  st- 

84. 

» 

22.° 

-  st. 

31  e  seguenti. 

» 

42.° 

-  st. 

60-67. 

» 

30.° 

-  st. 

76-81. 

» 

15.° 

-  st. 

106-129. 

» 

17.° 

-  st. 

8-^-90. 

» 

270 

-  st. 

39. 

,' 

27.° 

-  st. 

103-107. 

» 

22.° 

-  st. 

31-36. 

» 

30.° 

-  st. 

76-81. 

» 

12.° 

-  st. 

89. 

» 

13° 

-  st. 

4-14. 

>^ 

28." 

-  st. 

102. 

» 

37.0 

-  st. 

78. 

» 

26° 

-  st. 

70. 

Castello  di 

Alcina. 

Canto 

QS 

-  st. 

19-22. 

» 

10.° 

-  st. 

61-63. 

» 

39.° 

-  st. 

49-51. 

6.°  -  st.  74-78-79. 
7.°  -  st.  2-.^. 


Libro  Quiì^to.  —  contenente  la  leggenda  di  Artliegall,  o  della  Giu- 
stizia. 


FAERIE  QUEEN 


ORLANDO  FURIOSO 


•Canto     1.°  -  Arthegall  educato  da  Astrea.      Euggero  educato  da  Atlante, 
>  1."  -  st.  8.  Canto     7.°  -  st.  57. 
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FA ERI  E  QUEEN 
Canto    l.**  -  st.  9-10. 

»         2.»  -  9t   6-8. 

3.°  -  st.  10-15. 
>         3.''  -  st.  34. 
»         3.°  -  st.  37. 

4."  -  st.  11. 

4.«  -  st.  21. 

4.*'  -  st.  31. 
»  .  5."  -  st.  in. 
»  5.°  -  st.  22. 

5.«  -  st.  31. 

6.°  -  st.  3. 
»  6.'  -  st.  7. 

6.°  -  st.  8. 

7.«  -  st.  29. 

9."  -  st.  10-12. 
..       10.'^  -  st.  11. 
»        12.°  -  st.  13. 


ORLANDO  FURIOSO 


Canto  30.° 

-  st. 

57-59. 

» 

29.° 

-  st. 

33-39. 

» 

Hl.° 

-  st. 

67. 

» 

35.° 

-  st. 

38. 

» 

25.° 

-  st 

12. 

y> 

17.° 

-  st. 

86-113. 

Brigadoro 

cf.  Brigliadoro. 

Canto 

18.° 

-  st. 

91-93. 

» 

6.0 

-  st. 

6. 

» 

19.° 

-  st 

57. 

» 

19.° 

-  st. 

72. 

» 

30° 

-  st. 

57-59. 

» 

9.' 

-  st. 

72. 

» 

19.° 

-  st. 

72. 

» 

30.° 

-  st. 

84. 

» 

32.° 

-  st. 

10-13-16. 

» 

32.° 

-  st. 

18. 

» 

36.0 

-  st. 

29. 

» 

15.° 

-  st. 

44-15. 

» 

9.0 

-  st. 

17. 

» 

32.° 

-  st. 

108. 

Libro  Sesto  :  leggenda  di  Sir  Calidoro,  o  della  Cortesia. 

FAERIE  QUEEN  ORLANDO  FURIOSO 


Canto 


3.°  -  st.  30. 

3.°  -  st.  38. 

4.°  -  st.  4. 

6.»  -  st.  34. 

fi.°  -  st.  42. 

6.°  -  st.  44. 

7.-  -  st.  1. 

7.°  -  st.  28. 

7.»  -  st.  47. 

8.°  -  st.  42-43. 

st.  41-42. 

-  st.  3. 

11.°  -  st.  17. 

11."  -  st.  25. 


10.° 
11. 


Canto  20.0 

-  st.  110. 

32.« 

-  st.  86-86. 

23.0 

-  st    133. 

22.° 

-  st.  48. 

22.° 

-  st.  76-78. 

20.° 

-  st.  104-105. 

22.0 

-  st.  53. 

Canto  36.° 

-  st.  1. 

»        34.° 

-  st.  11-12. 

24.° 

-  st.  62. 

11.0 

-  st.  67-71. 

12.0 

-  st.  88-90. 

»        12.° 

-  st.  91. 

»          2.° 

-  st.  5. 

18.° 

-  st.  36. 

N.  d.  A.  —  I  canti  dei  quali  nulla  si  è  notato,   sono  quelli   in   cui  non   si  trovano 

traccie  notevoli  di  imitazione. 
Non  discuteremo  qui  il  merito  dei  due  poemi  ;  a  noi  basta  l'esame  delle  analogie, 

per  dimostrare  l'azione  che  !'<  Orlando  Furioso  »  ebbe  sulla  «  Faerie  Queen  >. 
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Capitolo  III.  —  Appejtdice  B. 

Thomas  Watson  (1852)  The  Passionate  Centurie  of  Loue. 
(Ritratto  della  sua  dama). 

(E.  Arder  —  English  Seprints  —  London  1870  •  pag.  43.)- 


Harke  you  that  list  to  beare  what  sainte  I  serve  : 
Her  yellowe  lockes  exceede  the  beaten  goulde  : 

(O    F.  -  e.  7  "  —  st.  11  —  1.  3-4). 

Her  sparkeling  eies  in  heav'n  a  place  deserve  ; 
Her  forehead  high  and  faire  of  comely  moulde  ; 

(O.  F.  —  C.  7."  —  st.  11  —  1.  7-8). 

Her  words  are  musicke  ali  of  Silver  sounde; 
Her  wit  so  sharpe  as  like  can  scarse  be  found  ; 
Eacb  eybrowe  banges  like  Iris  in  tbe  skies; 
Her  eagles  nose  is  straigbt  of  stately  frame 

(O.  r.  —  e.  7."  —  st.  12  —  1.  8). 

On  eitber  cbeeke  a  Kose  and  Lillie  lies 

(O.  r.  —  st.  11  —  1   6-7). 

Her  breath  is  sweete  perfume,  or  bollie  flame  ; 
Her  lips  more  red  tban  any  corali  stone  ; 
Her  necke  more  vv^bite  tben  aged  Swanes  yat  morre, 
Her  brest  transpar,ent  is  like  Christall  rocke  ; 
Her  fingers  long,  fit  for  Apolloes  Lute  ; 
Her  slipper  sucb  as  Momus  dare  not  mocke  ; 
Her  vertues  ali  so  great  as  make  me  mute  ; 
Wbat  other  partes  sbe  batb  I  need  not  say, 

(O.  r.  —  st.  14  —  1.  7-8). 
Wbose  face  alone  is  cause  of  my  decaye. 

(Confrontare,  in  riguardo  alla  trattazione,  col  ritratto  di  Alcina  Canto  7.^ 
st.  11-14  dell'  «  Orlando  Furioso  »j. 


i 
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Edmund  Spenser  —  Brittain's  Ida. 


The  Poetical  vrorks  of  E.  Spenser 

Ed.  by.  Pa.^-ne  Collier  —  Aldine  Edition  V.  5."  pag.  298. 

Ritratto  di  Tenere. 


Canto  III 
st.  3. 


st.  4. 


st.  6. 


Her  spacious  fore-head,  like  the  clearest  moone 
Whose  full-growiie  orbe  begins  now  to  be  spent, 
Largely  display'd  in  native  silver  shone, 

(O.  F    —  Canto  7."  —  st.  11.  —  v.  7-8). 

Gìving  Wide  room  to  Beauty's  regiment, 

Which  on  the  plaine  with  Love  tryumphing  went  ; 

Her  golden  haire  a  rope  of  pearle  imbraced, 

Which,  with  their  danty  threds  oft-times  enlaced, 

Made  the  eie  think  the  pearle  was  there  in  gold  inchased. 


Her  full  large  eye,  in  yetty-blacke  array'd, 

(O.  F.  —  Canto  7." 


st.  13  —  V.  1-2). 


Prov'd  beauty  net  confìn'd  to  red  and  white, 
But  oft  her  selfe  in  blacke  more  rjch  display'd  ; 
Both  contraries  did  yet  themselves  unite, 
To  make  one  beauty  in  different  delight: 
A  thousand  Loves  sate  playing  in  each  eye  ; 

(O.  F.  -  Canto  7."  —  st.  Il  —  v.  4-6). 

And  smiling  Mirth,  kisaing  fair  Courtesie, 

By  sweete  perswasion  wan  a  bloodlesse  victory. 


Her  lips,  most  happy  each  in  other's  kisses, 
From  their  so  wisht  embracements  seldome  parted, 
Yet  seem'd  to  blush  at  such  their  wanton  blisses  ; 
But  when  sweet  words  their  joyning  sweet  disparted, 

(O.  F.  —  Canto  7."  -    st.  13  —  v.  5-6). 

To  th'  eare  a  dainty  iiiusique  they  imparted  : 

Upon  thera  fitly  sate,  delightfully  smiling, 

A  thoufeand  soules  with  pleasiug  stealth  beguilÌDg 

(O.  F.  —  Canto  7.  —  st.  13  —  v.  7-8). 

Ah  !  that  such  shews  of  joyes  should  be  ali  joyes  exiling,  etc.  etc. 
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E.  ToFTE  (1598)  Alba  —  The  Month's  Minde  of  a  melancholy 
lover.  (Ed.  Grosart,  pag.  20). 

(Buratto  di  Alba). 

Two  sparkling  stars,  tine  golde,  pure  Ebonie 

(O.  F.  —  Canto  7.»  —  st    12  -  1.  2). 

From  whence  Loue  takes  bis  Brands,  his  shafts,  bow, 
Two  daintie  Apples,  which  though  hid  from  eye 

(O.  r.  —  Canto  7."  —  st.  14  —  1.  3). 

Througli  vaile  of  Lawne,  tbrough  lawne  more  faire  do  sbow  ; 
A  cherrie  lip  with  Ivorie  teeth  most  white  ; 
Wbere  Cupid  begs  within  tbat  Grate  so  bright, 

(O.  F.  —  Canto  7."  —  st.  13  —  1.  B). 

Vermilion  flovvers  that  grow  in  Heauen  aboue  ; 
Suow  which  no  wet  can  warre,  nor  sunne  can  melt, 
Eight  Margarite  Pearle  which  alwaies  brient  proue. 
A  voyce,  that,  Hart  of  Marbles  makes  so  swelt, 
A  smile  that  calmes  the  raging  of  the  sea, 

(O.  r.  —  Canto  7."  —  st.  13  —  1.  7). 

And  Skie  more  cleere  makes  then  was  wont  to  bee. 

(O.  F.  —  Canto  7.°  -  st.  13  —  1.  8). 

Edmund  Spekser  —  The  «  Faerie  Queen  ». 

Libro  II  -  Canto  IH  —  st.  22  e  seg. 


St.  22. 


(Ritratto  di  Belphabe) 


Her  face  so  faire  as  flesh  it  seemed  not, 
But  hevenly  pourtraict  of  bright  Angels  hew, 
Cleare  as  the  skye,  withouten  blame  or  blot, 
Through  goodly  mixture  of  complexions  dew 
And  in  her  cheekes  the  vermeill  red  did  shew 
Like  roses  in  a  bed  of  lillies  shed, 

(O.  F.  —  Canto  7."  —  st.  11  -  1.  6). 

The  which  ambrosiall  odours  from  them  threw, 
An-J  gazers  sence  with  doublé  pleasure  fed, 
Hable  to  beale  the  sicke,  and  to  revive  the  ded. 


st.  23. 


st.  24. 


st.  25. 


—  159 


In  ber  taire  eyes  two  living  lamps  did  tlame, 

(O.  F.  —  Canto  7.°  —  st.  12  —  1.  2). 

Kindled.  above  at  th'hevenly  makers  light, 
And  darted  fyrie  beames  out  of  the  same, 
So  passing  persant,  and  so  wondrous  brigbt, 
That  quite  bereav'd  the  rash  beholders  sight  ; 
In  them  the  blinded.  god  bis  lustfull  fyre 

(O.  F.  —  Canto  7."  —  st.  12  —  1.  2). 

To  Kìndle  oft  assayd,  but  had.  no  might  ; 
For  witb  dredd  Majestie,  and  awfull  yre, 
She  broke  bis  wanton  darts,  and  quenched  bace  desyre. 


Her  yvorie  forbead,  full  of  bountie  brave, 

(O.  F.  —  Canto  '."  —  st.  11  —  1.  7). 

Like  a  broad  table  did  it  selfe  dispred, 

For  Love  bis  loftie  triumphes  to  engrave, 

And  write  the  battailes  of  bis  great  godbed  ; 

Ali  good  and  honour  might  therein  be  rad, 

For  there  their  develling  was.  And  when  she  spake, 

Sweete  wordes  like  dropping  honny  she  did  shed  ; 

(O.  F.  —  Canto  7.0  —  st.  13  —  1..  5). 

And  twixt  the  perles  and  rubins  softly  brake 

(O.  F.  —  Canto  7.°  -  st.  13  —  1.  3). 

A  Silver  sound,  that  heavenly  musicke  seemd  to  make. 

(O.  F    —  Canto  7.°  -  st.  13  —  1.  8.) 


Upon  her  eyelids  many  Graces  sate, 
Under  the  shadow  of  her  even  browes, 

(O.  F.  —  Canto  7."  —  st.  12  —  1.  1). 

Working  belgardes  and  amorous  retrate  ; 

And  everie  one  her  with  a  grace  endovves, 

Aud  everie  one  with  meekenesse  to  her  bowes 

So  glorious  mirrhour  of  celestiali  grace, 

And  soveraine  moniment  of  mortali  vowes, 

How  shall  frayle  pen  descrive  her  heavenly  face, 

For  feare,  througb  want  of  skill,  her  beauty  to  disgrace  ? 


st.  26. 


sì.  27. 


st.  28. 


-st.  29. 
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So  faire,  and  thousand  thousand  times  more  faire, 
She  seemd,  when  she  presented  was  to  sight  ; 
And  was  yclad,  for  heat  of  scorching  aire, 
Ali  in  a  silken  Camus  lilly  whight, 
Purfled  upon  with  many  a  folded  plight, 
Which  ali  above  besprinckled  was  throughout 
With  golden  aygulets,  that  glisned  bright 
Like  twiuckling  starres  ;  and  ali  the  skirt  about 
Was  hemd  with  golden  fringe. 


Below  her  ham  her  weed  did  somewhat  trayne 

And  her  streight  legs  most  bravely  were  embayld 

In  gilden  buskins  of  costly  Cordwayne^ 

Ali  bard  with  golden  bendes,  which  were  entayld 

With  curious  antickes,  and  full  fayre  aumayld  : 

Before,  they  fastned  were  under  her  knee 

In  a  rich  jewell,  and  therein  entrayld 

The  ends  of  ali  the  knots,  that  none  might  see 

How  they  within  their  fouldings  dose  enwrapped  bee 


Like  two  faire  marble  pillours  they  were  seene, 

Which  doe  the  tempie  of  the  Gods  support, 

Whom  ali  the  people  decke  with  girlands  greene, 

And  honour  in  their  festivall  resort  ; 

Those  same  with  stately  grace  and  princely  port 

She  taught  to  tread,  when  she  herselfe  would  grace 

But  with  the  woody  Nympbes  when  she  did  play, 

Or  when  the  flying  Litbard  she  did  chace, 

She  could  them  nimbly  move,  and  after  fly  apace, 


And  in  her  hand  a  sharp  bore-speare  she  held, 

And  at  her  backe  a  bow  and  quiver  gay, 

Stuft  with  steele  —  headed  dartes,  wherewith  she  queld 

The  salvage  beastes  in  her  viatori ous  play, 

Knit  with  a  golden  bauldricke,  which  forelay 

Atwart  her  snowy  brest,  and  did  divide 

Her  daintie  paps  ;  which  like  young  fruit  in  May, 

(0.  r.  —  Canto  7.»  —  st.  U  — 

New  little  gan  to  swell,  and  being  tide 

Through  her  thin  weed  their  places  only  signifide. 


st.  30. 


1(>1   — 


Her  yellow  lockes,  crisped  like  golden  wyre, 

(O.  F.   -  e    7.°  —  st.  11  —  1.  5-11). 

About  her  shoulders  weren  loosely  shed, 

And,  when  the  winde  emongst  them  did  inspyre, 

They  waved  like  a  penon  wj^de  dispred, 

And  low  behinde  her  backe  were  scattered 

And,  whether  art  it  were  or  heedlesse  hap, 

As  through  the  flouring  forrest  rash  she  lied. 

In  her  rude  heare*;  sweet  flowres  themselves  did  lap, 

And  flourishing  fresh  leaves  and  blossomes  did  enwrap. 


The  Histoey  of  «  Polindor  and  Plostella  » 

John  Harington  (1)  (London  1651). 

(Ritratto  di  Flostella,  la  Testale) 


(Sotto  due  negri  e  sottilissimi  archi 

Son  duo  negri  occhi,  ami  duo  chiari  soli)  (2). 

Eyes,  colourd  black.  whose  pure,  life-rayes 
Mock'd  the  poore  Diamons  sickly  blaze 
As  gaspings  to'um  ;  meer  glasse  in  shew  : 
(So  sweares  Polindor)  mistick  too  ; 

O.  F.  C.  7."  8t.  12.  V.  1-2. 

In  whose  full  ylobes  Night,  Day's  intwining  : 
All-blaok  All-fayr  at  once,  combining  : 
Whose  Black  can  shame  the  eye  of  Noone, 
And  dazle  the  all-dazling  Sun; 
At  least  with  loving  wonder  ;  (so 
Thought  the  rapt  lover)  wheu  would  grow 
New  thoughts,  that  these  fayr  shades,  by  Heaven 
As  dark  vayles  milde  allayes  were  given, 
Least  else  their  glories  blend  our  sight: 


(1)  Da  non  confondersi  con  Sir  John  Harington,  il  traduttore  del  «  Furioso  ».      N.  d.  A. 

(2)  Per  maggiore  chiarezza  riproduciamo  i  versi  dell'Ariosto  che  appaiono  qui  parafi-asati. 

N.  d.  A. 

11 
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Though  they  kill  sweetly  through  this  Night  : 

For  who's  so  struck  by  that  fayr  eye, 

(Unblesjt-blest)  wish  stili  so  to  dye. 

Eyes,  that  through  out  th'whole  world  can  view 

Nought  like  themselves,  though  yon  should  slew 

Natui-es  whole  Picture-house  ;  bein  ali, 

(Past,  present  eyes,  Sun,  Stars,)  but  small 

Types  of  this  beauty,  coorse  draughts  ;  th'one 

Since  modelld  th'others  peer  alone  : 

Which  her  glasse  only  shews,  that  Nature 

Might  prompt  thanks  for  so  rare  a  feature  ; 

And  that,  as  blessing  men,  they  might 

Themselves  too  with  themselves  delight. 

He  thought,  there  Loves  Artillery  laye, 

His  choice  stores  ;  whenofe  the  Ordnanoe  play 

With  bright  lookes,  lightnings.  Vertue  there 

Shone  too,  but  O,  these  blazings  were 

To  burne  not  warme;  who  (silly  Fly) 

Plaies  with  these  fires  too  long,  must  dye 

Their  Martyr  :  for,  thous^h  in  each  part 

Love  sits,  yet  has  forgot  her  heart. 

Unhapjyy  fayre  ones  !Eyes  macie  ever, 

To  he  belov'd  ;  but,  to  love,  never. 


(Di  terso  avorio  era  la  fronte  lieta). 


O.  F.  C.  7."  —  st.  11  V.  7. 


Her  Forhead  high-rays'd,  even  ;  a  skye 
Spread.  most  majestick  :  Throne  (to'  th  eye) 
Of  State  to  Beauty  :  Barr  t'arraigne 
Ore-saucy,  bold  thoughts  ;  though  must  feign 
A  frown,  smile  lightning  through't.  Good  heaven  ! 
So  lovely  part  for  cloystring  given. 


(Spargeasi  per  la  guancia  delicata 
Misto  color  di  rose  e  di  ligustri). 


o.  r.  e.  7."  8t.  Il  V.  5-6. 


Then  strait,  his  New-world-waudring  eye 
Coasts  on  her  Cheeke,  of  so  pure  die 
Prim'st  colours,  as  if  Nature  chose 
The  Spirit  and  Quin'sene  of  ali  those 
In  common  Cheekes  ;  had  planted  bere 
Fresh,  lasting  sweet  Spring  ;  Lilies  Vhere 
With  bashfull   Roses  ever  blowing  ; 


i(>a  — 


( duo  chiari  soli 

Pietosi  a  riguardare,  a  mover  parchi 
Intorno  cui  par  ch'Amor  scherzi  e  voli). 


Her  eies  their  sun-shin  stili  bestowing 
Here  th'Graces,  and  bere  oft  would  lye 
Loves  Wag,  made  wanton  by  ber  eye 
Tumbling  himselfe.  O,  that  such  Hoses 
Shoald  never  grow  to  raake  love-poses. 


(La  bocca  sparsa  di  natio  cinabro). 


O.  F.  e.  7.  -  8t.  12  V.  2-3. 


O.  F.  C.  7°  st.  13,  V.  2. 


Then,  views  those  rare-sbap'd  Lips  that  bury 
Ali  sweet  delight,  joyes ,  tbinks  the  Cherrey 
Lookes  but  pale  to'um,  the  ruby  too  : 
Whose  Nectar  gods  would  praise,  if  knew  : 
Choice  heaven-preserves,  their  sweet-meates  wasting 
Nere  th'more  ;  nor  surfet  feares  the  Tastiug  : 
One  would  kisse  ever,  stili  seale  sweet 
Heart-pledges.  Their  Live-marmulet 
So  cordiali  thought,  our  youth's  at  this  ; 
He  could  live  seven  dayes  by  one  kisse  : 
Nay  more,  believes  these  give  new  tire 
To  frozen  old-age  ;  can  inspire 
Soules  into  dead  men  :  spice,  perfvimes 
Cheap  to  their  Breath  :  which  he  presumes 
Would  purge  away  plagues.  'Las  that  none 
Must  kisse  such  Lips,  save  Mayds  alone. 


(Quindi  il  naso  per  mezzo  il  viso  scende, 
Che  non  trova  l'invidia  ove  l'emende). 


O.  F,  e.  7  -  8t.  12  -  V.  7-8. 


Her  daynty-rising  Nose  so  whight, 
Fine-shap'd/  twas  modeil'd  to  delight 
Coirposd  to  th'wish.  Chin,  rare  the  grace  ; 
'Twas  Chin  most  fìt  for  such  a  face  : 
Yet  both  a  Vestalls.  O,  ili  Cost  ! 
So  Precious  works  made  to  be  lost  ! 


(Con  bionda  chioma  lunga  ed  annodata  ; 
Oro  non  è  che  più  risplenda  e  lustri). 


O.  F.  C.  7  -  8t  11  -  V.  3-4. 
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Her  silken  Hayre  iu  many  a  breade, 
Coronett-like  cleaves  to  her  head. 
No  gaudy  Tissue  these,  nor  wire 
Of  gold,  which  some  fond  Poets  admire  : 
And  use  to  gild  their  verse  withall  ; 

Twas  Brown,  the  noblest  Die  of  ali  ; 
Most  comely  sweet  :  Polindor  sweares 
Twas  best,  if  only,  cause  'twas  hers  : 
The  Shadow  to  that  fair  sud,  made  ; 
Yet  lovely  too,  though  but  a  shade. 
Upon  whose  top  a  Phenix  shone, 
The  Vestals  chast  badge)  diamon. 
Loves  ambush  loe  :  O,  nere  bee't  tould, 
Such  hayres  should  wither  and  grow  old 
Under  a  chast  vowe  :  rather  strings 
For  Cupids  bowe,  fit  breads  for  Kings. 


(Bianca  neve  è  il  collo). 


O.  F.  e.  7  8t.  14  V.  1. 


Low'st  stands  her  Neck.  Lovest  stately'st  Forte  : 
Fit  gracefull  pillar  to  support 
That  faire  Heaven.  Of  so  pure,  choice  white, 
Bow  hers  to  this  great  Jiino  raight  ; 
With  Leda,  ;  th'Clime  where  lillyes,  snow 
Shew'd  Somer-winter  ;  mistick  so. 
Upon  this  glorious  machine  move 
Ali  those  prime  Graces  that  men  love. 
Diamons  there  blest,  with  cheerfull  eye 
Shewd  sparkling  joy,  since  placd  to  nigh  ; 
"Whilst  men  excluded  :  O  il-done 
Fond  Natare  gavst  this  to  a  Nun. 

e  'l  petto  latte  :) 

O.  F.  e.  7  st.  14  y.  1. 

Next  shew  those  Brests,  vhich  sweetly  aspire. 
As  meant  to  succkle  th'habe  Desire, 
So  swelling,  plumpe  ;  these  he  supposes 
The  Love-gods  lov'd  Mounts,  whence  he  loses 
His  arrowes  oft  (in  wanton  play) 
At  randome.  Milk-path'twixt  these  lay  ; 
Loves  "Walk  of  Pleasure.  Were  he  againe 
In's  swadling-clothes,  sure  he'ed  bave  lain 
Here  cradled  :  and  bave  slumbred  on 
These  doun-felt  pillowes  ;  thouo^h  else,  none  : 
For  th'are  cold  balls  of  snow,  which  ever 
Frieze  more  to  loving  ;  but  tliaw  never. 
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(Mostran  le  braccia  sua  misura  giusta:) 

Her  Armes,  like  Twìns  in  loving  fold 
Play  with  each  other  :  of  a  mold 
Fine,  excelent,  pure  white:  where  espyd 
Pearl  envy-pale  by'th   Wrists  out-vyd. 
So  lovely,  that  ali  praise  dispraises  : 
Sure  Natore  meant  them  for  imbraces  : 
"Who  would  not  eer  Prisner  live 
Within  these  armes?  bis  freedome  give 
For  so  layr  Keepers,  fayrest  Prate  ? 
But  not  to  Kings  belongs  this  Gate  : 
For  these  Armes  nere  any  other 
Must  imbrace,  but  one  another. 

(E  la  candida  man  spesso  si  vede). 


O.  F.  e.  7  -  8t  15  -  V.  1. 


O.  F.  C.       3t.  15  V.  1. 


Her  daynty,  curious  Handa,  a  payre 
Loves  Metter  envyes  matchlesse  are  : 
Queens  nicer  hands  seem  foule  to  these 
And  unwashd.  Azure  veines  he  sees 
Which  shewd  like  purl'd  Founts  wandring  ore 
White  banks  of  Lillies  ;  or  some  floare 
Of  Alabaster.  These  hands,  made 
Nature's  mold  lost  he  deem's.  Ore-  strayd, 
Thinkes  their  divine  touch  can  send  out 
Diseases  ;  rayse  the  Palsy,  Gout 
To  a  galliard  :  (frenzies  charm'd  down)  stroak 
The  Panther  tame,  so  fayre  a  yoak. 
'Las.  that  such  Handes  should  ei*e  desire 
To  beare  about  chast  vestali  fire  ! 

And  now  (lower-wadingj  she  discovers 
Her  fine,  mak'd   Wasty  about  which  hovers 
Th'iuamour'd  Streame  ;  does  wreath  as  t'were 
In  amorous  folds  :  so  smooth.  so  cleare, 
Dainty-shap'd,  silken,  hapy  those 
So  wealthy  an  arme-full  may  inclose  ! 
Zodiack  that  Bliss-world,  circHng  more 
Worth  then  th'whole  great,  one  had  before. 
0,  Cupid,  let  not  such  a  "Wast 
Be  only  by  eold  Mayds  imbrac't. 
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Capitolo  IV 
Azione  dell' «Oelaistdo  Furioso  »  sulla  drammatica  ixglese. 


È  con  ammirazione  devota,  che  io  mi  accingo  a  dire  del 
dramma  inglese  f  delle  possibili  relazioni  che  corrono  fra  esso 
e  il  soggetto  di  cui  tratto.  E,  prima  di  volgere  in  rassegna  i 
luoghi  che  hanno  qualche  rapporto  col  «  Furioso  »,  conviene  che 
io  accenni  brevemiente  alle  origini  e  all'essenza  di  questo  teatro 
meraviglioso,  che  da  Elisabetta  prende  il  nome,  e  da  Guglielmo 
Shakespeare  la  maggiore  sua  gloria.  Il  pubblico  non  manca 
certamente  di  notizie  in  proposito,  poiché  i  migliori  ingegni 
italiani  che  di  letteratura  inglese  si  compiacciono,  hanno  de- 
gnamente, e  con  ampiezza,  trattato  il  soggetto  ;  ma  pure  bisogna 
che  io  faccia  come  colui,  il  quale,  accingendosi  a  varcare  i  pe- 
netrali di  un  tempio,  studia  il  suo  passo  e  dirige  con  intenzione 
lo  sguardo. 

La  natura,  in  quanto  essa  ha  di  più  splendido,  di  più  mite, 
di  più  cupamente  orrido,  ci  riempie  l'animo  di  una  meraviglia 
alla  quale  è  commisto  un  senso  di  stupore  ;  ma  allora  che  da 
un'opera  d'arte  sgorga  piena,  tumultuosa,  vera,  la  vita  delle 
creature  umane,  in  tutta  la  sua  nobile  possanza,  e  la  pietosa 
debolezza,  nell'impeto  ardente  delle  tenebrose  e  irrefrenabili 
passioni,  e  nell'umile  sofferenza  dei  buoni,  il  cuore  nostro  ha  un 
palpito  che  è  più  vero  di  qualunque  sguardo  di  ammirazione, 
più  profondo  di  ogni  parola  formulata  dal  labbro  ;  perchè  quel 
palpito  è  la  diretta  emanazione  della  nostra  medesima  umanità, 
e  della  istessa  debolezza  nostra. 

Dinanzi  alla  «  Venere  Capitolina  »,  l'occhio  si  fissa,  esta- 
tico, e  poi  rimane  immoto,  a  contemplare  l'inarrivabile  bellezza 
di  quel  capolavoro  dell'arte  antica  ;  ma  dinanzi  al  «  Gladiatore 
Morente  »,  i  muscoli  del  viso  si  contraggono  e  le  palpebre  si 
abbassano,  per  velare  la  lacrima  che  appanna  lo  splendore  della 
nostra  pupilla. 
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Tale  è  la  ditterenza  che  passa  fra  il  dramma  classico  della 
Grecia  Madre,  e  quello  che  balza  vivo,  niuano,  palpitante,  dal 
secolo  di  Elisabetta. 

Kon  dai  «  Misteri  »  e  dalle  medioevali  rappresentazioni 
sacre,  esso  trae  il  suo  maggiore  impulso,  come  non  proviene 
dall'antico  teatro  greco  di  Eschilo,  Eurij^ide  e  Sofocle,  ne  dallo 
siiagnolo,  che  s'iniziava  allora  con  Lope  de  Tega  e  col  Cervan- 
tes ;  il  dramma  Elisabettiano  nasce  dal  popolo  e  rappresenta 
l'uomo,  parcella  di  vita,  nella  gTan  vita  dell'universo. 

L'atmosfera  del  secolo  di  Elisabetta  era  drammatica  per 
eccellenza  :  lo  splendore  della  vita  presente,  le  leggende  dello 
storico  passato,  le  speranze,  i  sogni  ardimentosi,  i  risvegli  tur- 
bati, a  volte,  dallo  spettro  del  patibolo,  i  sacrifici  eroici,  consu- 
mati lontano  dalla  patria,  in  mezzo  ad  oceani  inesplorati  ;  il  soffio 
ardente  di  una  poesia  novella,  il  riso  fulgido  di  Elisabetta,  e 
il  suo  tragico  grido  :  «  La  regina  di  Scozia  ha  un  bel  fanciullo, 
ed  io  non  sono  che  un  ramo  sterile  !  »,  tutto  passa  nel  teatro 
inglese  della  Einascenza,  come  onda  che  con  altra  i)ur  si  con- 
giunge, ma  non  si  dilegua. 

Ed  è  ancora  l'irrequietezza  magica  dell'  «  Orlando  Furioso  » 
che  si  delineerà,  come  più  tardi  vedremo,  nel  «  Tamburlaine  »  ; 
uno  dei  primi  e  più  importanti  fra  i  drammi  che  prepararono 
l'opera  dello  Shakespeare. 

Prima  di  parlare  dell'accennato  «  Tamburlaine  »,  scritto  da 
Cristopher  Marlowe,  ricorderemo  come,  per  la  festa  del  Giovedì 
Grasso  dell'anno  1582  (25**  del  regno  di  Elisabetta),  venne  rappre- 
sentata, dinanzi  alla  Eegina,  dagli  allieAà  del  Mulcaster  (Mr.  Mul- 
caster's  children),  una  «  Historia  of  Ariodante  and  Ginevra  ».  (1) 

Dal  registro  tenuto  dal  gentiluomo,  a  tale  ufficio  destinato, 
e  che  assumeva  il  titolo  di  «  Master  of  the  Eevels  »,  apprendiamo 
minutamente  come  sieno  occorse,  per  tali  rappresentazioni,  tele 
riproducenti  una  città  e  una  fortezza,  e,  non  ricordo  quale  mi- 
sura di  nastri  di  seta,  e  quante  paia  di  guanti.  Quest'ultimo 
particolare  ci  dimostra  che  ben  sontuose  dovevano  essere  tali 
cerimonie,  se  venivano  adoperati  i  guanti,   il    cui    prezzo   rag- 


(1)  Peter  Cunningham  -  London,  1842,  pag.  177. 

Extracts  from  the  Accounts  of  the   Eevels    at   Court  in    the    Eeigos  of 
Queen  Elisabeth  and  King  James,  the  First. 
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giungeva,  in  quel  tempo,  cifre  inverosimili.  Non  sappiamo  se 
di  recitazione,  o  pur  di  musica  si  trattasse,  né  chi  fosse  l'autore 
di  questa  «  Historia  »  ;  ma  il  Collier,  da  me  già  citato,  fa  no- 
tare in  proposito,  che,  per  le  fonti  della  commedia  shakesperiana 
intitolata  :  «  As  You  Like  It  »,  il  fatto  potrebbe  avere  una  grande 
importanza. 

Avendo  io  ricordati  gli  allievi  di  Mulcaster,  converrà  che 
dia  di  loro  qualche  cenno,  a  maggiore  intelligenza  dei  lettori. 

Eiccardo  Mulcaster  (1531-1611)  educatore  insigne,  potrebbe 
essere  considerato  quale  precursore  del  «  Froebel  »,  che  ebbe  per 
motto  :  «  Istruire  dilettando  ».  Il  «  Manuale  sul  modo  di  educare 
i  fanciulli  »  (Positions  concerning  the  Training  up  of  Ohildren), 
imbblicato  nel  1561,  è  interessantissimo,  e  dimostra  ampiamente 
come  il  Mulcaster  fosse  molto  in  anticipo  sui  tempi  in  cui 
visse. 

Egli  voleva  che  i  più  piccoli  allievi  venissero  affidati  agli 
insegnanti  più  provetti,  non  mai  a'  novellini.  Ai  fanciulli  che 
riuniva  intorno  a  sé,  egli  insegnava  a  ben  leggere  e  scrivere 
la  propria  lingua,  poi  apprendeva  loro  il  disegno,  il  canto,  la 
musica,  prima  di  applicare  l'intelligenza  allo  studio  delle  clas- 
siche discipline  ;  onde  il  loro  gusto,  in  tal  modo,  fosse  già  edu- 
cato a  percepire  il  bello  intellettuale. 

Mulcaster  fu  il  primo  a  voler  la  giovanetta  istruita  alla 
maniera  i stessa  del  fratello,  affinchè  le  donne  riuscissero  le 
degne  compagne  dell'uomo  e  le  saggie  educatrici  dell'infanzia. 

Chiedo  scusa  per  la  digressione,  e  ritorno  al  mio  argomento, 
aggiungendo  che,  bene  spesso,  gli  allievi  di  Eiccardo  Mulcaster 
erano  chiamati  a  eseguire  della  musica,  o  a  cantare  alla  pre- 
senza della  regina,  che  mostrava  di  gradire  immensamente  le 
loro  esecuzioni. 

Quest'ultimo  tratto,  avvalora  l'ipotesi  che  1'  «  Ariodante  e 
Ginevra  »,  eseguita  a  Corte  il  Giovedì  grasso  dell'  anno  1582, 
fosse,  in  verità,  qualcosa  di  simile  a  un  melodramma. 

Coi  drammaturghi  del  secolo  di  Elisabetta,  abbiamo  l'av- 
vento dello  studente  povero  e  di  natali  oscuri. 

Cristoforo  Mario we  (1564-1593),  figlio  di  un  calzolaio  di  Can- 
terbury, ebbe  una  vita  disordinata.  Autore  dall'ingegno  vivis- 
simo, primo  a  trattare  il  soprannaturale  nel  dramma,  aprendo 
la  via  allo  Shakespeare,    cui   avrebbe,    forse,    potuto   emulare» 
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muore  a  soli  venti  nove  anni,  a  causa  di  ferite  riportate  in  una 
rissa  ignobile. 

Il  Marlowe  fu  immatricolato  a  Cambridge  a  diciassette 
anni,  e,  appena  laureato,  scrive  un  dramma  «  Tamhurlaine  » 
(falsamente  attribuito  a  Tommaso  Nasb),  che  viene  rappresen- 
tato nel  1587,  o  1588,  come  altri  vogliono,  e  pubblicato  nel  1592. 

«  Tamburlaine  il  Grande  »  continua  il  gusto  dei  caratteri 
roboanti,  quali  l'Erode  dei  «  Misteri  »,  e  il  Eodomonte  dell'A- 
riosto. 

Il  Symonds  (1)  parlando  del  «  Tamburlaine  »,  dice  che  in 
esso  è  personificato  «  l'amore  dell'impossibile  ». 

Il  successo  del  «  Tamburlaine  »  fu  immenso  ;  e,  ben  presto, 
il  Marlowe  dovette  accingersi  a  continuare  le  gesta  del  suo 
eroe,  pubblicando  una  seconda  parte,  sul  tipo,  naturalmente, 
della  prima. 

«  Tamburlaine  »  narra,  in  verso  sciolto,  le  vicende  di  Tar 
merlano,  o  Timour  il  Tartaro  ;  il  quale,  incoronato  a  Samarcanda, 
nel  1370,  fece  prigioniero  lo  stesso  Sultano  Bajazet,  e  morì  poi 
di  freddo,  a  settant'anni,  mentre  si  accingeva  alla  conquista 
della  Cina. 

Xella  parte  seconda  (atto  1.*"  scena  3.*),  uno  dei  generali  di 
Tamburlaine,  il  Techelles,  narrando  le  sue  gesta,  dice  di  aver 
incontrato,  anche  lui,  le  Amazzoni,  con  le  quali,  «  essendo  donne  », 
accondiscese  di  entrare  in  lega.  Xulla  però  ci  induce  parti- 
colarmente a  credere,  che  il  «  Furioso  »,  piuttosto  che  altro 
poema,  abbia  suggerito  al  Marlowe  la  colonia  invitta  che  il  Te- 
chelles incontra. 

Più  tardi,  però,  abbiamo  un  episodio,  trattato  in  modo  di- 
verso ;  ma  tolto  interamente  dal  canto  29.°  del  «  Furioso  »  (st. 
31  e  seguenti). 

Tamburlaine  ama  Zenocrate,  figlia  di  un  sultano  da  lui 
vinto  ;  e,  all'udire  la  notizia  della  sua  morte,  cade  in  un  accesso 
di  disperazione,  che  ricorda  molto  quello  di  Eodomonte,  allor- 
quanto  egli  è  tratto  ad  uccidere  Isabella,  dal  pietoso  inganno 
ch'ella  medesima  gli  tende  :  e,  impazzito  quasi  per  doglia,  non 
vuol  dipartirsi  dalla  cara  salma,  e  ordina  che  alla  fanciulla  ven- 


(1)  Symonds  A  ddington  -  Shakespeare's  Predecessors  -  Pag.  608-622. 
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ga  eretto  un  monumento  imperituro,  e,  a  lei,  i  guerrieri  tutti 
rendano  onore. 

Tamburlaine  all'udire  la  tragica  notizia  della  morte  di  Ze- 
nocrate,  da  lui  amata,  pure  essendone  sempre  respinto,  esce  in 
un  linguaggio,  la  cui  esagerazione  potrà  dare  un'idea  del  come 
è  condotto  il  dramma  del  Marlowe. 

«  Come  !  È  ella  morta,  dunque  ?  Trai  la  spada,  o  Tecliel- 
«  les,  e  ferisci  la  terra,  e  partila  per  lo  mezzo,  affinchè  noi  si 
«  possa  scendere  nelle  infernali  grotte,  e,  afferrate  i)er  le  chiome 
«  le  tre  Fatali  Sorelle,  si  scaraventino  nella  tripla  palude  dell' in- 
«  terno  ». 

Seguono  poi  gli  ordini  che  Tamburlaine  impartisce  : 

«  Sia  dessa  imbalsamata  con  mirra  e  cassia  ed  ambra,  e  de- 
«  posta  in  un  sarcofago,  non  di  piombo,  ma  d'oro,  e  sia  la  pre- 
«  ziosa  salma  presso  di  me  conservata,  finché  io  medesimo  non 
«  muoia....  e  poi  rij^osta  ella  venga  in  tomba  così  ricca  come 
«  quella  di  Mausolo,  ed  entrambi  colà  si  giaccia,  e  sopra  di  noi 
«  si  incida  un  epitafìo,  dettato  in  tante  lingue  diverse,  quante 
<'  regioni  io  ho  conquistate  con  la  mia  spada 

«  Intanto  subito,  qui,  si  eriga  la  statua  di  lei,  perchè  io  possa 
«  marciare  intorno  ad  essa  con  la  mia  oste  in  duolo  ». 

Marlowe  -  Tamburlaine  -  Atto  2  -  Scena  4,^ 

Nell'atto  che  segue,  Tamburlaine  entra  in  iscena,  seguito 
da  paggi,  recanti  il  cadavere  di  Zenocrate  (Atto  terzo,  scena 
seconda). 

Segue  una  scena  raccapricciante  :  coi  paggi  sono  anche  i 
giovani  figli  di  Tamburlaine,  e  lui  medesimo,  cupo  e  accigliato 
in  volto.  A  un  certo  punto,  gli  nasce  il  desiderio  di  mostrare 
come  si  acquisti  il  coraggio,  e  come  lo  si  mostri.  Dato  di  piglio 
ad  un'accetta,  si  vibra  un  colpo  fierissimo  al  braccio  sinistro,  e 
vorrebbe  che  i  figliuoli  affondassero  le  mani  nel  sangue  che 
esce  a  fiotti  dall'ampia  ferita  (Atto  terzo,  scena  seconda). 

Siamo  così  all'atto  quarto. 

Uno  dei  capitani  dell'esercito  nemico,  sposo  della  bellissima 
Olimpia,  è  colpito  gravemente,  e  spira  sotto  gli  occhi  della  mo- 
glie, la  quale,  disperata,  si  lacera  le  vesti,  si  strappa  i  capelli, 
e,  dopo  aver  ucciso  il  proprio  figliuoletto  sul  cadavere  del  pa- 
dre, invoca  essa  medesima  la  morte,  ed  anzi,  sta  per  trafiggersi 
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con  un  pugnale,  quando  giungono  i  generali  di  Tamburlaine, 
i  quali  impediscono  il  colpo  fatale,  e  la  conducono  al  duce,  as- 
sicurando che  la  sua  bellezza  le  varrà  almeno  una  corona  di 
viceregina.  Tlieridamas,  luogotenente  in  capo  di  Tamburlaine, 
e  re  egli  medesimo,  s'invaghisce  di  lei  e  vuol  condurla  alla 
propria  tenda  (scena  terza,  atto  4°).  Olimpia,  che  intende  ser- 
barsi fedele  alla  memoria  del  marito,  si  volge  allora  a  Therida- 
mas  e  gli  dice  :  «  Attendete,  signore  !  Se  voi  salverete  1'  onor 
mio,  io  vi  offrirò  tal  premio,  che  nessuno  mai  ebbe  l'uguale  ». 
Son  le  parole  medesime  di  Isabella  a  Rodomonte  : 

<>   Se  fate  che  con  voi  sicura  io  sia 

del  mio  onor 

Cosa  all'incontro  vi  darò,  che  molto 
Più  vi  varrà  ch'avermi  l'onor  tolto  » 

O.  F    C,  29,  8t.  13. 

Theridamas,  incuriosito,  chiede  in  che  mai  possa  consistere 
il  dono  ;  e  qui  ancora  abbiamo  l'imitazione  diretta  dell'episodio 
in  parola  : 

Olimpia  : 

«  Un  unguento  io  conosco,  che  un  abile  alchimista  ha  di- 
«  stillato  dai  più  puri  balsami  e  dai  semplici  estratti  minerali, 
«  in  cui  la  suprema  virtù  della  pietra  filosofale  è  temperata 
*  dalla  scienza  metafisica  e  dalla  magìa  soffiata  su  di  essa  dagli 
«  spiriti.  Se  con  questo  balsamo  voi  vi  ungerete,  né  colpo  d'  ar- 
«  chibugio,  o  spada,  o  lancia,  potrà  penetrare  nelle  vostre  carni  ». 

L'Isabella  dell'Ariosto  è  meno  dotta  nelle  arti   diaboliche  : 

Isabella  : 


«  Ho  notizia  d'un'erba 


Che  bollita  con  ellera  e  con  ruta, 
Ad  un  fuoco  di  legna  di  cipresso. 
E  fra  innocenti  maui  indi  premuta. 
Manda  un  liquor,  che  chi  si  bagna  d'esso 
Tre  volte  il  corpo,  in  tal  modo  l'indura, 
Che  dal  ferro  e  dal  fuoco  l'assicura  ». 


O.  F.  -  C.  29,  8t.  15. 


—  172  - 

Anche  Theridamas  è  più  esperto  del  Sir  d'Algeri,  e  non 
presta  subito  fede  alle  parole  di  Olimi^ia,  anzi,  dubita  di  essere 
burlato  dalla  donna  ;  ma  essa  gli  offre  di  mostrargli  sopra  di  se 
medesima  la  virtù  recondita  dell'unguento  -  come  l'innamorata 
di  Zerbino  suggerisce  di  fare  su  di  lei  l'esperienza. 

Olimpia  a  Theridamas  : 

«  Per  provarlo,  io  ungerò  con  esso  il  mio  collo  nudo  e  la 
«  gola,  e  voi  potrete  colpirmi  col  pugnale,  la  cui  punta,  poi, 
«  ripiegata  troverete  ». 

E  Isabella  a  Rodomonte: 

V  Io  voglio  a  fare  il  saggio  esser  la  prima 
Del  t'elica  liquor  di  virtù  pieno, 


Di  questo  bagneromtni  dalla  cima 
Del  capo  giù  pel  collo  e  per  lo  seno  ; 
Tu  poi  tua  forza  in  me  prova  e  tua  spada 
Se  questo  abbia  vigor,  se  quella  rada  *. 

O.  F.  -  e.  ii9,  st.  24. 

Olimpia,  come  Isabella,  se  ne  unge  il  collo,  e  Theridamas 
l'uccide. 

La  disperazione  di  lui  è  pari  a  quella  di  Rodomonte,  dopo 
l'involontario  omicidio  della  fanciulla  :  e  si  prefìgge,  anch'  egli, 
di  seppellirla  con  tutta  la  pompa  che  i  tesori  del  suo  regno 
concedono. 

L' Olimpia  del  Marlowe  non  ha  la  delicatezza  dell'  Isa- 
bella dell'Ariosto,  per  quanto  il  loro  sacrifìcio  sia  il  medesimo. 

Isabella  è  creatura  di  una  grazia  infìnita;  e  Olimpia,  mac- 
chiata ancora  del  sangue  del  fìglioletto  innocente  da  lei  truci- 
dato sul  cadavere  del  marito,  appare  violenta  come  una  leonessa 
che  non  vuol  rimaner  preda  del  leone  che  ha  vinto  nella  lotta 
il  suo  compagno  :  si  può  ammirarla,  ma  non  si  è  impietositi 
sul  fato  di  lei. 

E  tali  son  quasi  tutte  le  eroine  del  Marlowe  :  il  loro  amore 
è  selvaggio  ;  le  loro  collere  sono  accessi  furiosi  di  pazzia.  Poche 
pagine,  nei  drammi  di  lui,  restano  a  dimostrare  a  quanta  dol- 
cezza poteva  talvolta  piegarsi  la  sua  Musa,  scapigliata  e  irruente. 
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Robert  Greene  (15G0-1592)  (1). 

Uno  degli  ingegni  più  fecondi  del  secolo  di  Elisabetta,  ed 
anche  uno  degli  uomini  più  dissoluti  del  suo  tempo,  la  cui  vita 
finì  miseramente,  come  quella  del  Marlowe,  è  Eoberto  Greene. 
Egli  nacque  nel  1560  a  Norwich  nel  Warwickshire,  e  morì  in 
Londra,  nel  1592,  di  stenti,  fors'anco  di  veleno,  per  opera  me- 
desima de'  suoi  tristi  amici,  che  temevano  la  sincerità  esube- 
rante della  sua  penna  istancabile. 

Alla  moglie,  da  lui  abbandonata,  egli  diresse  allora  un  ul- 
timo appello,  perchè  non  dimenticasse  di  rimborsare  le  spese 
al  povero  ciabattino  che,  con  grande  amorevolezza  e  carità,  aveva 
assistito  e  ospitato  lui  morente. 

E  del  Greene  sono  pure  quei  versi  (2)  scritti  alla  vigilia 
della  morte,  e  di  cui  solo  l'Harvey  osò  ridere,  mentre  tanto 
umano  rimpianto  essi  hanno  in  tutti  destato,  e  rattenuto  molti 
giovani  sulla  china  del  vizio. 

«  Ah  !  se  un  anno  solo  di  vita  accordato  mi  fosse,  e  se  per 
«  questo  tempo  potessi  ricuperare  il  mio  primitivo  ingegno,  quali 
«  consigli  io  non  saprei  dare,  e  con  quante  lacrime  non  laverei 
«  le  mie  colpe  numerose  !  Ma  io  debbo  morire,  da  tutti  abborrito. 
«  Il  tempo  male  adoperato  non  si  ricupera,  ed  il  mio  è  tutto 
«  speso  già,  ed  io  son  perduto  !  »  (3). 

Il  Greene  fu  in  Italia.  Il  padre  di  lui  si  era  opposto  a  tale 
viaggio  ;  ma  egli  con  astuzie,  non  sempre  oneste,  riuscì  a  pro- 
curarsi i  fondi. 

Il  permettersi,  a  quei  tempi,  di  visitare  l'Italia,  senza  essere 
sottoposto  ad  una  stretta  sorveglianza,  era  considerata  cosa  pe- 
ricolosa. L'Italia  del  16™°  secolo  godeva,  dal  lato  morale,  di  una 


(1)  Life  and  Works  of  Robert  Greene  -  15  voi,  with  Stowjenko's  Life  ot 
R.  G.  Introduction  and  Notes  collecteJ  by  Grosart.  The  Huth  Library. 

(2)  G.  Harvey  -  Foure  lettera  ecc.  ecc.  pag.  10. 

(3)  «  Oh,  that  a  year  were  granted  me  to  live 

And  for  that  year  my  former  wits  restored  ! 
What  rules  of  life,  what  counsel  would  I  give, 
How  should  my  sin  with  sorrow  he  deplored  ! 
But  I  must  die  of  every  man  abhorred  ; 
Time  loosely  spent  will  not  again  be  won  ; 
My  ti  me  is  loosely  spent  and  I  undone  !  ». 
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fama  diabolica;  e  alcune  Dorme  e  i)ro verbi,  che  si  trovano  no- 
tati qua  e  là,  sono  più  che  sufficienti  a  persuadercene. 

Gascoigne  (1)  mette  in  guardia  contro  i  tre  famosi  P.  del- 
l'Italia (Poison,  Pride,  Pox);  e  non  è  lusinghiero  il  leggere,  nelle 
«  Instructions  for  forreine  Travel  »  (1642)  di  James  Howell,  una 
descrizione  di  Genova  e  dei  Genovesi,  così  concepita  :  «  Mon- 
tagne senza  boschi,  mare  senza  pesci,  donne  senza  vergogna, 
uomini  senza  coscienza,  —  tanto  da  esser  chiamati  i  «  Sara- 
ceni bianchi  »  (2). 

Ad  ogni  modo,  Roberto  Greene  viaggia  in  Italia,  Francia, 
Spagna,  Germania,  Polonia,  Danimarca  ;  e,  l'essere  egli  ritornato 
in  patria,  «  dotto  in  ogni  sorta  di  malvagità  »,  sarà  piuttosto 
da  ascriversi  al  suo  carattere  esaltato,  indomabile,  disordinato, 
che  al  viaggio  da  lui  fatto  in  Italia.  Durante  il  suo  soggiorno 
nella  nostra  penisola,  pare  che  il  Greene  abbia  imparato  a  co- 
noscere 1'  «  Orlando  Furioso  »,  di  cui  s'innamorò;  e  noi  vedremo 
appunto  come,  a  traverso  l'opera  di  lui,  lo  Shakespeare  mede- 
simo subirà,  in  un  senso  molto  ampio,  s'intende,  l'influsso  del- 
l'Ariosto, che  un  autore  inglese  chiama  «  il  più  Shakesperiano 
dei  poeti  italiani  ». 

Di  Eoberto  Greene  e  della  sua  opera  in  prosa,  diremo  al- 
trove ;  qui  ci  converrà  parlare  di  taluno  fra  i  suoi  drammi. 
Cinque  soli  di  essi  sono  giunti  fino  a  noi  ;  ma  quello  che  non 
dimostra,  è  vero,  nel  suo  maggior  valore  l'arte  poetica  del 
Greene,  ma  che  ha  per  il  nostro  argomento  un'  importanza 
grandissima,  è  :  «  Orlando  Furioso  »  «  The  Historie  of  Orlando 
Furioso  one  of  the  twelve  Pieres  of  France  as  it  tvas  plaid  òefore 
the  Queeues  Majestie  —  London.  Printed  for  John  Danter,  for 
Gutlibert  Burhie  and  are  to  l)e  sold  at  his  shop  nere  the  Royall 
Exchange.  1594  ». 

Questo  dramma  troviamo  inscritto  nel  Registro  già  citato 
della  Corporazione  dei  Librai,  in  data  7  dicembre  1593,  licen- 
ziato il  28  Maggio  1594. 

Della  prima  edizione  ne  esistono  due  esemplari:   l'uno  al 


(1)  Gascoygne  Works  -  ed.  Hazlitt  pag.  375-6. 

(2)  Mountaines  without  wood,  sea  witliout  fish,  women   without  shame, 
men  without  conscience  —  so  they  are  called  the  «  White  Moors    »  ! 
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«  Britisb  Miiseum  »,  V  altro  alla  «  Dyee  Library  »  a  South 
KeusingtOD. 

Eoberto  Greene,  però,  nel  suo  dramma,  altera  le  circostanze, 
ne  si  attiene,  come  vedremo,  alla  narrazione  ariostesca;  ma  ha 
il  merito  grandissimo,  di  cui  diremo  più  oltre,  di  avere  per  il 
primo,  con  :  «  The  Comicall"  Historie  of  Orlando  Furioso  », 
tentato  di  mettere  sulla  scena  la  pazzia.  11  Greene  toglie  i 
nomi  dal  «  Furioso  »,  ma  la  trama  egli  conduce  a  suo  piacere, 
come  io  qui  esporrò  brevemente. 

La  bellissima  Angelica  è  figlia  non  di  Galafrone,  re  del 
Calai,  ma  di  Marsilio,  imperatore,  questo,  non  d'  Africa,  ma  di 
Spagna. 

Anche  nel  dramma  di  Eoberto  Greene,  Angelica  è  il  cen- 
tro d'amorosi  fochi  ;  e  abbiamo  Eodomonte,  re  di  Cuba  —  Man- 
dricardo,  re  del  Messico  —  Brandemarte,  re  delle  isole  —  il  Sol- 
dano  d'Egitto  —  e  Orlando,  il  Conte  Palatino,  tutti  innamorati 
di  lei. 

Converrà  notare  come  i  personaggi  del  «  Furioso  »  sieno 
quasi  interamente  rinnovati  ;  e  il  Sacripante  dei  Greene,  ad 
esempio,  non  ha  di  comune  con  quello  ariosteo  se  non  il  nome 
e  l'amore  per  la  bella  Angelica. 

Anche  qui  egli  è  : 

«  quel  d'amor  travagliato  Sacripante  » 

o.  r.  e.  1  st.  45. 

che  si  accinge  a  gesta,  non  sempre  commendevoli. 

Nell'atto  primo,  i  numerosi  pretendenti  arrivano  al  palazzo 
di  Marsilio,  e  cominciano  a  decantare  la  propria  nobiltà  e  ric-^ 
chezza.  Solamente  due  non  sono  di  sangue  reale  :  Orlando,  il 
Conte  Palatino,  e  Sacripante,  un  nobile  circasso. 

Orlando  non  ha  reami  da  offrire,  per  quanto  nato  dalla  stirpe 
reale  di  Francia,  e  nipote  al  potente  Carlomagno  ;  ma  si  di- 
chiara «  pronto  ad  impugnare  Durandall,  e  a  registrare  con  essa 
suU'  elmo  dei  rivali  le  gesta  che  sente  di  poter  compiere  in 
favore  dell'amata  ». 

Angelica,  a  differenza  della  sua  omonima  ariostea,  ama  l'au- 
dacia del  conte  palatino  e,  fra  tutti,  liberamente  lo  sceglie  a  suo 
sposo.  Gli  altri  signori  s' imbizziscono  e  vorrebbero  sfidare  im- 
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mantinente  il  fortunato  Orlando,  il  quale  accetta  di  misurarsi 
con  loro.  Marsilio,  padre  di  Angelica,  cerca  di  mettere  la  pace 
fra  i  contendenti,  ma  è  tempo  perso  ;  Mandricardo,  offeso  *  di 
non  essere  stato  il  prescelto,  radunerà  il  suo  esercito  e  muo- 
verà contro  di  lui.  Sacripante  suggerisce,  invece,  di  allontanare 
Orlando,  calunniando  Angelica,  coll'attribuirle  un  amore  corri- 
sposto per  Medoro,  il  giovane  paggio  che  accompagna  sempre 
la  damigella  nelle  sue  passeggiate,  ma  che  non  oserebbe  davvero 
levare  gli  occhi  sulla  regale  fanciulla. 

Orlando  intanto,  l'Eletto,  è  fuor  di  sé  per  la  gioia:  Ange 
lica  l'ha  scelto  :  Angelica  l'ama.  Anch'egli,  come  un  giovanetto 
cui  sorrida  per  la  prima  volta  amore,  ha  bisogno  di  uscir  fuori 
e  confidare  alla  natura  la  gioia  di  cui  l'animo  suo  trabocca.  Di 
passo  in  passo,  giunge  ad  un  boschetto  le  cui  ombre  erano  so- 
vente cercate  dalla  fanciulla  del  suo  cuore.  Ma  qui  l'attendeva 
il  colpo  preparatogli  con  arte  sapiente  dal  malvagio  Sacripante. 
ISTon  appena  Orlando  è  quivi  giunto,  gli  vien  fatto  di  notare 
alcun  che  di  nuovo  sul  fusto  degli  alberi,  e,  affissando  ivi  lo 
sguardo,  egli  discerne  come 

« this  Gordian  Kiio+^^  together  co-unites 

A  Médor  partner  in  her  peerlesse  love  » 
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«  Angelica  e  Medor  con  cento  nodi 
Legati  insieme  e  in  cento  lochi  vede  ». 

Ariosto  -  O.  F   C.  23  et,  103 

Se  ne  stupisce  ;  e,  dopo  aver  pensato  alcun  poco,  immagina 
sia  quello  un  inganno  della  donzella  ritrosa  : 

« perhaps  the  modest  pledge 

Of  my  content  hath  with  a  secret  smile 
And  sweet  disguise  restrain'd  her  fancie  thus 
Figuring  Orlando  under  Medoro  name.  » 

Greene  -  O.  F.  verso  595. 

« Conosco  io  pur  queste  note  : 

Di  tal'io  n'ho  tante  vedute  e  lette, 
Finger  questo  Medoro  ella  si  puote  ; 
Fors'è  ch'a  me  questo  cognone  mette  ». 

Ariosto  -  O.  F.  C.  23  st.  104. 
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Ma  sopraggiuiigono  altri,  ai  quali  la  spiegazione  nou  aj)- 
pare  tanto  semplice,  come  si  dimostrò  al  buon  Orlando,  e  inco- 
minciano a  torturarlo.  Dapprima  è  una  semplice  suggestione, 
ingenua  nell'apparenza;  ma  poi,  chi  aggiunge  una  parola  di  sot- 
tinteso, clii  un  sorrisetto,  finché  il  povero  Conte  non  sa  più  che 
pesci  pigliare,  e  interroga  Argalia,  suo  fedele  scudiero,  perchè 
gii  dica  ciò  che  ne  pensa.  Questi  se  ne  schermisce,  indicandogli 
un  pastore,  che  poteva,  forse,  saperne  qualcosa. 

Infatti  costui,  che  aveva  ricevuto  l'imbeccata,  si  affretta  a 
narrare  ad  Orlando  gii  amori  di  Angelica  con  Medoro.  Orlando 
esce  in  una  invettiva  contro  le  donne,  che  comincia  in  latino  : 
«  Foeminum  servile  genus,  crudele,  superbum  »  ;  continua  in  in- 
glese, e  termina  in  italiano,  precisamente  coi  versi  dell'Ariosto, 
a  cui  il  Greene  reca  un  lieve  mutamento  : 

«  0  femminile  ingegno,  di  tutti  i  mali  sede 
Come  ti  volgi  e  muti  facilmente 
Contrario  oggetto  proprio  della  fede 
Oh  !  infelice,  oh  miser  chi  ti  crede  !  » 


O.  F.  C.  27  8t.  117. 


«  Importune,  superbe,  dispettose, 
Prive  d'amor,  di  fede  e  di  consiglio, 
Temerarie,  crudeli,  inique,  ingrate, 
Per  Pestilenzia  eterna  al  mondo  nate  ». 


O.  F.  C.  27.  8t.  117. 


E,  dopo  ciò.  Orlando  impazzisce  subitamente.  Scambia  Arga- 
lia per  Medoro  e  fa  per  avventarsi  contro  di  lui  ;  ma  questi, 
che  legge  la  pazzia  negli  occhi  del  terribile  Paladino,  pronta- 
mente gli  addita  il  pastore,  inconscio  strumento  delle  calunnie 
inventate  da  Sacripante  ;  ed  Orlando  lo  squarta  e  gli  strappa 
una  gamba  di  cui  si  serve  come  clava  : 

«  Per  una  gamba  il  grave  tronco  prese 
E  quello  usò  per  mazza  addosso  al  resto.  » 

O.  F.  e.  24.  8t.  6. 

Argalia,  intanto,  è  fuggito  in  cerca  di  aiuto  ;  e  Marsilio,  il 
quale  vorrebbe  punire  i  colpevoli  che  tanta  iattura  han  provo- 
cato, li  manda  a  chiamare,  sicuro  che  Orlando  ne  farà  scempio. 

12 
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Il  disgraziato,  pur  coDtiuuando  le  sue  gesta  furiose  nel  bo- 
sco, ha  dei  momenti  d' innocua  pazzia,  durante  i  quali  inizia 
un'  attiva  conversazione  con  Minerva.  Questa,  con  la  scena 
che  avviene  poco  dopo  fra  il  matto  ed  Argalia  (il  quale  ultimo 
è  venuto  a  dargli  il  falso  annunzio  della  morte  di  Angelica  e 
di  Medoro,  sperando  si  calmi,  ed  è  costretto  dapprima  a  piangere 
e  poi  a  ridere),  sono  invenzioni  da  farsa. 

Angelica,  intanto,  causa  a  Marsilio  di  tanti  guai,  è  scacciata 
dal  padre  ;  e,  ricoperta  di  povere  vesti,  si  avvia  per  partire. 
Eodomonte,  però,  e  Brandemarte  intendono  profittare  della  situa- 
zione e  condurre  con  loro  la  donzella  :  ma  ne  sono  impediti 
dal  sopraggiungere  di  Orlando  medesimo,  il  quale  uccide  Bran- 
demarte, mentre  gli  altri  si  danno  a  precipitosa  fuga. 

Angelica,  mossa  dalla  pietà  e  dall'amore,  rimane  ;  Orlando 
non  la  riconosce  e  non  le  fa  alcun  male.  Seguono  altre  scene, 
in  cui  il  grottesco  è  gettato  a  piene  mani,  e  nelle  quali  ritorna 
ancora  il  ricordo  del  «  Furioso  ».  Orlando  ha  fame,  e  gli  astan- 
ti si  affrettano  a  portargli  quello  che  trovano,  pur  di  soddisfare 
immantinente  le  sue  voglie  :  ed  egli  si  avventa  sul  cibo,  e  : 

«  Le  mani  e  il  dente  lasciò  andar  di  botto 
In  quel  che  trovò  prima  o  crudo  o  cotto.  » 

O.  F.  C.  24,  8t.  12. 

Ecco  intanto  arrrivare  i  dodici  Pari  di  Francia,  in  pieno 
assetto  di  guerra  ;  i  quali,  avuto  sentore  della  malvagità  operata 
in  danno  di  Angelica  e  d'Orlando,  vengono  per  obbligare  Mar- 
silio a  riprendere  la  figliuola. 

Il  padre  si  ribella  a  ciò  ch'egli  considera  una  prepotenza  ; 
e,  mentre  la  discussione  si  protrae,  giunge  Orlando  sotto  le  ve- 
sti di  poeta,  che  declama,  e  finisce  col  rompere  un  violino  sulla 
testa  di  uno  dei  suonatori. 

Arriva  intanto  Melissa,  la  quale  assume  in  questo  dramma 
la  parte  di  Astolfo  (O.  F.  0.  39.''  st.  57).  Essa  approfitta  del  mo- 
mento in  cui  Orlando  domanda  da  bere,  per  versare  una  miscela 
fatata  nel  vino  che  gli  vien  porto  ;  e  il  Paladino  si  accheta. 

A  un  cenno  di  lei,  entrano  Silvani,  Satiri,  Driadi,  Fauni, 
Ninfe,  Amadriadi  e  le  Parche  potenti  ;  e  Melissa  invoca,  con 
parole  latine,  la  guarigione  di  Orlando.    Una   musica   deliziosa 
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riempie  l'aria,  e  il  povero  Conte  si  addormenta  sognando  ;  e,  quan- 
do ogni  melodia  si  è  spenta,  egli  si  sveglia,  sano  di  mente,  me- 
ravigliato solo  delle  sue  vesti  originali.  Sacripante  entra  allora 
in  iscena,  ed  è  ucciso  in  duello  da  Orlando,  come  lo  sarà  piti 
tardi  Mandrj cardo. 

Marsilio  giunge  poi  co'  Pari  di  Francia  ;  si  celebra  una  gran 
festa,  e  Orlando  riceve  dal  padre  della  sua  sposa  la  corona  di  re. 

l!^el  corso  del  dramma  si  hanno,  in  due  altri  hioglii,  imma- 
gini apparentemente  tolte  al  «  Furioso  ».  Ecco  come  il  Greene 
descrive  la  bellezza  di  Angelica: 

«  L'immacolata  bellezza  di  Angelica,  più  bella  che  non  fosse 
«  la  Ninfa  di  Mercurio,  la  quale,  allor  che  Febo  sale  nel  suo 
cocchio  e  segue  l'argenteo  sentiero  dell'Aurora,  dal  suo  grembo 
sparge  bianchi  gigli,  rose  e  dolci  viole  »  (1). 

Gregne  -  Historie  of  «  Orlando  Furioso  »  verso  99  e  se». 


« 


E  l'Ariosto 


«  doride  bella,  che  per  l'aria  vola 
Dietro  l'aurora  all'apparir  del  sole, 
E  dal  raccolto  lembo  della  stola. 
Gigli  spargendo  va,  rose  e  viole  ». 


O.  F.  C.  15  st.  57. 


E  l'immagine  i)iace  tanto  al  Greene,  che  la  ritroviamo  più 
tardi,  applicata  ancora  ad  Angelica. 

«  Più  bella  di  doride,  quando,  in  tutto  il  suo  splendore,  il 
«  figlio  di  Maya  l'acchiappò  con  la  rete  medesima  che  già  aveva 
«  servito  a  Vulcano  per  imprigionare  il  Dio  della  guerra  »  (2). 


(1)  «  The  matchless  beautie  of  Angelica 
Fairer  than  was  the  Nymph  of  Mercurie 

Who  when  bright  Phoebus  mounted  up  his  coach, 
And  tracts  Aurora  in  her  Silver  steps 
And  sprinkles  from  the  folding  of  her  lap 
White  lillies,  roses  and  sweete  violets  ». 

Greexe  -  O.  F.  verso  99  e  seg. 

(2)  «  Fairer  than  Chloris,  when  in  al  her  pride 
Brigh  Mayas  Sonne  intrapt  her  in  the  nest 
Where  with   Vulcan  intangled  the  God  of  varre  ». 

Greexe  -  O.  F    verso  309-4. 
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E  lo  noteremo  ancora  in  un  altro  dei  suoi  drammi  :  A 
Jjookìng  Glasse  for  London  and  England  »  (1)  : 

«  L'amabile  Mnfa  che  Mercurio  attrasse,  onde  appagare  la 
«  propria  curiosità,  e  che  intimidiva  il  Dio  Sole  col  bagliore 
«  de'  suoi  occhi  »  ecc.  ecc.  (2). 

Anche  la  Durindana  del  Conte  è  ricordata  ;  e,  con  essa,  la  ma- 
gica foresta  dell' Ardenna,  ove  tutti  SQn  compresi  di  meraviglia  : 

«  Wliere  a)l  the  world  for  wonders  doo  await  ». 

Gbeene  -  O.  F.  verso  589  e  seg. 

Come  data  di  pubblicazione  dell'  «  Orlando  Furioso  »  del 
Greene,  è  comunemente  assegnato  l'anno  1594  ;  ma  parecchi  cri- 
tici ammettono  che  sia  stato  scritto  fin  dal  1586  ;  il  che  potrebbe 
anche  farci  pensare  che  lo  Spenser  abbia  cercato  il  «  Furioso  » 
dell'Ariosto,  spinto  dalla  notizia  ch'egli  dovette  averne,  anche 
a  mezzo  del  dramma  dettato  da  Eoberto  Greene. 

Nessuna  relazione  amichevole  correva  tra  quest'  ultimo  e 
coloro,  che,  con  lo  Spenser,  formavano  il  gTuj)po  neo-j)latonico 
di  Cambridge  ;  ma  ciò  non  toglie  che  l'Harvey,  lo  Spenser,  il 
Mario we,  il  Nash,  il  Greene,  tutti  contemporanei,  fossero  figli  di 

«  Mother  Cambridge  », 

<5ome  il  poeta  della  «  Faerie  Queen  »  saluta  la  città  severa 
che  specchia  nel  limpido  Cam  le  meravigliose  sue  residenze 
universitarie. 

Bernhardi  accoglie  la  data  del  1586,  portando  come  prova 
un  dramma,  il  «  Locrine  »,  scritto  nel  1586,  nel  quale  si  trovano 
due  versi  tolti,  j)arola  per  parola,  dall'  «  Orlando  »  del  Greene. 

L'importanza  di  questo  lavoro  del  Greene,  nel  quale,  come 
dice  il  Morley,  «  l'autore  ebbe  per  iscopo  di  piacere  al  pubblico, 
«  ponendo  sulla  scena  la  pazzia  »,  è  da  tutti  riconosciuta,  ma  ben 
poco  se  ne  parla. 


(1)  K,  Greene  -  Opere  complete,  con  note  di  Churton  Collins  -  pag.  807, 
verso  78. 

(2)  «  The  lovely  Trull  that  Mercury  intrapt 
Within  the  curious  pleasure  of  his  tongue 

And  she  that  basi  t  the  Sun-God  in  with  her  eyes.  ecc.  ». 
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La  puritana  Inghilterra  comincia  appena  adesso  a  i)erdo- 
nare  al  Marlowe  la  sua  morte,  poiché  della  vita  irregolare  di 
lui  non  si  hanno  le  prove,  ma  non  sa  ancora  considerare  il 
Greene  con  pietà  umana.  Questi,  per  una  esaltazione  morbosa 
del  suo  pensiero,  ha  accumulato  confessioni  su  confessioni  di 
crimini  d'ordine  morale,  che,  forse,  non  ha  mai  commessi,  e  che 
ci  tramandano  con  vivezza  dolorosa  le  debolezze  di  un  traviato, 
il  quale,  però,  si  è  mantenuto,  nella  sua  opera  letteraria,  esente 
sempre  da  qualunque  immoralità  o  bassezza  di  linguaggio,  ed 
ha  sèmpre  esaltata  la  virtù  e  condannato  il  vizio. 

E  un'altra  grave  colpa  ha  commesso  Greene  :  quella  di  aver 
attaccato  (1),  per  antagonismo  di  professione,  lo  Shakespeare;  e 
(luesto  nessuno  gli  perdona,  come  sembra  non  abbia  perdonato 
neppure  il  gTande  Guglielmo,  che  pure  si  è  valso  dell'opera  del 
suo  predecessore  e  rivale. 

J.  M.  Brown  (2),  che  ha  studiato  il  Greene  con  tanto  amore, 
si  domanda  : 

«  Avrebbe  lo  Shakespeare  tentato  di  mettere  sulla  scena 
«  la  pazzia,  se  non  avesse  avuto  occasione  di  pesarne  1'  oppor- 
«  tunità  e  il  risultato  che  si  poteva  cavarne  ?  » 

Il  vecchio  dramma  che  narra  di  re  Lear,  e  le  vicende  che 
lo  Spenser  medesimo  ha  consacrato  nel  suo  verso,  non  conten- 
gono cenno  alcuno  della  pazzia  del  re. 

Lear  muore  pacificamente  di  vecchiaia;  e  il  dramma  della 
ingratitudine  filiale  di  cui  egli  è  vittima,  non  abbrevia  in  alcun 
modo  la  sua  vita. 

«  Ella  cosi  lo  rimise  sul  trono,  e  quivi  egli  si  spense,  poi, 
«  fatto  maturo  per  la  morte,  dalla  vecchia  etàde  »  (3). 

Spenser  -  Faerie  Queene  -  Libro  3.  C.  10  st.  27. 

Secondo  la  leggenda,  la  povera  Cordelia  si  impiccò  nella 
prigione,  dove  la  trattenevano  serrata  i  figli  di  Gonerilla  e  Ee- 


(1)  R.  Greene  -  A  Groatsworth  of  Wit,  bought  with  a  million  of  Be- 
pentance  -  Ed.  Grosart  -  op.  citata. 

(2)  J,  M.  Brown  -  An  early  Rivai  of  Shakespeare:  New  Zealand   Ma- 
gazine  K  6.  Ap.  1887  -  paj?.  47-133. 

(3)  «  So  to  bis  crowne  she  him  restor'd  againe 

In  wbicli  he  dyde  made  ripe  tbr  death  by  eld  ». 
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gana,  che  s'impadronirono  del  trono,  dopo  la  morte  del  nonno. 

Il  Greene  fu  impari  all'altezza  del  suo  compito,  poicliè  egli 
fa  del  pazzo  Orlando  un  personaggio  grottesco,  nel  quale  manca 
affatto  quella  successione  mirabile  di  sentimenti  che  ammiriamo 
nelP  «  Orlando  »  dell'Ariosto,  e  clie  diverrà  insuperabile  nello 
Shakespeare. 

Tanto  l'Ariosto,  che,  come  scrive  il  Nencioni  (1),  parlando 
della  pazzia  del  conte  Orlando,  «  nel  ristretto  spazio  di  qua- 
«  ranta  ottave  onde  si  compone  questa  meravigliosa  descrizione 
«  analitica.. .  sembra  aver  concentrato  i  raggi  iridati  della  fe- 
«  lice  sua  fantasia,  e  tutto  spiegato  il  magistero  unico  della  sua 
«  arte  poetica  »,  come  lo  Shakesi)eare,  il  quale  «  seppe  leggere 
«  distinto  nelle  profondità  del  cuore  umano,  come  Galileo  negli 
«  abissi  siderei  »,  furono  entrambi  di  gran  lunga  superiori  al 
Greene,  cui  l'uno  diede  e  da  cui  l'altro  tolse  l'ispirazione  ;  ma 
non  è  piccolo  merito,  per  il  Greene  medesimo,  l'aver  accesa 
questa  favilla  nella  mente  fervida  dello  Shakespeare. 

Il  soggetto  medesimo  dell'Amleto  non  avrebbe,  forse,  al- 
lettato il  grande  drammaturgo  inglese,  se  egli  non  avesse  avuto 
campo  di  valutare  prima  l'effetto  che  si  poteva  trarne. 

E  dirò  ancora,  col  Brown  : 

«  Malgrado  tutto  quello  che  si  è  potuto  opporre  a  questo 
«.  argomento,  è  certo  che  1'  «  Orlando  »  del  Greene  è  stato  il  primo 
«  gradino  dell'ascesa  che  conduce  a  «  Re  Lear  »  e  all'  «  Amleto  ». 

Il  Greene  fu  anche  il  primo'  a  presentare  al  pubblico  dei 
caratteri  femminili  di  una  grande  dolcezza  ;  ma  di  questo  diremo, 
quando  si  parlerà  della  novella. 

Lievi  accenni  alla  materia  dell'  «  Orlando  Furioso  »,  li  ab- 
biamo ancora  nella  «  Comioall  Historie  of  Alphonsus  King  of 
Arragon  »  del  medesimo  Greene  ;  azione  drammatica,  pubblicata 
nel  1549,  la  quale  partecipa  del  carattere  impetuoso  e  irrequieto, 
solito  ai  drammi  di  Eobert  Greene. 

Nell'atto  primo,  scena  prima,  Albinus,  non  riconoscendo  il 
suo  Ee  nel  minaccioso  e  roboante  cavaliere  che  gli  si  fa  incon- 
tro, lo  insulta;  ma,  quando  l'ebbe  ravvisato,  esclama: 


(1)  Nencioni  -  Le  tre  pazzie  -  Saggi  critici  e  letterari  1898,  pag.  57. 
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«  Sogno,  forse,  o  i  miei  abbagliati  occhi  m' ingannano  ?  È 
«  ben  Alfonso  che  io  vedo,  o  pure  Medea  usa  de'  suoi  incan- 
«  tamenti  per  turbare  la  fantasia  di  Albinus,  o  pur  Plutone,  il 
«  nero  Re  dell' Avemo,  cerca  d'ingannarmi  con  una  immagine 
«  vana?  (1)  » 

Questa  parrebbe  un'allusione  al  castello  di  Atlante  (O.  F. 
C.  12.°  st.  21),  dove  ognuno  crede  di  vedere  ciò  che  più  desidera, 
mentre  non  persegue  che  ombre,  mosse  dalla  potenza  del  Mago 
di  Carena. 

Nella  scena  seconda,  siamo  alla  Corte  di  Napoli.  Il  re  usur- 
patore ha  saputo  della  collera  di  Alfonso,  e  pensa  di  difendere 
la  città  che  crede  minacciata  ;  e  Albinius  gli  risponde  con  un 
ricordo,  che  potrebbe  anche  essere  tolto  all'Ariosto  : 

«  Lo  sciocco  serpente  trovato  dal  pastorello  è  tagliato  a  pezzi 
«  da'  suoi  furiosi  colpi  ;  ma  pur  si  dice  che,  se  il  capo  è  pre- 
«  servato  dalle  battiture,  esso  se  ne  va,  in  modo  molto  strano, 
«  a  cercare  un'erba  che  in  poco  tempo  il  dilaniato  corpo  ri- 
«  compone   »  (2). 

L'erba  miracolosa  mi  pare  abbia  qualche  attinenza  con  quella 
di  cui  si  legge  al  canto  19.",  st.  22,  del  «  Furioso  »  : 

«  .  .  .  .  Ricordossi  che  passando  avea 
Veduto  un'erba  in  una  piaggia  amena, 
Fosse  dittamo  o  fosse  panacea 
0  non  so  qual  di  tal  effetto  piena, 
Che  stagna  il  sangue,  e  dalla  piaga  rea 
Leva  ogni  spasmo  o  perigliosa  pena  »  • 

O.  F.  C.  19  8t.  22. 


(1)  «   \\'hat  do  I  dreame,  or  do  my  dazzling  eies, 
Deceive  me?  Ist  Alphonsus  that  I  see? 
Doth  now  Medea  use  her  wonted  charmes 
For  to  delude  Albinius  fantasie  ? 

Or  dotb  black  Fiuto,  King  of  dark  Auerne 
Seeke  (for)  to  flont  me  with  his  counterfait  ?  » 

Greexe  -  Tlie  Comicall  Historie  of  Alphonsus  King  of  Arragon  -  Atto,  l.a,  Scena  l.a 

(2)  «  The  silly  serpent,  found  by  country  swaine, 
And  cut  in  pieces  b}'  his  furious  blowes, 
Yet,  if  ber  head  do  scape  away  untoucht, 
As  many  write,  it  very  strange  goes 

To  fetch  an  herbe  with  which  in  little  time 
Her  battered  corpes  againe  she  doth  comoynes  ». 
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Un'altra  allusione  alle  incorporee  visioni  prodotte  da  Atlante 
nel  suo  ormai  famoso  Castello  (Gap.  19  °  st.  21),  1'  abbiamo  nel 
prologo  dell'atto  terzo,  quando  Calcante  chiede  a  Plutone  se 
Amurack  (re  pagano  venuto  in  aiuto  dell'usurpatore)  verrà  in 
loro  soccorso,  e  se,  guardando  i  libri  magici,  gli  dirà  ciò  che  è 
decretato  da  Giove  e  dagli  altri  Dei  ;  e  ancora,  se,  quando  egli 
avrà  appreso  il  Vero  dal  libro  del  Fato,  vorrà  farlo  conoscere 
ad  Amurack  a  mezzo  di  fantasmi  e  visioni  (1). 

Non  si  è  saputo,  in  verità,  di  quale  Alfonso,  il  Greene  ab- 
bia inteso  di  narrare  le  gesta  ;  ma  i  più  son  di  parere  che  si 
tratti  qui  di  Alfonso  I."  di  Il^apoli  e  5.^  di  Aragona  (1386-1454), 
detto  il  «  Magnanimo  »,  e  non  di  Alfonso  I."  di  Aragona  e  Na- 
varra,  soprannominato  «  El  Batallador  »,  morto  nell'1134. 

Ed  ora  è  dello  Shakespeare  medesimo  che  dobbiamo  trattare. 
Quattro  sono  le  composizioni  di  cui  ci  occuperemo  : 

«  Midsummer  Night's  Dream  ». 

(rappresentata  nel  1595,  pubblicata  nel  1600). 

«  As  You  Like  It  ». 
(rapp.  nel  1599-1600). 

«  Much  Ado  About  I^othing  », 
(rapp.  1600). 

«  The  Tempest  ». 

(rapp.  1612-13,  pubblicata  nel  1623,  dopo  la  morte   del 
poeta). 

Midsummer  Night's  Dream  —  1595. 

Albert  S.  Cook,  in  uno  studio  intitolato  «  Shakespeare  as 
a  Translator  from  Ariosto  »  (2),  nota  un  passo  del  «  Midsum- 


(1)  «  How  Amurack  shall  speed  in  tliese  his  warres, 
Peruse  their  bookes  and  marke  what  is  decreed 
By  Joue  Himselfe  and  ali  his   fellow  Gods  : 
And  when  thon  knowest  the  certaintie  thereof, 

By  fleshlesse  visiona  shewe  it  presently,  , 

To  Amuraoke  ». 

Prologo  -  Atto  3. 

(2)  Supplement  to  the  Academy  -  voi.  36-18  Gennaio  1890, 
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iiier  Xigbt's  Dream  »,  uel  quale  abbiamo  un'  immagine  che  già 
ricorre  nell'  «  Orlando  Furioso  ». 

È  quella  notte  delle  notti  in  cui  il  bosco  si  animò  di  vita 
meravigliosa,  e  dal  calice  dei  fiori,  da  ogni  recesso  ombroso,  bal- 
zarono agili  i  genietti,  e  vennero,  ondeggiando,  le  belle  fate, 
e  corsero  per  tutto  incantevoli  armonie,  e  l' amore  di  quelle 
creature  di  sogno  si  fuse  col  palpito  dei  due  innamorati  appar- 
tenenti al  mondo  delle  cose  mortali,  e  intesero  gli  Elfi  il  lin- 
guaggio della  terra  e  delle  cose  umane,  e  l'inverosimile  divenne 
accessibile  al  nostro  pensiero,  per  quel  prodigio  dell'immagina- 
zione, che  lo  Shakespeare  medesimo  così  descrive  nel  suo  verso  : 

«  Il  Poeta,  in  delirio  radioso,  gira  lo  sguardo  dal  cielo 

«  alla  terra,  e  da  la  terra  al  cielo  ;  e  man  mano  che  l'immagi- 
«  nazione  dà  forma  alle  cose  ignote,  la  penna  di  lui  le  ritrae 
«  e  assegna  ad  ogni  «  aereo  nulla  »  un  luogo  e  un  nome  ». 
(Midsummer  Niglit's  Dream  -  Atto  5.°  scena  1). 

Oberon,  il  re  degli  Elfi,  confida  al  gentile  Puck  i  suoi 
tormenti  : 

«  Tu  ricordi,  egli  dice,  come  un  giorno  io,  sedendo  sopra 
«  di  un  promontorio,  udii  l'armonioso  canto  di  una  sirena  che 
«  innanzi  veniva  sul  dorso  di  un  delfino,  e,  così  dolci  erano  le 
«  sue  note,  che  perfino  il  mare  agitato  trovò  la  quiete,  vinto  da 
«  quell'armonia  ;  e  talune  stelle  ancora,  saettando,  si  mossero 
«  da  le  supreme  sfere  per  udire  della  Sirena  il  canto  »  (1). 

La  «  traduzione  »  alla  quale  il  Cook  allude,  starebbe  nel 
verso  che  accenna  al  canto  della  Sirena,  così  dolce  da  acquetare 
le  onde  : 

«  volendo  vedere  una   sirena 

Che  col  suo  dolce  canto  accheta  il  mare 
Passiam  di  qui  fin  su  quell'altra  arena, 
Dove  a  quest'ora  suol  sempre  tornare  ». 

O.   F.  C.  6  8t.  40. 


(1)  « Thou  remember'  st 

Since  once  I  sat  upon  a  promontory, 
And  heard  a  merma'd  on  a  Dolphin'  s  back, 
Uttering  such  dulcet  and  harmonious  breath, 
And  certain  stars  shot  madly  from  their  spheres, 
To  hear  the  sea  -  maid'  s  musick  ». 

Midsummer  Night'  s  Dream.  -  Atto  2  •  Scena  2. 
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È  uno  degli  inganni  tesi  ad  Astolfo  dalla  Maga  Alcina. 

Francamente,  a  me  non  pare  clie  la  somiglianza  di  questa 
immagine  sia  ragione  sufficiente  per  considerare  il  passo  come 
«  traduzione  »  dall'Ariosto  :  e  di  questa  opinione  è  pure  il  Dr. 
Sclioembs. 

Invece  di  citare  solo  i  versi  in  questione,  ho  preferito 
completare  il  pensiero  dello  Shakespeare.  E  mi  pare,  allora,  che, 
studiando  i  due  luoghi  parallelamente,  si  possa,  forse,  pensare 
che  il  grande  drammaturgo  abbia  letto  l'immagine  ariostea,  se 
ne  sia  compiaciuto,  e  l'abbia  poi  trasformata,  magicamente, 
come  se  l'avesse  toccata  con  la  bacchetta  di  Oberon,  o  di  Pro- 
spero. 

Nell'Ariosto,  abbiamo  Alcina,  la  quale 

«  con  semplici  parole  e  puri  incanti  » 

o.  r.  e.  6.  st.  27. 

fa  uscire  dall'acqua  e  capidogli,  e  muli,  e    salpe,    e   salmoni,  e 
Cora  Cini,  con  pistrici,  fisiteri,  orche,  e  balene,  più  numerose 

«  che  non  ha  stelle  il  cielo  ». 

o.  r.  e.  6  8t.  3P. 

Lo  Shakespeare  tutto  fonde  e  tramuta  in  soavissima  im- 
magine, e  leva  il  pensiero  alle  stelle,  talune  delle  quali  lascian 
di  subito  gii  spazi  siderali,  per  udir  meglio  il  canto  suadente  e 
misterioso  della  Sirena. 

E  come  nell'Ariosto  tutto  piega  al  fascino  invincibile  di 
quella  musica,  e  Alcina  trionfa,  così  nello  Shakespeare  abbiamo 
Puck  che  narra  ad  Oberon  di  aver  veduto,  in  quel  momento 
istesso,  il  giovinetto  Cupido  saettare  la  vergine  Luna. 

È  questa  la  trasformazione  di  un  sommo  poeta,  che  si  giova 
delle  suggestioni  altrui 

« come  accade  ch'un  pensiero 

un  altro  dietro  e  quello  un  altro  mena  ;  » 

O.  F.  e.  143  8t.  140. 

e  non  davvero,  come  vorrebbe  il  Cook,  l'opera  di  un  traduttore. 
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«  As   You  Lilie  It  ».  (1599-1600). 

A  proposito  dello  Shakespeare  e  dell'Ariosto,  dobbiamo  av- 
vertire cbe  non  è  punto  accertato  se  il  sommo  Inglese  conoscesse 
la  lingua  italiana,  e  avesse,  quindi,  letto  1'  «  Orlando  »  nell'  ori- 
ginale, o  ne  avesse  avuto  conoscenza  per  mezzo  della  traduzione 
dell'  Harington,  pubblicata  nel  1591. 

Certo,  non  è  ammissibile,  come  già  abbiamo  detto,  e  non  è 
nemmeno  il  caso  di  supporre,  ch'egli  ignorasse  il  libro  che  ispi- 
rò la  «  Faerie  Queen  »  ;  che  diede  parecchio  all'  accesa  fanta- 
sia del  Greene  ;  e  che  appare,  negli  scritti  del  tempo,  come  la 
più  popolare  delle  opere  letterarie  che  si  vendessero  in  Londra 
durante  quel  periodo. 

Shakespeare  tolse  la  prima  nozione  della  commedia  :  «  As 
You  Like  It  »,  da  «  Eosalynd  »,  poema  pastorale,  scritto  da  Tho- 
mas Lodge  ;  il  quale,  a  sua  volta,  s'ispirò  a  una  leggenda  me- 
dioevale intitolata  :  «  The  Tale  of  Gamelyn  »,  che  già  aveva  ten- 
tato Gotfredo  Ohaucer. 

Il  Lodge  fìnge  che  il  manoscritto  del  suo  lavoro  sia  un  le- 
gato di  Eupheus  (personaggio  creato  dal  Lyly),  ai  fìgii  di  Phi- 
lautus  ;  e  suppone  di  essere  andato  egli  medesimo  alle  Canarie, 
per  riportare  in  patria  il  prezioso  cimelio. 

Il  soggetto  trattato  è  il  medesimo  che  verrà  seguito,  poi, 
dallo  Shakespeare  ;  ma,  a  noi,  importa  di  notare  come  il  Lodge 
abbia  introdotto  ed  elaborato  un  episodio,  nel  quale  egli  narra 
del  giovinetto  Medoro,  che  confìda  al  bosco  i  suoi  sospiri,  e  in- 
cide nel  tronco  degli  alberi  le  lodi  dell'amata. 

(Cf.    O.  F.  C.  23  st.  102). 

Un  giorno  Eosader,  avendone  l'opportunità  e  la  conve- 
nienza, desideroso  di  immortalare  la  donna  del  suo  cuore,  scol- 
pisce, colla  punta  del  suo  coltello,  nella  corteccia  di  un  mirto 
verde,  una  desQrizione,  in  versi,  delle  bellezze  di  cui  Eosalinda 
è  dotata  (1). 

L'incidere  un  lungo  madrigale  sul  fusto  di  una  pianta,  è 
lavoro  più  arduo  di  quello  liberamente  scelto  da  Medoro  ;  ma 
l'idea  è  la  medesima. 


(1)  Anche  il  madrigale  del  l^odge  segue  il  metodo  tenuto    dall'  Ariosto, 
nel  descrivere  le  bellezze  di  Alcina  (vedi  Gap.  3j.  N.  d.  A. 
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La  tessitura  della  commedia  shakesperiana  è  simile  all'  in- 
treccio sul  quale  lavorò  il  Lodge  ;  ma  il  dialogo,  gii  argomenti,  i 
caratteri,  portano  l'impronta  inarrivabile  del  genio  shakesi)eriano. 

Lo  Sliakespeare  comincia  col  mutare  il  nome  del  suo  eroe. 
E,  mentre  conserva  l'api)ellativo  di  Eosalinda  per  la  mite  fan- 
ciulla, che  diverrà  una  delle  più  delicate  figure  del  suo  teatro, 
dà  il  nome  di  Oliviero  al  primogenito  dei  figli  di  Sir  Eowiand 
du  Bois,  e  chiama  l'altro  fratello  :  «  Orlando  ». 

E  non  credo  che  lo  Shakespeare  abbia  scelto  a  caso  questo 
nome. 

Il  lettore  che  abbia  fatta  sua  la  figura  del  Conte  Orlando, 
come  ce  la  presenta  l'Ariosto  nel  suo  poema,  e  l'abbia  avuto 
caro,  come  care  ci  sono  le  visioni  che  l'intelletto  dei  grandi  ha, 
per  noi,  rivestito  di  forme  accessibili  al  nostro  pensiero,  avrà 
sentito  di  amare,  in  Orlando,  un'indole  nobile  e  buona,  appas- 
sionata, non  corrotta  dai  vizi  delle  corti.  In  Orlando,  tutto  è 
piano,  tutto  è  limpido,  tutto  è  noto  ;  i  pensieri,  gli  atìetti,  le 
sofferenze,  le  lacrime  medesime,  che  l'Ariosto  non  si  perita  di 
mostrarci,  perchè  egli  sente  tutta  la  grandezza  e  la  nobiltà  del 
dolore  umano. 

Ebbene,  considerando  il  giovane  eroe,  creato  dallo  Shake- 
speare, forte  come  un  torello,  onesto,  generoso,  ingenuo,  spon- 
taneo, vero  figlio  della  natura,  al  quale  sono  ignoti  gli  artifìci 
con  i  quali  la  società  insegna  a  velare  il  pensiero,  onde  meglio 
conseguire  il  proprio  fine,  mi  pare  di  riconoscere  in  lui  una  fi- 
gura nota  e  cara  ad  un  tempo  :  un  «  Orlando  »    fanciullo. 

È  forse  cosa  impossibile  che  lo  Shakespeare,  il  quale  model- 
lava nel  bronzo  i  projjri  personaggi,  e  li  creava  vivi,  palpitanti, 
per  il  nostro  pensiero,  e  per  la  nostra  memoria,  abbia  avuto, 
leggendo  il  «  Furioso  »,  la  visione  esatta  di  quello  che  avrebbe 
dovuto  essere  l'eroe  dell'Ariosto,  quando  era  ancora  fanciullo  I 

E  in  quest'  idea  mi  confermo,  quando  leggo  la  definizione 
che  Eosalinda,  sotto  le  spoglie  del  pastore,  dà  ad  Orlando,  il 
quale  le  confida  la  sua  grande  •  tenerezza  per  la  fanciulla  da  lui 
veduta  il  giorno  della  lotta  : 

«  L'amore  è  una  pazzia,  ed  io  vi  dico  che  esso  merita  la 
«  medesima  casa  tetra  e  la  frusta  con  la  quale  si  domano  i  pazzi  ». 

Par  quasi  che  lo  Shakespeare,  tracciando  queste  righe,  abbia 
avuto  x^resenti  i  disastrosi  effetti  che  l'amore  ebbe  sul  Conte  Or- 
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landò  dell'Ariosto,  cavaliere  che  il  De  Sanctis  dice  :  «  equilibrato 
«  e  pieno  di  senno  >>,  prima  che  il  vano  suo  amore  per  la  bella 
Angelica  lo  conduca  ad  offrire,  di  se  medesimo,  un  così  mise- 
rando spettacolo. 

La  scena  si  svolge  nella  magica  foresta  di  Ardenna,  che  lo 
Shakespeare  sceglie  a  teatro  delle  gesta  del  suo  eroe.  Orlando 
ha  veduto  Eosali nda,  e  l'ha  subito  amata  con  tutto  lo  slancio 
della  sua  anima  ingenua  e  forte.  L'  ha  veduta  una  sola  volta, 
ma  pensa  sempre  a  lei,  e  sente  il  bisogno  di  conlìdare  a  qual- 
cuno il  suo  grande  amore.  Verga  allora,  su  diversi  fogli,  delle 
rime  d'amore  all'indirizzo  della  fanciulla  da  lui  amata,  e  va  ad 
appenderli  agli  alberi  ed  agli  arbusti.  Egli  ama  la  foresta  buona 
in  cui  vive  libero  e  tranquillo,  e  non  porta  nepi^ure  odio  al  fra- 
tello maggiore,  Oliviero,  che  l'ha  costretto  ad  abbandonare  la 
casa  paterna. 

«  Questi  alberi,  esclama  egli,  diverranno  i  miei  libri  ;  nella 
«  corteccia  loro  io  voglio  incidere  i  miei  pensieri,  perchè  ogni 
«  occhio  sappia  le  virtù  di  lei  che  io  amo  »  (1). 

È  ancora  l'idea  di  Medoro  (O.  F.  0.»  23."  st.  112),  se  pure 
diverso  ne  sia  l' intendimento.  Quegli  segnava  i  suoi  trionfi  in 
amore,  e  Orlando  voleva  testimoniare  con  gli  scritti  quanto  Eo- 
salinda  fosse  bella  e  casta. 

Celia  e  Eosalinda  sono  due  amiche  e  cugine,  le  quali,  scac- 
ciate dalla  Corte  del  duca  Federico,  l'Usurpatore,  hanno  cercato 
rifugio  nella  foresta  di  Ardenna. 

Le  giovinette,  aggirandosi  quivi,  leggono  i  versi  ingenui 
di  Orlando  ;  e  la  dolce  Eosalinda  che,  per  ragioni  di  opportu- 
nità ha  rivestito  abiti  maschili,  ed  è  creduta,  dai  pastori  abitanti 
nei  dintorni,  il  fratello  di  Celia,  vuol  sapere  da  quest'ultima,  che 
pare  l'abbia  scoperto,  chi  sia  l'anonimo  cantore  de  la  gTazia  e 
delle  virtù  di  Eosalinda.  Le  arride  così  la  tacita  speranza  di 
ritrovar  le  traccie  del  garzoncello  Orlando,  che,  essa  pure,  ama 


(1)  0  Eosalind  !  these  trees  shall  be  my   bóoks. 
And  in  their  barks  my  thoughts  l'il  character, 
That  every  eye,  which  in  this  forest  looks, 
Shall  see  thy  virtue  witnessed  everywhere, 

Shakespeare  —  As  You  Like  it  —  Atto  III  Scena  II. 
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teneramente.  Troppo  lenta  è  la  parola  di  Celia  al  desiderio  intenso 
de  la  fanciulla,  la  quale  così  interrompe  il  dire  della  cugina  : 

«  Io  vorrei  che  tu  non  balbettassi  così,  e  mi  rivelassi  alfine 
«  il  nome  che  stenta  ad  uscire  dalla  tua  bocca,  come  gorgoglia 
«  il  vino  allor  che  lo  si  spinge  fuor  da  una  bottiglia,  di  cui 
«  l'orifizio  sia  lungo  e  stretto  »  (1). 

Una  similitudine  uguale  è  usata  dall'Ariosto  : 

<'  Cosi  veggi am  restar  l'acqua  nel  vase 

Che  largo  il  ventre  e  la  bocca  abbia  stretta  : 

Che  nel  voltar  che  si  fa  in  sulla  base 

L'umor  che  vorria  uscir  tanto  s'affretta, 

E  nell'angusta  via  tanto  s'intrica, 

Ch'  a  goccia,  a  goccia  esce  fuore  a  fatica  ». 

O.  F.  e.   23  st.   113. 

Augusto  Guglielmo  Schlegel,  nelle  sue  «  Lezioni  sulla  Let- 
teratura Drammatica  »,  a  proposito  di  «  As  You  Like  It  »,  nota 
come,  in  questa  produzione,  appaia  evidente  il  disegno  del  poeta, 
il  quale  si  propone  di  render  chiaro  che  :  «  per  risvegliar  la 
«  poesia  che  vive  nel  fondo  dell'umana  natura^  bisogna  rigettare 
«  tutto  quello  che  è  artificiale,  e  far  sì  che  la  mente  nostra  ri- 
«  torni  alla  libera  spontaneità  della  natura  primitiva  ». 

Much  Ado  About  Nothing. 

Avendo  accennato  ai  punti  di  contatto  fra  questa  commedia 
e  l'Orlando  Furioso  di  Lodovico  Ariosto,  toccheremo  adesso  del- 
l'intreccio di  «  Much  Ado  About  I^othing  »  (1598-1600  ?),  che 
appare  interamente  basato,  ed  è  cosa  nota,  sull'episodio  di  A- 
riodante  e  Ginevra.  (O.  F.,  C."  4.''  6.°  6°). 

Questa  commedia  fu  rappresentata,  da  prima,  sotto  il  titolo 
di  «  Benedick  e  Beatrice  »,  i  nomi  di  due  fra  i  protagonisti  del- 
l'intreccio amoroso.  Lo  Shakespeare  può  avere  avuto  notizia  di 
questo  episodio  per  vie  diverse  : 


(1)  I  would  thou  couldst  stammer,  that  thou  mightst  pour  this  concealed 
name  out  of  thy  mouth,  as  w^ine  comes  out  of  a  narrow-mouthed  bottle. 

Shakespeare  —  A8  You  like  it.  —  (Atto  3.  scena  2.) 
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1."  Per  la  rappresentazione  avvenuta  a  Corte,  nel  1582, 
sotto  forma  non  ben  determinata,  dell'episodio  di  Ariodante  e 
Ginevra,  per  opera  degli  allievi  di  E.  Mulcaster  (suggerimento 
che  si  legge  nel  Collier  (1)  e  da  me  già  notato). 

2.°  A  traverso  la  «  Faerie  Queen  »  dello  Spenser,  che 
imita  l'Ariosto  (C."  o.^-G.*»)  nella  storia  di  Faone  e  Claribella.  (F.  Q. 
Libro  2."  C.°  4). 

3.^  Dall'originale  dell'Ariosto  medesimo,  o  nella  traduzione 
dell'Harington. 

4°  Direttamente  da  la  novella  22.*  di  Matteo  Ban dello,  op- 
pure dalle  «Histoires  Tragiques  »  (1580)  del  Belleforest,  di  cui 
la  18  *  istoria  è  traduzione  de  la  22.*  del  Bandello  medesimo,  ba- 
sata sull'episodio  ariosteo. 

Naturalmente,  anche  qui  non  è  il  caso  di  parlare  d'imita- 
zione vera  e  propria.  Shakespeare  plasma  la  propria  creta,  e 
soffia  in  essa  il  proprio  spirito,  che  non  appartiene  ad  alcun 
tempo,  o  ad  età  alcuna  ;  e,  come  Michelangelo,  egli  seppe  con- 
siderare l'umanità,  il  bello  ed  il  divino  sotto  un  aspetto  perso- 
nale e  tutto  nuovo. 

Egli  «  trasse  da  l'eterno  Vero  della  Katura  »,  come  aiferma 
egli  medesimo  in  «  Love's  Labour  Lost  »,  per  bocca  di  uno  dei 
suoi  personaggi,  e  fu  luce  che  la  luce  medesima  crea. 

L'intreccio  della  commedia  «  Much  Ado  About  Nothing  » 
egli  tolse,  in  gran  parte,  da  la  novella  di  Matteo  Bandello,  la 
quale  narra  :  «  come  il  Signor  Timbreo  di  Cardona,  essendo  col 
«  Ee  Piero  d'Aragona  in  Messina,  s'innamora  di  Fenicia  Lionata, 
«  et  i  vari  e  fortunevoli  accidenti  che  avvennero  prima  che  per 
«  moglie  la  prendesse  ». 

Lo  Shakespeare  serba  taluno  dei  nomi  di  persona  dal  Ban- 
dello adottati  ;  il  che  ci  fa  pensare  che  da  questa  narrazione  e 
non  da  altro,  egli  abbia  tolto  l'idea  della  sua  comniedia. 

Un  particolare,  però,  che  non  si  trova  nel  novelliere  italiano, 
ma  che  è  comune  al  testo  dell'Ariosto,  e  alla  commedia  Sha- 
kespeariana, starebbe  a  dimostrarci  che  l'autore  inglese  conobbe 
il  «  Furioso  »  nell'originale,  o  nella  versione  dell'  Harington  ; 
cosa  della  quale,  come  già  abbiamo  detto,  e  come  ci  converrà 
ripetere,  non  pare  sia  il  caso  di   dubitare. 


(1)  Collier.  Shakespeare  —  voi.  2   pag.  185. 
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Dalinda,  la  cameriera  di  Ginevra,  narra  l'inganno  perpetrato 
a  danno  della  sua  signora  : 

«  Ed  io  con  veste  candida  e  fregiata 
Per  mezzo  a  liste  d'oro  e  d'ogn'intorno, 
E  con  rete  pur  d'or,  tutta  adombrata 
Di  bei  fiocchi  vermigli,  al  capo   intorno 
(Foggia  che  sol  fu  da  Ginevra  usata, 
Non  d'alcun'altra)  udito  il  segno,  torno 
Sopra  il  veron  ch'in  modo  era    locato, 
Che  mi  scopria  dinanzi  e  d'ogni  lato  ». 

o.  F.  e.  5  8t.  47. 

E  nello  Shakespeare,  Boraclno,  ligio  a  Don  Giovanni,  il 
«  Polinesso  »  del  «  Mncli  Ado  Aboiit  Nothing  »,  suggerisce  al 
suo  signore  di  calunniare  Hero,  la  fidanzata  di  Claudio  ;  e  gli 
insinua  come  ben  facile  cosa  sarebbe  a  lui,  amante  di  Mar- 
gherita (1)  (cameriera  della  giovane  signora),  di  persuadere,  ad 
ogni  istante  della  notte,  la  sua  donna  a  mostrarsi  alla  finestra 
della  camera  di  Hero,  abbigliata  in  tal  guisa  da  parere  la  sua 
padrona.  E  così  avviene  che,  a  notte  fatta.  Don  Fedro  d'Ara- 
gona e  Claudio,  rimangano  vittime  di  un  turpe  inganno,  pre- 
parato dal  malvagio  Don  Giovanni  e  dal  suo  degno  servitore 
Borachio. 

L'indomani  è  il  giorno  fissato  jjer  le  nozze  di  Claudio  con 
Hero.  Appena  lo  sposo  è  alla  presenza  del  sacerdote  che  deve 
benedire  l'unione,  e  dinanzi  ai  famigliari  tutti,  egli  accusa  vio- 
lentemente la  giovanetta  di  essere  indegna  di  un  uomo  onesto  : 
e  l'amico  di  lui.  Don  Fedro,  testimonia  di  avere  egli  medesimo 
veduto,  ad  ora  tarda,  un  uomo  salire  alla  camera  di  lei,  per  la 
via  del  balcone.  Hero  sviene,  si  ammala;  e  Lionato,  il  padre,  per 
acquetare  le  male  lingue,  annuncia  che  la  figlia  è  morta.  Seguono 
i  funerali  della  innocente  donzella,  che  la  famiglia  tiene,  invece, 
nascosta  in  campagna;  e  la  disperazione  di  Claudio,  e  la  fuga 
del  cavaliere,  causa  di  tanta  iattura.  Borachio  confessa  poi  il 
suo  fallo  a  Claudio,  e  all'amico  di  lui.  Don  Fedro  ;  ed  entrambi, 
pieni  di  dolore  e  di  vergogna,  i)regano  Lionato  di  perdonarli 
per  la  sciagura  che  hanno  attirato  sulla  sua  casa.  Lionato  accoglie 


(1)  Cf.  Dalinda,  ancella  di  Ginevra. 
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con  indulgenza  i  due  signori  :  ed  a  Claudio  viene  imposto,  per  pe- 
nitenza, di  togliere  in  moglie  una  fanciulla  di  cui  egli  non  potrà 
vedere  il  viso  prima  di  averla  sjjosata.  Avviene  così,  che,  all'al- 
tare nuziale,  Claudio  ritrovi  1'  amata  Hero  :  e  Benedick,  di  lui 
geniale  e  simpatico  amico,  sposa  poi  la  vivace  Beatrice^  cugina 
dell'innocente  e  soavissima  Hero. 

11  particolare  del  «  balcone  »  in  rapporto  alla  calunniosa 
messa  in  scena,  non  l'abbiamo  nel  Bandello  e  ne'  suoi  tradut- 
tori, ma  solo  nell'Ariosto  e  nello  Shakespeare.  Taluni  critici, 
però,  osservano  che  questa  potrebbe  essere  stata  un'idea  venuta 
ad  entrambi  i  jjoeti. 

Shottowe  è  propenso  a  credere  che  lo  Shakespeare  abbia 
conosciuto  il  «  Tirante  Bianca?  »,  romanzo  cavalleresco  spagnolo, 
al  quale  Pio  Eajna  ta  risalire  l'episodio  ariostesco.  E  sta  bene. 
Dovremmo  allora  supporre,  che,  tanto  l'Inglese  che  l'Italiano,  ab- 
biano avuto  in  comune  l'idea  di  sostituire  un  individuo  di  sesso 
maschile  alla  perfida  donna,  che,  nel  «  Tirant  le  Blanc  »,  è  rea 
di  perpetrare  l'inganno.  (1) 

Mi  par  più  facil  cosa  l'immaginare  che  lo  Shakespeare  abbia 
attinto  notizia  dell'episodio  in  parola  dal  «  Furioso  »  e  dal  Ban- 
dello, attraverso  il  Belleforest,  anziché  attribuirgli  la  conoscenza 
del  «  Tirante  Bianco  »,  poema  spagnuolo,  scritto  verso  la  metà  del 
quattrocento,  da  Johanot  Martorel,  che  volle  far  credere  di  averlo 
tradotto  dall'inglese.  Questo  romanzo  cavalleresco  dovette  essere 
ignoto  anche  all'Harington,  uomo  saputo  e  dotto,  il  quale  ne 
avrebbe  certamente  fatto  cenno  nelle  fonti  da  lui  attribuite  al 
fortunato  episodio,  di  cui  al  canto  5."  dell'  «  Orlando  Furioso  ». 

Come  l'Ariosto  ha  rinnovato  completamente  il  suo  racconto, 
così  fece  lo  Shakespeare  nella  sua  commedia;  io  chiuderò  l'ar- 
gomento con  le  parole  che  il  Knight,  un  critico  di  valore,  ha 
dettato  in  proposito  : 

«  Ariosto  fece  dell'ei)isodio  un  racconto  della  Cavalleria; 
«  Spenser,  una  lezione  di  alta  e  solenne  moralità  (vedi  Cap.  3)  ; 
«  Bandello,  un'interessante  storiella  d'amore.  Shakespeare  cir- 
«  condò  l'incidente  principale  di  tali  accessori  che  non  avrebbe 
«  potuto  derivare  da  alcuno  ;  e,  fondendoli,  creò  una  commedia 


(1)  Eajna.  Le  Fonti  dell'  «  Orlando  Furioso  ».  Cap.  4.  pag.  150. 
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«  come  egli  solo  ha  potuto  fare  ;  una  commedia  non  di  maniera^ 
«  o  sentimentale,  ma  riflettente  un  episodio  della  vita  vera,  cón- 
«  siderata  ne'  suoi  aspetti  più  profondi  ». 

Ed  ora,  prima  di  i>assare  alla  «  Tempesta  »  che  tanto  inchio- 
stro già  fece  spargere,  noteremo  alcuni  passi  che  hanno  qualche 
somiglianza  con  immagini  o  considerazioni,  da  noi  già  ritrovate 
nel  «  Furioso  ». 

Mi  riferirò  da  prima  alla  domanda  che  Desdemona  muove 
ad  Emilia,  nell'atto  4.°  scena  2.^  della  tragedia  «  Othello,  the 
Moor  of  Venice  »  : 

«  Desdemona  : 

«  Dimmi,  Emilia,  credi  tu  davvero  che  vi  sieno  donne  le  quali  possana 
«  cos^  bassamente  ingannare  i  loi-o  mariti  ?  » 

Emilia  risponde  che  ciò  sicuramente  avviene,  ma,  che  essa 
non  lo  farebbe  mai  per  alcuna  cosa  al  mondo,  poiché  il  male  è 
male  in  se  medesimo  ;  pur  ammettendo,  però,  che  in  gran  parte 
la  colpa  è  dei  mariti.  Essi  dovrebbero  sapere  che,  anche  la  donna 
ha,  come  loro,  occhi,  naso,  palato,  e  può  avere  i  loro  stessi  ca- 
pricci, e  le  loro  debolezze  :  e  peccano  davvero  quelli  che  istrui- 
scono le  loro  mogli  nel  male,  e  le  iniziano  a  conoscere  colpe 
che,  altrimenti,  avrebbero  potuto  restar  loro  sconosciute  : 

«  Let  husbands  know 

Theìr  wives  have  sense  like  them  ;  they  see  and  smeli, 
And  have  their  palates  both  for  sweet  and  sour, 
As  husbands  have  ». 

Shakespeare  -  Othello.  atto  4  scena  2. 

Così,  Rinaldo,  quando  è  condotto  dal  caso  a  difendere  Gi- 
nevra, ingiustamente  accusata  (O.  F.  0.°  5.°),  usa  quasi  gli  argo- 
menti stessi  adoperati  da  Emilia,  nella  sua  conversazione  con 
Desdemona  : 

<x  Se  un  medesimo  ardor,  s'un  disir  pari 
I  Inchina  e  sforza  l'uno  e  l'altro  sesso  »  ecc.  ecc. 

O.  F.  C.  5.  8t.  66. 

perchè,  si  chiede  Rinaldo,  la  donna  deve  essere  punita  tanto  gra- 
vemente, quando  1'  uom^,  per  mancanze  siffatte,  va  impunito, 
e  spesso  lodato  ? 
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Questo  luogo  in  cui  il  giudizio  dei  due  poeti  s'incontra, 
potrebbe  fornire  un  argomento  di  più  per  dimostrare  che  vera- 
mente lo  Shakespeare  conobbe  questo  Canto  5.",  contenente  l'e- 
pisodio di  Ariodante  e  Ginevra. 

Twelfìh  Night,  or  What  you  will. 

IS^ella  commedia  intitolata  :  «  Twelfth  Xight  »  abbiamo  un 
passo  che  potrebbe,  come  il  Mascetta-Oaracci  (1)  ha  notato,  aver 
riscontro  col  «  Furioso  »  ;  ma  che  io  ritengo  di  significato  troppo 
largo  e  generale,  perchè  sia  da  ritenersi  tale. 

«  Or  I  am  mad,  or  else  this  is  a  dream  : 
Let  fancy  stili  my  sense  in  Lethe  steep  : 
If  it  be  thus  to  dream,  stili  let  me  sleep  !  » 


Shakespeare  -  Twelfth  Night  -  Atto  4  scena  1.  (2). 


E  l'Ariosto  : 


«  A  che  condizion,  occhi  miei  sete, 
Che  chiusi  il  ben,  aperti  il  mal  vedete. 
Se  dormir  mi  dà  gaudio  e  il  vegliar  guai, 
Possa  io  dormir  per  non  destarmi  mai  ». 

O.  r.  e.  33.  8t.  62-93 

The  Tempest. 

La  «  Tempesta  »  fu  rappresentata  nel  1612-13  e  pubblicata 
nel  1623,  dopo  la  morte  dello  Shakespeare,  avvenuta  nel  1616. 

È  questa  l'opera  della  maturità  dello  Shakespeare,  il  lavoro 
tracciato  con  la  bacchetta  magica  di  Prospero,  pieno  di  una 
inarrivabile  dolcezza,  e  di  una  profonda  simpatia  umana. 

E,  come  gli  angeli  dell'Ariosto  lacrimano  alle  sventure  di 
Re  Carlo,  impetrando  dal  Sempiterno  Amante  mercè  per  il  di  lui 
soffrire  (O.  F,,  C^  14.°,  st.  74),  così  il  genio  familiare  di  Pro- 
spero, il  mite  Ariel,  si  duole  per  le  sventure  dei  naufraghi,  e  viene 


(1)  Mascetta-Caracci  -  Shakespeare  e  i  classici  italiani. 

(2)  O  ch'io  sono  impazzito,  od  è  un  sogno  il  mio  !  Lasci  la  fantasia  im-* 

mergere  in  Lete  i  miei  sensi  !  Se  questo  è  il  sognare,  lasciate  che  io  tranquillo 

dorma. 

Shakespeabb  -  Twelfth  Night.  -  Atto  4,  scena  l. 
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s\  suo  signore,  gli  narra  il  loro  gran  cordoglio  e  le  loro  lacrime, 
e  aggiunge  : 

«  Se  tu  li  vedessi  soft'rir  così,  impietosiresti  alla  lor  triste 
sorte  ». 

Prospero  : 

«  Lo  credi  tu,  o  spirito  f  » 

Ariel  : 

«  Io  ne  avrei  certamente  pietà,,  signore,.,.,  se  fossi  un 
uomo  ». 

Le  fonti  di  questa  meravigliosa  azione  drammatica  furono 
molto  studiate,  ma  sono  ancora  ignote  ;  o,  almeno,  le  ipotesi  che 
si  sono  fatte  in  proposito,  non  hanno  persuaso  tutti. 

Taluni  riallacciano  la  «  Tempesta  »  al  «  l!^egromante  »  del- 
l'Ariosto ;  altri  dimettono  questa  idea,  e  pensano  che  il  colore 
locale  sia  derivato  dal  viaggio  scritto  da  Sylvester  Jourdain  sulla 
scoperta  delle  Bermude,  ed  a  narrazioni  sul  proposito,  successi-  / 
vamente  messe  in  voga  da  William  Strachey  (1010-12).  Altri  ag- 
giunge ancora,  che,  a  quei  tempi,  circolasse  qualche  oscura  azione 
drammatica,  di  argomento  simile,  e  della  quale  credettero  di 
trovare  le  vestigia  in  una  commedia  di  Jacob  Ayrer  di  Niiren- 
gerg  (morto,  forse,  nel  1618).  Questi,  in  «  Die  Schone  Sidea  »,  tesse 
il  medesimo  intreccio  della  «  Tempesta  ».  Tanto  da  Henry  Morley, 
in  uno  studio  pubblicato  in  un  numero  della  «  Quarterly  Ee- 
view  »  del  1861,  e  ristampato  nella  edizione  Oassell  delle  opere 
Shakespeariane,  come  in  altra  dissertazione,  che  ha  per  titolo  : 
«  On  the  origin  of  Shakespeare's  Tempest  »  (1),  è  accettata  l'ipo- 
tesi di  una  fonte  comune  ai  due  lavori  drammatici. 

Però,  le  date  di  pubblicazione  di  ambedue  le  commedie,  e 
l'anno  della  morte  dell' Ayrer,  non  sono  accertate  ;  quindi  non  è 
da  escludere  che  «  Die  Schone  Sidea  »  sia  una  derivazione  della 
«  Tempesta  »  shakespeariana. 

Non  sarebbe  neppure  fuor  di  proposito  il  supporre  che  en- 
trambi, il  grande  ed  il  minor  drammaturgo,  avessero  ricorso  ad 
una  fonte  medesima,  che  potrebbe  essere  l'ariostea.  A  suifragare 
tale  ipotesi,  noterò  che,  fra  le  opere  dell' Ayrer,  vi  è  pure  la 
«  Fenicia  »,  una  commedia,  di  cui  il  titolo  è  traduzione  esatta 
delle  parole  che  servono  di  apertura  alla  novella  22.*  di  Matteo 


(1)  Voi.  26.  N.  164  del  «  Cornhill    Magazine  ». 
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I3an dello,  basata  sull'episodio  di  Ariodante  e  Ginevra;^ motivo 
per  cui  noi  possiamo  peusare,  che,  non  da  «  Much  Ado  About 
Nothing  »,  ma  direttamente  dal  Bandello,  l'Ayrer  stesso  abbia 
tolto  l' ispirazione,  ed  abbia  anche  potuto  sapere  del  poema 
ariosteo. 

Per  tornare  alla  «  Tempesta  »  e  alla  «  Schone  Sidea  »,  no- 
teremo che  il  particolare  più  importante,  comune  alle  due  com- 
medie, e  atto  a  dimostrare,  forse,  una  medesima,  ignota,  deri- 
vazione, è  quello  de  la  pena  inflitta  da  Prospero  a  Fernando, 
allora  che  gli  impone  di  «  andare  per  legna  ^. 

Tuttavia,  chi  è  addentro  nello  studio  delle  novelline  popolari 
che,  sotto  diversa  veste,  si  narrano  in  questa  o  in  quella  re- 
gione, avrà  ietto,  o  udito,  come,  quella  di  «  raccoglier  legna  > 
fosse  una  fatica  molto  sovente  inflitta  da  Orchi,  e  Maghi,  e 
perfide  matrigne  ;  in  contrapposto  alle  quali,  vecchine  misteriose, 
o  fate  gentili,  dotavano  i  loro  protetti  di  falci  incantate,  le  quali 
poste  a  terra,  al  comando  di  «  Taglia,  taglia  !  »  radevano  i  boschi. 
La  necessità  di  «  far  legna  »,  e  la  difficoltà  che  proveniva  da 
pericoli  esteriori,  come  belve,  mostri,  giganti,  1'  abbiamo  anche 
nei  poemi  cavallereschi  ;  e  ricorderò  qui  il  «  Morgante  Mag- 
giore »,  dove  si  narra  come,  nel  convento  retto  dall'abate  di 
Chiaramonte 

«  I  monachetti  non  potieno  uscire 

Del  monistero,  o  per  legi  a,  o  per  acque  » 

Pulci  -  Morgante  JLìggiore  ■  Canto  1. 

a  causa  dei  malvagi  giganti  che  tenevano  il  bosco. 

E  si  potrebbe,  qui,  citare  un'intera  collezione  di  fiabe  e  no- 
velline popolari,  nelle  quali  occorre  la  punizione  asseg"nata  da 
Prospero  a  Fernando,  e  che  deriva,  lo  si  capisce,  dal  generale 
bisog-no  di  procurarsi,  faticosamente,  togliendolo  ai  boschi,  il 
combustibile  indispensabile  alle  necessità  domestiche. 

Questo,  però,  non  è  il  compito  mio,  e  ad  altri  lo  lascio. 

Dirò,  invece,  del  Meissner  (1),  il  quale,  pur  essendo  un  con- 
vinto Bermudista,  vale  a  dire,  uno  di  quelli  che  sono  di  parere 


(1)  Von  Johannes  Meissner  —  Untersuchungen  ubar  Shakespeare's  Sturm 
Dessau  1872. 
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che  il  poeta  inglese  abbia  collocato  l'azione  della  sua  commedia 
in  una  delle  isole  Bermude,  non  esclude  che  il  sommo  dramma- 
turgo abbia  potuto  prendere  le  mosse  dalla  tempesta,  descritta 
dall'Ariosto  nel  «  Furioso  »  (Canto  41.°  stanze  8-24),  quando 
Buggero  approda  all'isoletta  di  Lipadusa. 

Quest'argomento  ha  destato  gran  rumore,  e  moltiplicato  le 
discussioni  ;  né  io  intendo  riferire  tutto  quello  che  si  è  scritto 
in  proposito.  Mi  accontenterò  di  esporre  le  mie  semplici  idee  e 
dimostrarle  ;  sempre  animata  da  quella  profonda  reverenza  ch'io 
X)orto  allo  Shakespeare  !  L'Hunter,  noto  commentatore  e  critico, 
appoggia,  anzi  suggerisce,  la  fonte  ariostea  ;  ed  è,  per  questo, 
sferzato,  e  non  poco,  da  altri  studiosi  del  grande  tragico  inglese, 
e  viene  accusato  di  leso  patriottismo,  poiché,  essi  dicono,  «  ha 
«  osato  ferire  lo  Shakespeare  nella  sua  propria  dimora  ».  Sopra 
tutti  il  Furness  nella  «  New  Variorum  Edition  »  (1)  dell'opera 
Shakespeariana,  attacca  direttamente  l'Hunter,  con  queste  pre- 
cise parole  :  «  Voi  avete  considerato  lo  Shakespeare  come  se  si 
«  fosse  trattato  di  un  poeta  di  abilità  mediocre,  costretto  a  vivere 
«  come  un  parassita  del  pensiero  di  altri  poeti  a  lui  superiori, 
<<  e  appartenenti  a  nazioni  diverse. 

«  L'Ariosto  può  essere  originale,  lo  Shakespeare  no  ;  l'Ariosto 
«  può  immaginare  gii  orrori  di  una  tempesta,  potere  questo  di 
«  gran  lunga  superiore  all'ingegno  dello  Shakespeare,  che  per 
«  la  sua  descrizione  deve  chiedere  in  prestito  all'Ariosto  !  » 

Non  mi  pare  davvero  sia  il  caso  di  versare,  a  piene  mani, 
il  sarcasmo  sul  povero  Hunter,  come  si  fece  anche  per  Mrs. 
Lennox,  quando  trattò  il  medesimo  argomento. 

Sarebbe  lo  stesso  che  i  letterati  italiani  insorgessero  con- 
tro Pio  Eajna  e  l'accusassero  di  lesa  italianità,  per  aver  egli 
voluto  ricercare  le  fonti  alle  quali  ha  attinto  l'Ariosto,  e  per 
averle  trovate,  talvolta,  anche  in  terreno  straniero. 

Ad  ogni  modo,  a  coloro  che  la  pensano  come  il  Furness, 
sia  di  conforto  leggere  il  capitolo  19."  (pag.  566-67)  delle  «  Fonti  » 
di  Pio  Eajna,  là  dove  si  tratta  della  tempesta,  descritta  dall'A- 
riosto. Sarà  ad  essi,  cosi,  dato  di  vedere  quanti  elementi  diversi 
hanno    concorso  a  formare  la  classica  descrizione    ariostea.  «  I 


(1)  Voi.  9.  pag.  393. 
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«  prodotti  della  fantasia  »,  scrive  il  medesimo  E^ua,  «  non  si 
«  sottraggono  alle  leggi  generali  della  natura  ». 

Il  pensiero  di  coloro  che  furono,  non  è  sempre  destinato  a 
perire  nell'  ignoto,  ma  può  rinnovarsi  nel  genio  dei  gTandi,  e 
divenire  la  favilla  per  mezzo  della  quale  altre  faci  si  accen- 
dono, e  nuove  terre  si  illuminano. 

Mi  permetterò  anch'  io  di  esaminare  la  descrizione  della 
«  Tempesta  »,  che,  da  taluni,  si  giudica  avente  qualche  atti- 
nenza con  1'  «  Orlando  Furioso  »  di  Lodovico  Ariosto  —  ma 
bisogna  che  io  prenda  le  mosse  da  un  altro  dramma  inglese, 
che  non  è  stato  dettato  da  Guglielmo  Shakespeare. 

Eobert  Greene  e  Thomas  Lodge,  dei  quali  abbiamo  già 
parlato,  lavorarono  anche  in  comune  ;  ed  io  vorrei  richiamare 
l'attenzione  dei  lettori  sopra  un  dramma,  pubblicato  nel  1594  (due 
anni  dopo  la  morte  del  Grreene),  ma  conosciuto  molto  prima,  e  da 
taluno  attribuito  solo  al  Lodge  ;  dramma  che  però,  ultimamente, 
fu  ascritto  alla  collaborazione  di  entram'bi  i  drammaturghi. 

«  A  Looking  Glasse  for  London  and  England  »  ha  per 
iscopo  di  rappresentare  la  corruzione  di  Isinive,  per  la  quale  è 
intesa  l' Inghilterra  della  Einascenza,  onde  il  popolo  si  ravve- 
da. L'odio  al  «  Eomish  Antichrist  »  è  qui  seminato  a  piene  mani, 
poiché  il  Greene  scriveva  dopo  la  sconfitta  di  Filippo  II  (1588)  ; 
e  tutto  accomunava  in  un  medesimo  senso  di  repulsione,  poi- 
ché, fra  le  diverse  corde  che  il  Greene  seppe  toccare,  vi  è  quella 
di  un  verace  sentimento  di  nazionalità. 

All'aprirsi  dell'atto  primo,  entrano  in  iscena  dei  mercanti  di 
Tarso,  il  nostromo  di  una  nave,  e  alcuni  marinai,  tutti  grondanti 
d'acqua  ;  ed  é  con  essi  il  Governatore  di  Joppa  (Jaffa).  Sopraffatti 
da  una  tempesta,  si  salvarono  a  stento,  ed  ora  essi  ne  fanno 
la  descrizione  agli  astanti  : 

«  Avevamo  percorso  appena  dieci  leghe  lontano  dalla  terra, 
«  quando  un'  oste  di  nere  e  liV^ide  nubi  cominciò  ad  ecclissare 
«  l'argentea  faccia  di  Lucina.  E,  con  assordante  rumore,  nei 
«  quadranti  di  mezzogiorno,  si  levarono  i  cavalloni. 

«  Eegolammo  allora  le  vele  con  affrettata  manovra,  e  stac- 
<'  cammo  le  lenze  e  gii  ami  dagli  scopamari,  e  questi  sciogliemmo 
«  dalle  più  basse  vele  ;  alzammo  le  vele  di  iDerrocchetto,  e  ri- 
«  piegammo  la  livarda,  ma  invano  tentarono  esse  di  resistere  ai 
«  cieli,  poiché  le  onde  infuriavano  sempre  di  più,  salendo,  con 
«  intensi  ruggiti,  dagli  abissi. 
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«  La  nostra  nave  fu  investita  dairuragano,  e  quasi  disalbe- 
«  rata  dal  frangersi  delle  onde.  Il  noccliiero,  pallido  e  pensoso, 
«  governava  il  timone,  nel  quale  era  riposta  la  nostra  fiducia  di 
«  vita  e  di  salvezza  ;  fincliè,  a  un  tratto  (mortai  storia  a  ridirsi), 
«  le  nostre  vele  vennero  squarciate  dal  gelido  soflio  della  Bisa, 
«  la  spalla  del  timone  schiantossi,  e  noi,  là,  restammo,  privi  di 
«  speranza  ».  (1) 

Confrontiamo  questo  passo  con  la  descrizione  che  trovasi 
nel  «  Furioso  »,  C.°  41.°  st.  8  e  seguenti. 

Quando  la  tempesta  si  scatena,  anche  la  nave  che  porta 
Ruggero  ha  da  poco  lasciato  la  terra,  poiché,  se  il  fortunale 
li  avesse  colti  in  alto  mare,  il  poeta  non  noterebbe  il  vanire 
della  linea  costiera  : 

«  Il  legno  sciolse  e  fé  scioglier  la  vela 

Jll  si  die  al  vento  perfido  in  possanza, 

Che  da  principio  la  gonfiata  tela 

Drizzò  a  cammino  e  die  al  nocchier  baldanza. 

Il  lito  fugge,  e  in  tal  modo  si  cela, 

Che  par  che  ne  sia  il  mar  rimase  sanza  ». 

Aeiosto  -  O.  F.  C    41  st.  8  verso  1-6. 


(1)  «  Scarce  had  \ve  gone  ten  leagues  from  sight  of  land, 
But,  lo,  an  host  of  blacke  and  sable  cloudes 
Gan  to  eclips  Lucinas  siluer  face  ; 
And  with  a  hurling  noyse  from  foorth  the  south, 
A  gust  of  winde  did  reare  the  billowes  up. 
Therj  scantled  we  our  sailes  with  speedie  hands. 
And  tooke  our  drablers  from  our  bonnets  straight, 
And  seuered  our  bonnets  from  tho  courser, 
Our  topsailes  up,  we  trusse  our  spritsailes  in  ; 
But  vainly  strine  they  that  resist  the  heauens, 
For  loe,  the  waues  incence  them  more  and  more, 
Mounting  with  liideous  roarings  from  the  depth 
Our  barke  is  battered  by  incountring  stormes. 
And  welny  stemd  by  breaking  of  the  flouds. 
The  steers-man,  pale  and  carefull,  holds  bis  elme, 
Wherein  the  trust  of  life  and  safetie  laie, 
Till  ali  at  once  (a  mortali  tale  to  teli) 
Our  sailes  were  split  by  Bisas  bitter    blast, 
Our  ruddei-  broke,  and  we  bereft  of  hope  », 

GuEENE  -  Lodge  «  A  lookiu^  Glasse  l'or  London  and 
England  ■  dal  verso  1322,  pag.  18.5  -  ed.  Grosart. 


—  201  — 

E  in  entrambi  i  casi,  la  bufera  si  scatena  a  notte.  Il  Greene 
parla  dell'  argentea  faccia  di  Lucina,  velata  dalle  nubi  ;  e  l'A- 
riosto scrive  : 

«  Nell'oscurar  del  giorno  fece  il  vento 
Chiara  la  sua  perfidia  e  il  tradimento  »  ; 

O.  F.  C.  41,  verso  7-8. 

e  più  avanti  : 

«  Tolto  è  '1  veder  dalla  piovosa  notte  ». 

O.  F.  C.  41,  st.  1-2. 

Comincia  poi  il  furore  dell'uragano  : 

«  Mutossi  (il  vento)  dalla  poppa  nelle  sponde 
Indi  alla  prora  e  qui  non  rimase  anche  »  ; 

O.'  F.  e.  il,  st.  9  V.  1-9. 

e  nella   descrizione    inglese,  il    vento    corre  lungo  i  fianchi  del 
naviglio,  e 

«  Surgono  altiere  e  minacciose  l'onde  ». 

O.  F.  e.  41,  st.  9  V.  5. 

E  nell'Ariosto  troviamo  pure  : 

«  Quel  che  siede  al  governo 


.     .     .  grida  invano,  e  invan  con  ne  ano  accenna 
Or  di  voltare  or  di  calar  l'antenna  ». 


O.  F.  e.  41,  st.  10  V.  7-g 


Eoberto  Greene,  ma  più  specialmente  il  suo  collaboratore 
Thomas  Lodge,  sapeva  di  navigazione  (1)  e  si  era  trovato  a  più 


(1)  Il  Lodge  s'imbarcò  il  26  Agosto  1591  a  Plymouth,  per  un  lungo  viag- 
gio nella  Cina  e  nelle  Filippine.  Il  Cavendish,  che  comandava  la  spedizione, 
s'impadroni  della  città  di  Santos  nel  Brasile,  per  ragioni  di  opportunità.  Il 
Lodge  fu,  quivi,  ospite  di  alcuni  padri  gesuiti,  i  quali  prepararono  la  conversione 
di  lui  al  cattolicesimo.  Riparti  poi  con  una  flotta  inglese,  che  dovette  rifugiarsi 
liello  sti-etto  di  Magellano,  ove  fu  decimata  da  mille  disagi  e  dalle  privazioni. 
Non  ci  fu  miseria  della  quale  il  Lodge  non  abbia  fatta  l'esperienza;  fino  a 
che,  il  giorno  il  Giugno  1593,  con  pochi  superstiti,  egli  giunse  sulle  coste 
d'Irlanda,  dove  gli  fu  possibile  sbarcare  sfinito,  affamato,  desolato. 

Edmund  Gosse  -  Seventeenth  Century  Studies. 
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di  un  terribile  cimento  :  non  è  meraviglia,  quindi,  se  troviamo 
qui,  invece  di  un  breve  cenno,  come  nell'Ariosto,  descritti  mi- 
nutamente, in  termini  marinareschi,  tutti  gli  espedienti  a  cui 
si  ricorre  in  simili  casi. 

Dopo  la  minuziosa  rassegna,  delle  manovre  marinare  ese- 
guite in  tale  frangente,  l'autore,  o  gli  autori  inglesi,  rijjrendono 
l'andamento  medesimo  della  tempesta  ariostesca,  e  la  seguono 
ancora  più  da  vicino.  «  Le  onde,  leggiamo  nel  testo  inglese, 
«  s'  accavallano  e  salgono,  rumoreggiando  dagli  abissi  »  : 

«   Il  mar  si  leva  e  quasi  il  cielo  attinge, 
Frangonsi  i  remi  di  fortuna  fella  : 
Tanto  la  rabbia  impetuosa  stringe 
Che  la  prora  si  volta,  e  verso  l'onda 
Fa  rimaner  la  disarmata  sponda. 

Abiosto  -  O.  F.  e.  41.  8t.  13.  V.  4-8. 

Greene  :  «  La  nostra  nave  è  investita  da  l'uragano,  e  quasi 
«  disalberata  rimane  dal  frangersi  dell'onda  ». 

«  E  il  nocchiero,  pallido  e  pensoso,  governa  il  timone,  nel 
«  quale  è  riposta  ogni  nostra  speranza  di  salvezza  »  : 

«  Quel  che  siede  al  governo,  alto  sospira 
Pallido  e  sbigottito  nella  faccia  ». 

Ariosto  -  O.  F.  C.  41.  st.  10  v.  5-6. 

E  più  avanti  : 

«  Tre  volte  e  quattro  il  pallido  nocchiero 

Mette  vigor  perchè  il  timon  sia  volto, 

E  trovi  più  sicuro  altro  sentiero  : 

Ma  quel  si  rompe,  e  poi  dal  mar  gli  è  tolto  ». 

AuiosTO  -  0.  r,  e.  41,  8t.  17.  V.  1-4. 

Così,  nel  «  Looking  glasse  for  London  and  England  », 
l'atterrito  nocchiero  cerca  di  volgere  il  timone  ;  ma  a  un  tratto, 
il  gelido  soffio  della  Bisa, 

«  '1  repentiu  furor  di  Borea  ....  » 

Ahiostg  •  0.  r.  C.  41.  st.  IB.  V.  2. 
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squarcia  le  vele  ;  si  spezza  la  spalla  del  timone,  e   i  naufraghi 
son  lasciati  senza  speranza  di  salvezza  : 

«  0  nulla  o  poca  speme  è  che  confoi-te 
E  sta  presente  inevìtabil  morte  ». 

Ariosto  -  O.  F.  C.  41.  st.  1.  F.  v.  7-8. 

L'evidenza  della  imitazione  mi  pare  indiscutibile.  Sta  bene 
che  i  particolari  di  un  fortunale  possono,  a  un  dipresso,  essere 
i  medesimi  (1)  ;  ma,  come  abbiamo  detto,  il  Lodge  certamente, 
se  non  il  Greene,  di  tempeste  se  ne  intendeva  ;  e,  se  avesse  scelto 
di  attingere  fra  i  suoi  ricordi,  ci  avrebbe,  indubbiamente,  dato 
qualche  tratto  originale,  come  fa  quando  ci  sciorina  la  sua  scienza 
marinaresca  nei  soli  versi  che  dall'Ariosto  si  allontanano.  Que- 
sto dimostra  che  la  tempesta  descritta  dall'Ariosto  era  conside- 
rata un  modello  cui  non  era  disonorevole  il  seguire  da  vicino. 

Se  è  lecito  supporre,  come  fanno  taluni,  che  lo  Shakespeare 
non  conoscesse  1'  «  Orlando  Furioso  »,  o  nell'  originale,  o  nella 
traduzione  dell'  Harington  (cosa  che  anche  il  Morley  giudica 
non  degna  di  fede),  è  inamissibile  il  credere  che  il  sommo  Gu- 
glielmo ignorasse  il  dramma  del  Greene,  e,  di  conseguenza,  la 
descrizione  che  tanto  strettamente  segue  quella  dell'Ariosto, 
né  abbia  cercato  di  conoscere  il  modello  di  cui  certo  si  parlava 
ai  tempi  in  cui  il  dramma  del  Greene  godeva  di  un  certo  suc- 
cesso. 

Il  poco  studio  che  si  vuole  attribuire  allo  Shakespeare,  non 
mi  pare  sia  sufficientemente  dimostrato  dai  riconosciuti  errori 
geografici  che  gli  sono  attribuiti.  Un  uomo,  il  quale  ebbe  una 
tale  concezione  storica  del  passato,  e  seppe  così  bene  scanda- 
gliare la  profondità  del  pensiero  e  dell'anima  umana,  senza  li- 
miti di  tempo  e  di  spazio,  non  può  essere  rimasto  insensibile 
al  movimento  letterario  del  tempo  in  cui  visse,  e  non  aver  cer- 
cato di  conoscere  i  luminari  del  genio  umano. 

La  «  Tempesta  »  medesima,  di  cui  tratteremo,  ci  offre  la 
testimonianza  che  la  «  Divina  Commedia  »  stessa^on  fu  ignota 
allo  Shakespeare. 


(1)  L'Ariosto  descrive  due  tempeste  :  l'una  al  Canto  14.°  st.  44  e  seg. 
l'altra  al  canto  41.**  st    8  e  seg.  —  con  particolari  molto  diversi. 
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Patta  astrazione  del  Calibano,  lìgura  dantesca  per  eccel- 
lenza, nel  dialogo  fra  Prospero  e  Miranda  (Atto  1.°,  Scena  2.^), 
troviamo  svolto  il  concetto  medesimo,  e  leggiamo,  quasi,  le 
parole  istesse  che  Pier  dalla  Vigna  rivolge  a  Dante,  il  quale  si 
aggira  nella  foresta  dei  suicidi: 

«  Io  son  colui  che  tenni  ambo  le  chiavi 
Del  cor  di  Federigo,  e  che  le  volsi 
Serrando  e  disserrando  si  soavi 
Che  dal  segreto  suo  quasi  ogni  uom  tolsi  ». 

Dante  -  Inferno  -  Canto  13  versi  58-60. 

Prospero  narra  a  Miranda  come  Antonio,  di  lui  fratello, 
abbia  saputo,  con  arte  raffinata,  impadronirsi  del  suo  cuore 
prima,  e  del  potere  poi  —  e  abbia  usato  di  entrambi  solo  a 
vantaggio  della  propria  smodata  ambizione. 

Prospero  : 

«  Being  once  perfected  how  to  grant  suits, 

How  to  deny  them,  who  to  advance,  and  who 

To  trash  for  cver-topping  new  created 

The  creatures  that  were  mine,  I  say,  or  changed  them, 

Or  else  new  formed  them  ;  having  both  the  key 

Of  oificer  and  office,  set  ali  hearts  i'  the  state 

To  what  tune  pleased  his  ear  ;  that  now  he  was 

The  ivy  which  had  hid  my  princely  trunk. 

And  sucked  my  verdure  out  on't  »  (1). 

Shakespeake  -  Tempesta  -  Atto  1,  Se.  2. 

Ma  questo  non  è  argomento  nostro,  ed  io  ne  bo  semplice- 
mente toccato,  per  meglio  avvalorare  la  mia  opinione  personale. 

E,  per  tornare  alle  inesattezze  che  si  riscontrano  nello  Sha- 
kespeare, dirò  che  i  drammaturghi  del  tempo  di  Elisabetta,  e  lo 
Shakespeare  medesimo,  forse  non  credevano  certi  elementi  di  cul- 


(1)  Prospero.  Appena  egli  (Antonio)  bene  apprese  1  arte  di  concedere  e 
■di  negar  le  grazie  e  seppe  estollere  taluno,  altri  abbassare,  plasmò  a  suo  pia- 
cere le  creature  che  fùr  mie  e  ne  mutò  il  pensiero,  o  altrimenti  le  foggiò. 
Possedendo  egli  ambo  le  chiavi  deirufficio  politico  e  del  privato,  usò  di  ma- 
niera che  ogni  cuore  piegò  ai  propri  desideri,  ed  egli  fu  l'edera  che  nascon- 
deva il  mio  principesco  tronco  e  suggeva  egli  da  me  la  vitale  linfa. 
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tura  generale,  coDie  l'esattezza  storico-geogratica,  indispensabili 
al  successo  di  un'opera  d'arte,  destinata  al  pubblico  dei  teatri  ; 
ed  anche  il  Greene,  che  aveva  studiato  a  Cambridge,  e  doveva, 
quindi,  conoscere  i  classici  greci  e  latini,  si  rende  colpevole  di 
anacronismi  singolari,  e  non  per  ignoranza  ;  ma  certo  per  quel 
concetto  tutto  speciale  che  essi  parevano  avere  delle  necessità 
di  un  componimento  teatrale. 

Per  esempio,  in  «  xVlphonsus,  re  di  Aragona  »  (1),  egli  in- 
troduce ad  agire  la  Medea  di  Giasone,  quale  ospite  del  Sultano  ; 
e  Calcante  è  tratto  a  profetare  il  risultato  della  guerra  fra  Amu- 
rack  e  Alfonso,  Ee  di  [Jsapoli. 

Certamente  non  si  possono  giudicare  gli  scrittori  di  drammi 
della  Rinascenza  inglese  con  i  criteri  medesimi  che  moderna- 
mente si  seguono. 

Lo  Shakespeare  fu  immenso  ;  ma  dal  nulla  Dio  solo  crea, 
ed  anche  i  più  grandi  ingegni,  Michelangiolo  stesso,  il  piìi  in- 
dipendente degli  artisti  del  nostro  Einascimento,  usò  della  creta 
medesima  con  la  quale  gli  altri  hanno  pure  modellato  le  pro- 
prie statue  ;  se  non  che,  egli  seppe  infondere  in  essa  la  sua  anima 
sensibile  e  profonda. 

E,  per  tornare  all'argomento  nostro,  diremo  che  la  de- 
scrizione suaccennata  del  Greene  -  Lodge  ;  le  due  dell'  Ariosto 
(O.  F.  C.  19."  st.  44.  ecc.  :  C.  41."  st.  8.  ecc.)  dalle  quali  l'inglese 
è  certamente  derivata;  la  memoria  della  fortunosa  notte  che 
abbattè  nelle  acque  di  Lampedusa  le  galee  di  Carlo  V  impe- 
ratore (1551)  ;  la  conoscenza,  forse,  del  volume  medesimo  del  si- 
ciliano Fazello,  dal  quale  gran  parte  delle  notizie  che  verremo 
esponendo  sono  derivate,  hanno  certamente  contribuito  a  for- 
mare il  nocciolo  primo  della  «  Tempesta  »,  e  a  dirigere  la  mente 
dello  Shakespeare  verso  la  pelagia  isola  mediterranea,  che,  se- 
condo il  Fazello,  trae  dagli   uragani  e  dai  lampi  il  suo  nome. 

Xè  l'ipotesi  di  una  possibile  conoscenza  avuta  dallo  Shake- 
speare dell'opera  del  Fazello  appare  inverosimile. 

Tommaso  Fazello,  storico  siculo,  nato  a\Sciacca  nel  1490, 
entrò  nell'ordine  dei  predicatori  e  professò  filosofìa  a  Palermo. 
Invitato  da  Paolo  Giovio  a  scrivere  la  storia  di  Sicilia,  consacrò 


(1)  Grosart  -  Greene  as  a  Bramatisi  -  pag.  176  -  opera  citata. 
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venti  anni  all'opera  sua  «  De  Rebus  Siculis  »,  pubblicata  nel- 
l'anno 1558,  e  offerta  al  pubblico  in  veste  italiana  da  Padre 
Eemigio  Nannini,  nel  1574,  quattro  anni  dopo  la  morte  del  Fa- 
zello.  La  traduzione  del  V.  Eemigio  usci  a  Venezia  pei  tipi  di 
Domenico  e  G.  Battista  Guerra;  e  noi  sappiamo  come  le  pub- 
blicazioni che  si  stampavano  a  Yenezia  erano  le  piti  ricercate, 
e  le  piti  facilmente  accessibili  agli  studiosi  inglesi,  e  per  la  loro 
frequenza  allo  studio  di  Padova,  e  pei  commerci  fra  la  Eepub- 
blica  Yeneta  e  l'Inghilterra.  Non  dimentichiamo  che  il  vescovo 
di  Nocera,  Paolo  Giovio,  è  colui  che  invita  il  Fazello  a  scrivere 
detta  istoria  (1),  e  che  il  Giovio  godeva  gran  fama  in  Inghil- 
terra, e  in  particolare  negli  Studi  di  Cambridge  e  Oxford  ;  tanto 
che  le  sue  epistole  furono  tradotte  in  lingua  inglese,  fin  dal  1585, 
da  Samuele  Daniel. 


(1)  a)  «  Cum  Eomae  esset  circa  annum  1635,  noster  Fazellus,  Pauli  Jovii 

Episcopo  Nucerini  precibus,  ejusdam  Fazelli  familiaris,  Siculam  Historiam 
scribendam  aggressus  est,  in  cujus  lucubratione  per  annos  fere  viginti  diver- 
satus  est  ;  et  enJm  ad  explorandam  historiae  veritatem,  urbesque  vetustate 
penitus  obrutos,  ad  historiae  lumen  revocandos,  Siciliani  totam  quater  ac 
plus,  sedulo  permeavit  :  eamque  ad  umbelicum  deductam  edidit  hoc  titulo  :  F. 
Thomae  Fazelli  Siculi  Ord.  Proedicatorum  De  Rebus  Siculis  Decades  duoe, 
Panormi,  typis  Matthaei  Maidae  1558.  ». 

Mongitore  -  Biblioteca  Sicnla  voi.  2  pag.  260. 

b)  A  Carlo  Quinto  Imperatore,  Re  di  Spagna  e  di  Sicilia 

Tommaso  Fazello. 

Paolo  Giovio,  Vescovo  di  Nocera,  curioso  delle  cose  di  Sicilia,  sono  già 
venti  anni  che,  ritrovandomi  in  Roma,  molto  istantemente  mi  richiese  che  io 
volessi  in  alcun  modo  illustrar  l'antico  stato  di  Sicilia.  E  ciò  benché  cono- 
scesse superar  le  forze  di  me,  in  particolare  avvezzo,  dalla  giovinezza,  ad  al- 
tri studi,  non  potei,  nondimeno,  non  essere  alla  fine  persuaso  dal  giudizio, 
ed  autorità  d'un  tanto  amico,  il  che  ancora  per  ragion  propria  pareva  richie- 
derlo la  compassione  della  patria  per  altro  cadente. 

Della  Storia  di  Sicilia,  Deche  due  del  R.  P.  M.  Tommaso  Fazello,  sici- 
liano —  tradotto  in  lingua  toscana  dal  P.  M.  Remigio  Fiorentino.  Voi,  1  — 
Palermo,  dalla  Tipografia  di  Giuseppe  Assenzio  1817. 

N.  d.  A.  —  Paolo  Giovio  non  potè  né  ringraziare  né  commendare  in  alcun 
modo  il  Fazello  per  l'opera  storica,  condotta  a  termine  dal  Fazello  medesimo, 
perché  mori  di  gotta  nel  1552,  vale  a  dire,  sei  anni  prima  che  «  De  Rebus 
Siculis  »  venisse  pubblicato. 
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Secondo  ogni  probabilità,  lo  Shakespeare  seppe  della  tem- 
pesta toccata  all'  armata  di  Carlo  Qninto,  di  cui,  scrive  il 
Fazello,  «  tanto  si  parlò  a  quei  tempi  »,  ed  è,  dal  Fazello  me- 
desimo, descritta  (1). 

Questa  suggestione,  con  le  altre  molte  d'ambiente,  di  cul- 
tura, e  di  corrente  del  pensiero,  potrebbe  aver  indotto  lo  Shake- 
speare a  cercare  il  volume  dell'  Ariosto,  (se  pure  non  lo  co- 
nosceva) dove  d'  altra  tempesta  si  discorre,  pure  avvenuta  a 
Lampedusa.  Se  lo  Shakespeare  ebbe  tra  mano  il  Fazello,  ha  avuto 
ampia  messe  di  notizie,  in  quelle  pagine  ispirate  alle  tradizioni, 
più  che  al  vero  storico.  In  esse  si  narra  come  la  Sicilia  e  le 
isole  che  la  circondano  «  sieno  memoraòili  per  cagione  di  molti 
«  inusitati  accidenti,  i  quali  par  che  trapassino  la  fede  che  si  suol 
«  dare  alle  cose  vere  ». 

E  avrebbe,  allora,  lo  Shakespeare,  sentito  delle  numerose  e 
diverse  sorgenti  d'  acque  salse,  e  fresche,  di  cui  il  Fazello  ar- 
ricchisce le  grotte  di  Sicilia,  già  rinomate  per  le  creature  mi- 
steriose e  i  demoni  che  le  abitavano.  E  avrebbe  potuto  incon- 
trare il  nome  di  Miranda  (la  casta,  la  meravigliosa)  appellativo 


(1)  Nel  mezzo  del  mare,  tra  Cercina  e  Sicilia,  son  l'isole  Pelagie  : 

Lampedusa  è  la  maggiore  di  tutte  ;  e  gira  intorno  dodici  miglia  e  ri- 
tiene l'antico  nome,  il  quale  le  fu  assegnato  a  cagione  degli  spessi  baleni  e 
lampi  che  vi  si  vedono 

Vi  è  ancora  una  voragine  e  uno  speco 

Quest'  isola  è  diventata  famosa  a'  miei  tempi,  a  cagion  dell'Armata  di 
Carlo  Quinto  imperatore,  di  cui  era  capitano  Antonio  d'Oria,  genovese,  la  quale 
miseramente  vi  fece  naufragio.  Perchè,  l'anno  1651,  intorno  a  quattro  giorni 
di  Luglio,  essendosi  partito  da  Messina  il  detto  Antonio,  insieme  con  quindici 
galere  colle  quali  egli  portava  vettovaglie  alla  città  d'Africa,  la  quale  l'im- 
peratore havea  tolta  di  fresco  a'  Turchi  (Mahdia),  levatasi  di  un  subito  una 
grandissima  e  inaspettata  fortuna  di  mare,  venne  a  spinger  l'armata  di  notte 
verso  Lampedusa,  e  la  gittò  da  quella  parte  dell'  isola,  dove  gli  scogli  sono 
più  acuti  e  la  spiaggia  più  sassosa,  ove  otto  galere,  percotendo  gli  scogli,  si 
ruppero  e  vi  si  morirono  più  di  mille  uomini  di  diverso  ordine  e  condizione  : 
e  se  lo  splendore  di  un  fulmine  e  lo  spesso  fiammeggiar  di  baleni  che  veni 
vano  lucidissimi  per  la  grandissima  pioggia,  non  avessero  fatto  vedere  alle 
compagne  il  miserando  spettacolo  dell'altre,  e  per  questo  avvertitele  a  ritor- 
nar con  tutte  le  forze  indietro,  tutta  l'Armata  in  quella  spaventevol  notte 
andava  in  rovina. 

Le  due  deche  dell' Historia  di  Sicilia  del  R.  P.  M.  Tommaso  Fazello, 
tradotte  dal  Latino  in  lingua  toscana  dal  P.  Remigio,  fiorentino.  —  Venezia, 
1574,  pag.  12. 
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del  fiume  Orino,  o  Erineo,  che  scorre  nei  pressi  di  Avola  (1).  E 
avrebbe  ijotuto  attingervi  notizia  di  Alfonso  (2),  Ee  di  Napoli, 
di  suo  tìglio  Ferdinando,  e  delle  relazioni  corse  fra  il  reame 
napoletano  e  il  ducato  di  Milano  ;  quando,  in  seguito  alle  nu- 
merose lotte  per  la  successione  al  trono,  Alfonso  fu,  a  volta  a 
volta,  vincitore  e  sconfìtto  dai  Genovesi,  alleati  con  i  suoi  an- 
tagonisti, finché  poi,  da  Filippo  di  Milano,  che  lo  accolse  pri- 
gioniero, ma  che  gli  fu  amico,  si  ebbe  gli  aiuti  necessari  per 
riacquistare  il  regno  (1440). 

I^ulla  di  storico,  naturalmente,  abbiamo  nello  Shakespeare  ; 
e  alle  vicende  di  questo  re,  che  fa  Alfonso  I.  di  Napoli,  già 
aveva  attinto  il  Greene  nell'azione  drammatica  che  ha  per 
titolo:  «  The  comicall  Historie  of  Alfonsus  of  Arragon  ». 

Allo  Shakespeare  bastava  di  avere  un  nome,  un  fatto,  un 
punto  di  partenza  ;  e  i)oi  plasmava  a  suo  piacere  il  personaggio, 
e  gli  creava  intorno  le  necessarie  condizioni  di  ambiente  per 
lo  svolgimento  del  proprio  pensiero. 

A  questo  aggiungi  le  tradizioni  e  le  notizie  che  gli  uomini 
di  mare  dovevano  certamente  avere  sulle  isole  Pelagie,  e  mi 
par  che  non  ci  sia  altro  da  dubitare  che,  proprio  a  Lampedusa, 
si  sia  svolta  la  commedia  shakespeariana;  e  che,  dall'Ariosto,  il 
sommo  Inglese  abbia  attinto  l'ispirazione,  confermatagli  da  fatti 
vari  e  diversi,  convergenti  verso  quell'isola  il  pensiero  di  lui. 

Ad  ogni  modo,  verremo  man  mano  notando  tutte  le  circo- 
stanze che  avvalorano  il  già  detto,  e  lo  collegano  col  nostro 
punto  di  partenza. 

È  fama  ancora,  che  1'  Eremita  avente  sede  nell'  isola,  o  gli 
angeli  medesimi  (siccome  narra  un'antica  leggenda  medioevale), 
accendessero  i  fuochi  che  servivano  di  guida  ai  naviganti  che 
battevano  quel  mare  insidioso. 

I  fuochi  di  Sant'Ermo  sono  ricordati  nel  Canto  19.°  del  «  Fu- 
rioso »,  nella  descrizione  della  prima  fra  le  due  tempeste  : 

«  Ma  diede  speme  lor  d'aria  serena 
La  disiata  luce  di  Santo  Ermo, 
ch'in  prua  s'una  coccliina  a  por  si  venne 
che  non  v'erano  arbori  né  antenne  ». 


O,  F.  C.  19  8t.  50 


(1)  Vedi  Fazello,  pag.  155  —  Opera  citata. 

(2)  «  «  Gap.  9,  pag.  869. 
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Il  Meissner  counette  questi  versi  all'Ariel  della  Tempesta 
(Atto  2.",  scena  2.^),  quando,  per  ordine  di  Prospero,  questo  spiri- 
tello gentile  accende  tìamme  sinistre  intorno  alla  minacciata 
nave  : 

«  In  every  cabin  I  flamed  araazement  » 

e  non  mi  pare  tale  opinione  sia  tanto  condannevole.  La  leg- 
genda del  protettore  dei  naviganti  è  appunto  quella  a  cui  al- 
lude l'Ariosto  ;  e  Ariel,  per  dirla  coi  versi  di  Terenzio  Mamiani 
nell'inno  a  Sant'Elmo,  fu 

«  L'  Angiol  che  i  fuochi  d'  Orion  governa 
spavento  dei  nocchier  ». 

È  vero  che  entrambi  i  poeti,  1'  Ariosto  e  lo  Shakespeare, 
avrebbero  potuto,  indipendentemente  1'  uno  dall'  altro,  pensare 
alla  ben  conosciuta  tradizione  di  Sant'Elmo;  ma  questo,  unito 
agli  altri  moltissimi  elementi  notati,  ci  conferma  nella  opi- 
nione più  volte  espressa,  che  la  «  Tempesta  »  sia  stata  ispirata 
da  luoghi  diversi,  contenuti  nell'  «  Orlando  Furioso  »  di  Lodo- 
vico Ariosto. 

Ed  ora  eccoci  ad  esaminare  direttamente  l'argomento  della 
commedia  shakespeariana. 

Su  di  una  nave,  sballottata  dalla  furia  della  tempesta,  s'ode 
il  ruggito  dei  tuoni  e  lo  schianto  dei  fulmini.  Corrono  numerosi 
gli  ordini  ;  e,  dal  nostromo,  viene  la  parola  di  conforto,  e  in- 
sieme il  cenno  di  badare  al  fischio  del  nocchiero,  onde  eseguire  i 
comandi  : 

«  Tend  to  the  raaster's  whistle  ». 

Shakespeake  -  The  Tempest  -  Atto,  1  se.  1. 

L'Hunter  (1)  cita  questo  particolare,  rattorzante  1'  opinione 
che  lo  Shakespeare  abbia  seguito  da  vicino  la  descrizione  del- 
l'Ariosto. 

•È  bene  notare,  però,  che  solamente  l'Harington,   nella  sua 
versione,  fa  cenno  del  fischio,  non  Messer  Lodovico  ;  e  che  gli 


(1)  Joseph  Hunter  -  New  Illustrations  of  Shakespeare.  Voi.  1  ed.  1845. 

14 


—  210  — 

ordini  sopra  i  velieri,  sono  ancor  oggi  impartiti  con  tal  mezzo  : 
quindi,  non  mi  parrebbe  questa  una  prova  sufficiente  per  la  di- 
mostrazione a  cui  l'Hunter  si  accinse. 

Maggiore  analogia  io  trovo  nelF  osservazione,  dall'  Hunter 
medesimo  esposta,  sull'eguaglianza  di  tutti  gli  uomini  di  fronte 
alla  sventura  (1). 

Sulla  nave  descritta  dallo  Shakespeare,  sta  Antonio,  duca 
di  Milano  (usurpatore  dei  diritti  del  fratello  Prospero,  da  lui 
costretto  all'esilio),  Alonzo  (2)  re  di  Napoli,  col  figlio  Ferdinando, 
e  il  nobile  Gonzalo. 

È  costui  un  vecchio  e  savio  consigliere,  il  quale,  all'udire  il 
tragico  grido  dei  marinai  :  «  Tutto  è  perduto  ;  preghiamo,  pre- 
ghiamo !  »  pensa  subito  che  il  Ee  e  il  suo  Principe  avran  bisogno 
ch'egli  li  assista  nelle  preci  ultime,  poiché 

«  Our  case  is  as  theirs  »  (3). 

L'Ariosto,  semiire  nel  Canto  di  cui  ci  siamo  occupati,  dice  : 

«  Poiché  senza  rimedio  si  comprende 

La  irreparabil  rotta  della  nave,  * 

Ciascuno  al  suo  privato  utile  attende 

Ciascun  salvar  la  vita  sua  cura  have, 

Chi  può  più  presto  al  palischermo  scende  ». 

0.  F.  e.  41,  et.  18. 

Ma  l'Harington,  pensando  forse  al  nobile  Buggero,  del 
quale  nessuno  si  cale  in  quel  frangente,  traduce  così  :  «  Ogni 
«  uomo  allora  lotta  per  salvare  la  propria  vita,  e  di  Ee  e  di  Prin- 
«  cipi  nessun  uomo  si  cura  e  tien  calcolo  ;  ma  bene  si  trova  chi 
«  può  scerdere  più  lesto  nel  battello  ».  (4) 


(1)  Notare  le  parole  seguenti,  nel  Fazello,  là  dove  descrive  il  fortunale 
che  distrusse  le  galere  dì  Carlo  5°  «  ove  morirono  più  di  mille  uomini  di 
diverso  ordine  e  condizione  ».  N.  d.  A. 

(2)  Forma  spagnola  del  nome  Alfonso.  N.  d.  A. 

(3)  Il  nostro  fato  è  simile  al  loro. 

(4)  «  Each  man  therein  his  li  fé  striues  to  protect 
Of  King,  nor  Prince  no  man  taks  heed  or  note. 
But  well  was  he  could  get  him  in  the  bote  ». 

ELarington  «  Orlando  Furioso  »  C.  41,  st.  18. 
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L'analogia  fì"a  i  due  luoghi  appare  qui  molto  grande  ;  ed  io 
la  noto  appunto  perchè  essa  dimostra  limpidamente  in  che  senso 
può  essere  considerata  la  parola  «  imitazione  »,  per  quello  che 
riguarda  lo  Shakespeare  :  un  cenno,  una  parola,  che  egli  rive- 
ste del  suo  pensiero  profondo,  prende  subito  altro  significato, 
altra  personalità. 

Nell'originale  dell'  Ariosto,  le  parole  si  riferiscono  al  fatto 
che  ognuno  cerca  di  salvare  la  propria  vita,  senza  pensiero  d'al- 
tri :  l'Harington  specifica,  e  accenna  a  Ee  e  a  Principi,  dei  quali 
niuno  si  cura,  essendo  troppo  intento,  ciascuno,  a  chiedere 
alla  barca  il  proprio  scampo.  Nello  Shakespeare  la  cosa  è  ben 
diversa. 

Gonzalo  ode  l'appello  alla  preghiera  suprema  ;  e,  in  lui,  due 
idee  nascono  simultaneamente,  ma  entrambe  estranee  al  pen- 
siero del  proprio  «  Io  »  ;  egli  penserà  a  se  medesimo  solo  più 
tardi  ;  e  con  una  punta  di  umorismo  : 

«  Che  il  volere  supremo  si  comi)ia,  esclama  ;  sebbene  io  di 
«  molto  preferirei  una  morte  asciutta  !  » 

In  quel  primo  istante  di  pericolo,  Gonzalo  non  ha  che  un 
impulso  :  assistere  il  suo  re  e  il  suo  principe  nella  preghiera 
estrema  ;  «  poiché  il  nostro  caso  è  il  loro  »  (1). 

Dove  il  pensiero  dell'Harington  pare  avvicini  maggiormente 
quello  dello  Shakespeare,  è  appunto  là,  dove  più  se  ne  allontana. 

Le  medesime  parole  hanno  suggerito  un  ordine  di  cose  af- 
fatto differenti.  Nell'Ariosto  è  descritto  l'egoismo  personale  che 
spinge  gli  uomini  a  scender,  chi  più  presto  può,  nel  palischermo  ; 
nello  Shakespeare,  la  considerazione  dell'  eguaglianza  degli  uo- 
mini dinanzi  alla  sventura  domina  il  tutto. 

«  Prendiam  congedo  dal  Re  e  con  lui  si  muoia  »  :  ecco  le 
parole  di  fedeltà  al  Sire,  pronunciate  da  Gonzalo. 

La  travagliata  nave  è  sbattuta,  alfine,  contro  gli  scogli  di 
un'isola  ignota,  dopo  che  ognuno  dei  naufraghi  ha  veduto  «  ac- 
«  céndersi  in  ogni  angolo  più  riposto,  e  levarsi  sopra  ogni  albero 
«  della  galera  le  livide  scintille  che  Giove  scatena,  e  ha  udito  il 
<-  cupo  rumoreggiare  del  tuono  e  lo  schianto  dei.  fulmini  »,  creati 
dal  potere  magico  di  Prospero,  a  mezzo  del  suo  fedele  spirito,  ArieL 


(1)  «  The  king  and  prince  at  prayers  ;  let's  assist  them, 
For  our  case  is  theirs  ». 
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A  proposito  di  Ariel,  non  mi  pare  iniitil  cosa  il  ripetere 
€ome,  secondo  nn'  antica  leggenda  niedioevale  di  cui  è  fatta 
memoria  più  indietro,  invece  di  Eremiti,  erano  degli  Angeli  che 
avevano  quivi  dimora,  ed  aleggiavano  intorno  a  quell'  isola  di 
Lipadusa,  e  alla  vicina  di  Lampione  (1),  accendendo,  qui  e  lì,  i 
fuochi  misteriosi  di  cui  narrano  ancora  adesso  i  vecchi  marinari 
della  cittade, 

« a  cui  commise, 

il  pietoso  figliuol,  l'ossa  d'Anchise  »  : 

Ahiosto  -  O.  F.  e.  43.  8t.  149. 

i  quali,  verso  quelle  prode  solitarie  dirizzano  l'antenna,  quando 
«i  recano  alla  pesca  de  le  spugne  e  de  le  sardine,  nelle  acque 
del  mar  libico. 

•  Non  potrebbe  Ariel,  lo  spirito  mite,  soggetto  alla  sapienza 
di  Prospero,  essere  derivato  dalla  lontana  leggenda,  forse  non 
i  gnota  allo  Shakespeare,  e  alla  gente  di  mare,  di  cui  tutta  l'In- 
ghilterra pullulava  ? 

Nella  tempesta  suscitata  da  Ariel  non  v'è  che  1'  apparenza 
della  rovina  e  della  sciagura  ;  è  questo  un  sacrifìcio  necessario, 
perchè  si  compiano  i  destini  della  soavissima  Miranda. 

Anche  Ruggero  subisce  la  prova  impostagli  dal  fato  ;  e,  \e- 
dendo 


«  .     .     .     .     .il  nudo  scoglio  non  lontano  », 

Aeiosto  -  O.  r.  (J.  43,  8t.  21,  V.  7. 

si  getta  a  nuoto  e  si  salva  : 

«  Nel  solitario  scoglio  uscì  Ruggero, 
Come  all'alta  bontà  divina  piacque, 
Poi  che  fu  sopra  il  monte  inculto  e  fiero 
Sicur  del  mar,  nuovo  timor  gli  nacque, 

E  di  morirvi  di  disagi  alfine ». 

abiosto  -  o.  F.  C.  41,  st.  51. 

11   Principe   Ferdinando  pure,  balza  nell'  onda  ;  e,  assistito 
dall'invisibile  Ariel,  e  guidato  da  musica  celeste,  arriva  a  salva- 


li) Lo  Scillace  deriva  appunto  da  tali  fuochi  il  nome  delle  due  isole. 

N.  d.  A. 
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mento  sulla  riva  viciDa  ;  e  quivi,  le  braccia  al  sen  conserte,  me- 
dita tristemente,  riempiendo  l'aria  di  sospiri. 

Ariel  lo  abbandona,  pel  momento,  dovendo  egli  recarsi  dal 
suo  signore,  a  rendergli  conto  della  missione  ricevuta. 

Più  tardi,  il  medesimo  Ariel,  sotto  le  vesti  di  un'arpia,  an- 
nuncia ai  naufraghi,  raccolti  in  altra  parte  dell'isola  scoscesa,, 
come  li  attenda  una  serie  di  dolori  : 

«  .     .     .     .  bere,  in  tliis  most  desolate  isle,  else  falls 
TJpon  your  heads  is  nothing,  but  beart's  sorrow 
And  a  clear  lite  ensuing  (1)  ». 

Shakespearb  -  Tempest  -  Atto  3,  scena  3 

Per  allontanare  l'idea  dell'analogia  con  l'Ariosto,  si  è  detta 
da  taluni,  che  l'isola  descritta  dallo  Shakespeare  non  è  Lipa- 
dusa,  ma  una  delle  Bermude  (2).  In  verità,  come  potrebbe  la 
nave  che  porta  Ke  Alonzo,  dalla  Tunisia  a  Xapoli,  naufragare 
sopra  un'isola  delle  Bermude,  arcipelago  posto  a  settentrione  nel 
mare  Caraibico  ?  È  bensì  vero  che  Prospero  manda,  a  mezza- 
notte, Ariel  a  cercar  rugiada  «  alle  ancora  tormentate  Ber- 
mude »  :  (3) 

«  Thou  call'dst  me  up  at  midnigbt  to  fetcb  dew 
From  the  stili  vext  Bermootbes  ». 

ma  mi  pare  che,  se  Ariel  deve  recarsi  colà,  vuol  dire  che,  pre- 
cisamente, colà  non  era. 

Le  rugiade  abbondanti  e  le  brine  sono  una  delle  caratte- 
ristiche di  Lampedusa,  come  notano  l'Amico  e  il  Calcara  ; 
e  questi  fenomeni  sono  dovuti  alla  circolazione  di  venti  umidi 
che  mitigano  i  calori  di  quella  terra,  e,  ne  aiutano  la  vegeta- 
zione (4). 


(1)  ...  in  questa  desolatissima  isola  ciò  che  cade,  ora,  sul  vostro  capo  è 
nulla;  molto  dolore  seguirà;  e,  solo  di  poi,  alfine,  una  vita  serena. 

(2)  Le  isole  Bermude  furono  scoperte  nel  1B22  da  Giovanni  Bermudes. 
L'inglese  Giorgio  Somers  fece  ivi  naufragio  nel  1606;  vi  si  stabili,  le  colo- 
nizzò, e  le  aggregò  alla  madre  patria.  N.  d.  A. 

(3)  Allusione  alla  già  citata  opera  del  Jourdan  (1610),  nella  quale  si  descri- 
vono le  isole  Bermude  come  abitate  da  fate  e  demoni,  sebbene  il  Jourdan 
stesso  aggiunga  che  t  le  fate  delle  roccie  non  sono  che  stormi  di  uccelli,  e 
i  diavoli  dei  boschi  mandre  di  cinghiali  ». 

(4)  Pietro  Calcara  -  Descrizione  dell'isola  di  Lampedusa  -  Palermo  1847. 
Vito  Maria  Amico  -  Dizionario  topografico  della  Sicilia  -  ed.  latina  1768. 

ristampa  italiana  per  cura  di  Monsignor  Di  Marzo.  1856. 
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I  «  Bermiidisti  »,  i  quali  negano  a  Lipadusa  l'onore  di  essere 
l'isola  nella  quale  si  svolge  l'azione  draniniatico-romantica,  che 
s'intitola:  «  La  Tempesta»,  oppongono  che  troppo  lungo  avreb- 
be dovuto  essere  il  volo  di  Ariel,  da  Lipadusa  alle  Bermude. 
Ciò  potrebbe  esser  vero,  qualora  non  si  considerasse  che  si  tratta 
qui  di  uno  spirito  mosso  da  forze  magiche,  al  quale  non  si  pos- 
sono opporre  argomenti  umani.  E,  d'altra  parte,  non  apparirebbe 
allora  anche  più  straordinario,  il  naufragare  di  Prospero  alle  isole 
del  mare  caraibico,  avendo  preso  le  mosse  da  Milano  ? 

Le  notizie  date  dallo  Shakespeare  coincidono  pienamente  con 
le  tradizioni,  e  con  lo  stato  dell'isola  di  Lampedusa  ;  ed  io  vor- 
rei citare  due  espressioni  che  il  i^oeta  mette  in  bocca  a  Calibano 

La  creatura  orribile,  simboleggiante  tutte  le  i)iù  basse  pas- 
sioni, rimprovera  a  Prospero  di  essere  stata  da  lui  defraudata 
-della  supremazia  che  le  spettava  sull'isola  : 

« J  loved  thee 

And  showed  thee  ali  the  qualities  o'  th'  isle 

The  fresh  springs,  brine-pits,  barren  place  and  fertile  ».  (1) 

Shakespeare  -  The  Teiupest  -  Atto  1,  se.  2. 

I  irine  pits,  non  sono  forse  le  cisterne  d'acqua  salata, 
'delle  quali  Lampedusa,  come  Linosa,  come  Pantelleria,  sono 
fornite  fin  dai  tempi  piti  remoti,  e  di  cui  è  notizia  in  ogni  trat- 
tato, antico  e  moderno,  descrivente  l'isola  ì  (2) 

Le  «  fresh  springs  »  potrebbero  aver  avuto  origine  dalla 
sorgente  leggendaria  di  cui  è  detto  nel  Fazello,  nell'Amico, 
nel  Calcara,  che  pare  scaturisse  nella  cosidetta  «  Grotta  della 
Vergine  »  ;  al  simulacro  della  quale,  e  alla  custodia  dei  tesori  vo- 
tivi liberamente  offerti  dai  naviganti,  per  i  miracoli  portentosi 
•di  cui  andava  celebre,  stava  appunto  un  eremita.*  Questi,  pare 
fosse  dotato  di  grande  abilità  ;  e  di  lui  è  rimasto  il  ricordo,  non 
solo  nei  proverbi  popolari  siculi,  ma  anche  nella  denominazione 
di  un  promontorio  alto  settecento  novantun    piede,    circa,  che 


(1)  Io  ti  amai,  e  ti  feci  conoscere  tutti  i    pregi  dell'  isola  :  le  sorgenti 
fresche,  i  pozzi  d'aqua  salmastra,  i  luoghi  nudi,  e  i  fertili. 

(2)  A  Lampedusa  si  conoscono  diciotto  di  tali  cisterne.  N.  d.  A. 
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s' intitola  «  La  Guardia  del  Panino  »  (1),  ove  pare  clie  costui 
si  recasse  per  distinguere,  all'arrivo,  le  navi  cristiane  dalle  bar- 
baresche, che,  molto  sovente,  battevano  quei  mari.  Quivi  il  Cal- 
cara notò  gli  avanzi  antichi  di  una  specie  di  grotta,  che  avrebbe 
dovuto  servire  a  tale  scopo. 

E  un  altro  passo,  all'  aprirsi  della  medesima  scena  seconda 
dell'atto  primo,  conferma  il  mio  dire.  Calibano  impreca: 

«  A  south-west  blow  on  ye, 
And  blister  you  ali  o'er  >.  (2). 

Perchè  Calibano  possa  imprecare  in  tal  guisa,  bisogna  che 
egli  si  trovi  in  luogo  dove  è  ben  conosciuta  la  vampa  che  s'in- 
foca nel  deserto  del  Sahara  ;  e,  ancor  grave  delle  sue  sabbie  ros- 
sastre, si  abbatte  sulle  isole  Pelagie,  sulle  Egadi,  e  sulle  coste 
meridionali  della  Sicilia.  Alle  Bermude  può  bensì  spirare  un 
vento  di  Sud-Ovest,  ma  esso  non  trae  seco  i  calori  delle  scon- 
finate ed  arse  pianure  di  sabbie  roventi  ;  e,  non  raccogliendo 
nel  suo  alito  gli  ardori  di  un  continente  affocato,  non  potrebbe 
rispondere  mai  all'  infernale  desiderio  di  Calibano.  Né  stanno 
ivi  gli  alberelli  piegati  semi^re  a  Nord-Est,  come  avviene  a  Li- 
padusa,  ove  la  furia  di  Libeccio  inchina,  al  suo  passare,  i  teneri 
fusti  che  finiscono  col  non  più  raddirizzarsi  ;  tanto  sovente  si 
rinnova  il  sofiìo  improvviso  di  quel  vento  africano. 

A  queste  notizie  vorrei  aggiungerne  ancora  una.  Si  legge 
nella  monografia  citata  dal  Dr.  Pietro  Calcara,  esimio  profes- 
sore dell'Università  di  Palermo,  che  visitò  e  studiò,  nel  1846,  la 
terra  di  Lampedusa,  che  le  profondissime  grotte  di  questa  isola 
contengono  delle  foche  (3),  donde  il  nome  dì  «  Grotta  dei  Bovi 


(1)  11  che  significa,  in  dialetto  siciliano,  «  Grotta  del  prete,  o  dell'ere- 
mita ». 

(2)  a  Possa  Libeccio  sofiSare  su  di  voi  e  avvamparvi  tutti  ». 

(3)  Parendomi  molto  strano  il  fatto  che  le  foche  albergassero  nelle  no- 
stre latitudini  meridionali,  mi  rivolsi  per  informazioni  al  Eev.  Sac.  Sodono 
Michele,  parroco  attuale  dell'isola  ;  ed  egli,  con  lettera  in  data  10  Aprile  1913, 
ebbe  a  confermarmi  la  presenza  di  talune  foche  nei  recessi  profondi  dell'isola, 
e  le  persecuzioni,  non  prive  di  superstizioso  timore,  di  cui  gli  innocui  animali 
son  vittima  da  parte  degli  abitanti,  quando,  per  respirare,  l'uno  di  essi  esce 
di  notte  all'aperto  ;  e  narra  anche  di  aver  veduto  egli  medesimo  una  foca 
enorme,  che  fu  poi  uccisa  a  colpi  di  rivoltella  e  di  bastone. 
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marini  »  a  l'una  di  esse  ;  e  aggiunge,  che  gli  abitanti  odono 
talvolta,  a  sera,  il  russare  di  questi  mammiferi,  sconosciuti  alle 
nostre  latitudini,  e  che  li  uccidono,  quando  possono,  a  colpi 
d'archibugio. 

Io  non  intendo  asserire  che  tali  animali  abbiano  potuto 
fornire  allo  Shakespeare,  una,  anche .  lieve,  suggestione  che  l'ab- 
bia condotto  a  creare  quel  portento  di  verosimiglianza  nell'in- 
verosimile, che  chiamasi  il  «  Gabbano  »  ;  i)erò,  ai  cultori  di  leg- 
gende gaeliche  il  mio  dire  non  suonerà  troppo  strano. 

Le  foche,  secondo  la  tradizione  viva  sempre  nelle  isole  nor- 
diche della  Oaledonia,  e  sulle  coste  dei  paesi  celtici,  posseggono  il 
dono  della  parola  ;  ed  anzi,  alcune  di  esse  non  sono  ritenute  veri 
e  proprii  animali,  ma  bensì  creature  colpite  da  un  incanto  magico, 
vale  a  dire  «  Feys  ».  Nei  primordi  del  Cristianesimo,  quando 
le  nuove  credenze  si  sovrapponevano  alle  antiche,  fondendosi 
con  esse,  senza  sopprimerle,  abbiamo,  come  narra  Fiona  Mac- 
leod,  in  «  Oathal  of  the  Woods  »  (1),  il  Santo  Molios  che,  ogni 
anno,  in  una  notte  di  luna,  scendeva  sulla  spiaggia  e  maledi- 
ceva le  vellute  abitatrici  degli  antri  marini,  poiché  quelle  erano 
per  lui  creature  dannate  al  male  ed  al  peccato. 

Ohi  può  dire  da  quali  ricordi,  da  quali  tradizioni,  da  quale 
sovrapporsi  di  un  sogno  nel  sogno,  abbia  potuto  sprigionarsi  la 
favilla  prima  che  fece  divampare  la  fiamma  del  genio  di  Gu- 
glielmo Shakespeare  ?  Il  pensiero  dei  poeti  è  come  la  marea  che 
«  va  e  poi  ritorna....  come  fu  nel  tempo  andato,  com'è  nel  pre- 
«  sente....  come  durerà  sempre....,  flutto  che  si  rinnova....,  onda 
«  che  s'allontana....  e  poi  ritorna  »  : 

«  Ri  tragad 
's  ri  lionadh.... 
Mar  a  bha 
Mar  a  tha 
Mar  blitheas 
Gu  brath 
Ri  tragadh 
'S  ri  lionadh  »  (2) 

Da  un  antico  cauto  gaelico). 


(1)  A.  Benedetti  -  George  Meredith,  poeta  -  Fiona  Macleod  -  Palermo 
1913,  pag.  116. 

(2)  Fiona  Macleod  -  «  The  Sunset  of  Old  Tales  »  Ed.  Tauchnitz  pag.  89. 
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Prima  di  proseguire,  accennerò  ancora  ad  im  argomento  che 
non  mi  pare  privo  d'importanza,  se  lo  si  aggiunge  agli  altri  già 
enunciati. 

Nell'atto  quarto,  scena  prima,  Prospero,  a  consacrare  il  fi- 
danzamento di  Ferdinando  con  Miranda,  e  per  far  mostra  della 
sua  magica  potenza,  ordina  ad  Ariel  di  invitare  la  dea  Cerere 
e  la  formosa  Giunone,  perchè  sien  pronube  ai  riti  clie  si  an- 
nunciano. La  prima  a  giungere  è  Cerere.  Xon  abitava  essa  nei 
siculi  giardini  dell'  Enna,  ove  Proserpina  andava  cogliendo  i 
fiori  meravigliosi,  quando  «  Dusky  Dis  »  (Plutone)  la  rapì  per 
trasportarla  giù  nei  profondi  abissi  f  E  non  eran  queste  isole 
Pelagie  vive  nella  storia  marinara  del  temilo,  nella  tradizione 
poetica  del  popolo  siciliano,  nelle  leggende  popolari,  nei  rac- 
conti della  Cavalleria,  come  lo  testimonia  l' Ariosto  medesimo 
nel  suo  «  Furioso  »,  e  come  ce  lo  provano  tuttora  i  ruderi  di 
una  torre  che  sorge  a  Lipadusa  medesima,  e  che  si  chiama  «  La 
torre  d'Orlando  !  » 

Per  ritornare  al  soggetto  della  «  Tempesta  »,  diremo  come 
Ee  Alonzo,  col  tributario  duca  di  Milano,  col  Principe  Ferdi- 
nando, e  con  altri  ancora,  si  fosse  recato  a  Tunisi  pel  matrimonio 
di  sua  figlia  Claribel  col  sovrano  di  quelle  regioni;  e  la  flotta 
che  lo  scortava  al  suo  ritorno,  dopo  il  naufragio  della  nave  ca- 
pitana, continuò  tristemente  la  sua  rotta  verso  IS^apoli  (1). 

Ariel  : 

« the  rest  of  the  Fleet 

Which  I  dispersed,  they  ali  have  met  again 
And  are  upon  the  Mediterranean  flote 
-  Bound  sadly  home  for  Naples    »  (^2) 

Shakespeabe  -  The  Tempest  -  atto  1,  scena  2. 


(1)  Anche  qui  occorre  ricordare  il  Fazello  e  la  descrizione  della  tempe- 
sta fatale  alle  galere  di  Carlo  Quinto  :  «  E  se  lo  splendore  di  un  fulmine,  e 
«  lo  spesso  fiammeggiar  di  baleni  che  venivano  lucidissimi  fra  la  grandissima 
<£  pioggia,  non  havessero  fatto  vedere  alle  compagne  il  miserando  spettacolo 
«  dell'altre,  e  per  questo  avvertite  a  ritornar  con  tutte  le  forze  indietro,  tutta- 
«  l'armata,  in  quella  spaventevole  notte,  andava  in  rovina  ». 

Fazello  -  De  Rebas  Siculis  •  pag.  12. 

(2)  <  Il  rimanente  della  flotta  ch'io  dispersi,  si  radunò  più  tardi  e  ve- 
leggiò sui  flutti  mediterranei,  tristamente,  verso  Napoli  ». 
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Buggero  aveva  molte  volte  promesso  a  Bradamante  che  si 
sarebbe  battezzato,  ma  non  ne  aveva  ancor  fatto  nulla. 

Quando  egli  si  trova  in  tanto  periglio,  e  nuota  per  salvarsi, 
si  sovviene  della  promessa  fatta,  e  rinnova  il  voto  di  farsi  cri- 
stiano, non  appena  gli  sia  concesso  di  toccare  la  sponda. 

La  prova  del  naufragio  era  forse  intesa  a  rinfrescargli  la 
memoria. 

Da  chi  era  abitata,  secondo  l'Ariosto,  e  seguendo  la  leggenda, 
l'isola  di  Lampedusa? 


«  D'un  ch'avea  d'eremita  abito  e  segno 
Di  molta  reverenzia  e  d'onor  degno  ». 

«  Il  qual  la  notte  innanzi  avuto  avea 
In  vision  da  Dìo  che  con  sua  aita 
Allo  scoglio  Rugger  giunger  dovea 
E  di  lui  tutta  la  passata  vita 
E  la  futura,  e  ancor  la  morte  rea, 
Figli  e  nipoti  ed  ogni  discendente 
Gli  avea  Dio  rivelato  interamente  ». 


O.  F.  e.  41,  st.  51. 


O.  F.  C.  41,  8t.  54. 


E  Prospero  1  Egli  i)ure  è  un  saggio,  il  quale,  in  grazia  della 
sapienza  e  del  magico  potere  di  cui  dispone,  sa  del  viaggio  del- 
l'ingrato fratello  suo,  Antonio  ;  e  suscita  la  tempesta,  perchè  ap- 
prodi alla  sua  isola  Fernando,  avvenga  l'incontro  con  Miranda, 
e  si  compiano  cosi  i  destini  della  sua  nobile  casa. 

Anche  l'abito  che,  per  tradizione,  è  rivestito  da  Prospero 
nella  «  Tempesta  »  (quando  non  copre  le  spalle  col  mantello 
magico),  è  un  ruvido  saio  da  eremita  ;  e,  quasi  a  suffragare  la 
suggestione,  stanno  le  parole  :  «  Prosx)ero's  Celi  »,  usate  dallo 
Shakespeare,  ad  indicare  il  luogo  nel  quale  Prospero  si  ritira  per 
meditare  e  studiare  i  segreti  della  natura  ;  rammentando  così 
quella  del  santo  eremita,  di  cui  nell'  x\.riosto.  Euggero,  avendo 
approdato  a  stento,  è  condotto  dal  vecchio  venerando 

«   Verso  la  cella  sua  con  lento  passo 
Ch'era  cavata  a  mezzo  il  duro  sasso  ». 

O.  F.  C.  41,  st.  56 


Ricordare  la  descrizione  del  Fazello  :  anche  le  navi  di  Antonio  d'Oria, 
si  riuniscono,  danno  addietro,  e  volgono  tristamente  verso  il  porto. 

N.  d.  A. 
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E  qui  finirebbe  il  confronto  tra  il  canto  41.''  ed  11  naufragio 
di  Ruggero. 

Le  due  personalità,  quella  del  savio  eremita  che  converte 
al  Cristianesimo  l'innanmiorato  di  Bradamante,  e  quella  di  Pro- 
spero, divergono.  L'uno  è  volto  alla  penitenza,  e  l'altro  ad  as- 
sicurare l'avvenire  della  figliuola  adorata.  Ma  appunto  quest'ul- 
tima circostanza,  porta  la  nostra  mente  a  considerare  un  altro 
episodio,  di  cui  al  canto  43."  dell'  «  Orlando  Furioso  »,  e  che 
ha  con  questo  un'attinenza  indiretta. 

All'isola  di  Lipadusa  Euggero  non  rimarrà  solo,  poiché  ivi 
devono  convenire  Orlando  ed  altri  cavalieri.  Anche  Einaldo  do- 
vrebbe infatti  trovarsi,  col  Sir  d'Aglante,  a  Lipadusa  ;  ma  è  trat- 
tenuto per  via  da  numerose  avventure,  fra  le  quali  c'è  la  sosta 
ad  un  magnifico  castello  sul  Po.  Il  cavaliere  che  ivi  l'ospita  gli 
narra  la  propria  istoria  ;  la  quale,  per  l'analogia  con  la  vita  con- 
dotta da  Prosi^ero,  e  per  il  filo  che  la  congiunge  con  gii  avveni- 
menti che  si  succedono  a  Lipadusa,  si  può  benissimo  supporre, 
come  da  altri  fu  pensato,  abbia  suggerito  allo  Shakespeare  la 
tela  della  sua  commedia. 

Siamo  nella  pianura  eridana.  Il  padrone  del  castello  narra 
a  Rinaldo  com'egli  sia  di  Mantova,  e  quivi  nato  di  stirpe  assai 
gentile  ;  e  come  le  doti  fisiche  ed  intellettuali  di  cui  era  adorno, 
abbiano  influito  grandemente  sulla  vita  di  lui  : 

«  Nella  nostra  cittade  era  an  uom  saggio 
Di  tutte  l'arti  oltre  ogni  creder  dotto  ». 

O.  F.  e,  43  st.  13. 

Anche  Prospero,  duca  di  Milano,  era  reputato  «  senza   ri- 
vali in  dignità  e  nelle  arti  liberali  ».  (1) 

Il  saggio  signore  di  cui  narra  l'osite  di  Rinaldo, 

«  Visse  tutta  sua  età  solo  e  selvaggio 
Se  non  l'estrema,  che  d'amor  condotto 
Con  premio  ottenne  una  matrona  bella 
E  n'ebbe  di  nascosto  una  cittella  ». 

0.  F.  e.  43  8t.  13. 


(1)  «  Prospero,  the  prime  duke  ;  being  so  reputed 
In  dignitv,  and  for  the  liberal  arts, 
Without  a  parallel  ». 

Shakespeare  -  The  Tempest  -  Atto  1,  scena  2. 
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«  E  per  vietar  che  simil   la  figliola 
Alla  matre  non  sia,  che  per  mercede 
Vendè  sua  castità,  che  valea  sola 
Più  che  quant'oro  al  mondo  si  possiede, 
Fuor  del  commercio  popolar  la  invola 
Ed  ove  più  solingo  il  luogo  vede, 
Questo  ampio  e  bel  palagio  e  ricco  tanto 
Fece  fare  a  demoni i  per  incanto  ». 

O.  F.  e.  43.  st.  14. 

Prospero  sceglie  la  sua  dimora  sullo  scoglio  solitario,  a 
fine  di  educare  la  figliuola  saggia  e  virtuosa  ;  ma  è  condotto 
all'isola  abbandonata  dalla  sua  mala  sorte  a  dalla  malvagità  del 
fratello,  a  cui  si  era  unito  il  Ee  di  Napoli  ;  il  quale,  verso  un 
tributo,  si  era  fatto  esecutore  dei  tristi  disegni  di  Antonio. 

E  Miranda  egli  allevò,  gentile  e  pura,  come  un  fiore  delle 
cime  inaccessabili  e  immacolate,  ignara  di  ogni  ombra  di  male 
e  di  bruttura. 

Poi,  per  darle  un  marito  degno  di  lei  e  della  sua  posizione, 
Prospero  provoca,  per  virtù  di  magia,  l'incontro  con  Ferdinando, 
il  principe  bello  e  cortese,  che  s'innammora  di  lei  appena  la 
vide: 

« but  you,  O  you, 

So  perfect,  and  so  peerless,  are  created 
Of  every  creature's  best  ».  (1). 

Shakbspeake  -  The  Tempest  -  Atto  3,  scena  1. 

Anche  il  vecchio  signore,  di  cui  si  legge  nell'Ariosto,  trattiene 
la  figlia  lontana  da  tutti  ;  e,  poich'ella  è  cresciuta  in  gran  beltà 
ed  in  grazia  innocente,  sceglie  a  sposo  di  lei  il  cavaliere,  dal 
quale  Kinaldo,  essendo  suo  ospite,  apprende  la  rara  istoria: 

«  Poi  che  la  figlia  al  vecchio   par  matura 
Si  che  ne  possa  l'uom  cogliere  i  frutti, 


Eletto  fui  degno  di  lei  fra  tutti  ». 

O.  F.  C.  43,  st.  17. 


(1)  Voi,  voi,  cosi  perfetta  e  impareggiabile,  siete  creata  la  perfetta  fra 
tutte  le  creature. 
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Il  seguito  dell'episodio,  e  la  morale  che  l'Ariosto  volle  trame 
noD  e'  interessano. 

Ma,  prima  di  concludere,  devo  ai)rire  una  larga  parentesi 
che  mi  permetterà  di  rafforzare  l'opinione  sulle  fonti  ariostee 
della  «  Tempesta  »  sliakesperiana;  e  nel  tempo  istesso  mi  darà 
agio  di  scagionare  il  grande  tragico  inglese,  di  uno  dei  gravi 
errori  geogi'afici  che  gli  furono  più  volte  imputati. 

Si  è  molto  detto,  scritto,  e  rabln-ividito  al  pensiero  che  lo 
^Shakespeare  abbia  potuto  considerare  Milano  come  una  città  di 
mare,  e  abbia  fatto  prendere  colà  imbarco  a  Prospero  e  Miranda, 
per  il  funesto  viaggio,  approvato  dalla  malvagità  di  Antonio. 

Chiedo  scusa  agli  illustri  commentatori  dello  Shakespeare, 
se  io  ardisco  rifare  la  via  già  da  molti  percorsa  ;  ma  di  scusa 
mi  serva,  non  l'amore  verso  uno  dei  nostri  altissimi  poeti,  ma 
la  venerazione  devota  al  genio  immenso  dello  Shakespeare,  alla 
cui  ara  vorrei  anch'io  recare  l'umile  contributo  di  un  lì  ore. 

Prospero,  nella  «  Tempesta  »,  narra  a  Miranda  la  maniera 
con  cui,  dall'usurpatore,  fu  ordita  la  congiura  che  condusse  il 
vero  duca  di  Milano,  Prospero  medesimo,  all'isola  solitaria  e 
deserta  ove,  da  dodici  anni,  viveva  con  la  tigliuola  : 

«  A  treachei-ous  army  levied,  one  Tnidnight 
Fated  to  the  purpose,  did  Antonio  open 
The  gates  of  Milau  ;  and  i'  the  dead  of  darkness, 
The  ministers  for  the  purpose  hurried  thence 
Me,  and  thy  crying  self  »  (I). 

Shakespelare  -  Teinpest  -  Atto  1,  se.  2. 

Miranda  chiede  come  mai  i  malvagi  abbiano  risparmiata  la 
loro  vita,  —  e  Prospero  riprende  la  narrazione  : 

« Well  demanded,  w^nch 

My  tale  provokes  that  question  :  dear,  they  dui-st  not, 
So  dear  the  love  my  people  bore  to  me,  nor  set 
A  mark  so  bloody  on  the  business  :  but 
With  colours  fairer  painted  their  foul  ends. 


(1)  Egli  riunì  un  esercito  di  traditori,  e,  nel  mezzo  di    una  notte,  a  tal 
uopo  prescelta,  Antonio  apri  le  porte  di  Milano,  e,  nella  fitta  oscurità,  i  mini 
stri,  di  simile    bisogna   incaricati,  frettolosamente,    me    allontanarono    e,    te, 
piangente,  insieme. 
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In  few,  they  hurried  us  aboard  a  bark, 

Bore  US  some  leagues  to  sea  ;  where  they  prepared 

A  rotten  carcass  of  a  boat,  oot  rigg'd, 

Nor  tackle,  sail  nor  mast  :  th'  very  rats 

Instinctively  bave  quit  it;  there  tbey  hoist  us, 

To  cry  to  th'sea  that  roar'd  us,  to  sigh 

To  tb'winds,  whose  pity,  sighing  back  again, 

Did  US  but  loving  wrong.  (1) 

Shakespeabe  -  Tempest.  Atto  1,  Scena  2. 

Ed  ora  torniamo  per  un  poco  a  Rinaldo  di  Montalbano 
(O.  F.  0.°  43.°),  ospite  del  melanconico  signore,  che  gli  narra,  a  ta- 
vola, la  propria  istoria,  e  quella  dello  suocero  di  cui  abbiamo 
già  detto  ampiamente.  Rinaldo  serberà  un  buon  ricordo  del  me- 
raviglioso castello  costrutto  sul  Po,  e  fatto  fare 

«  a  demonii  per  incanto  » 

O.  F.  e.  43,  st.  14. 

ma  non  vi  passerà  la  notte,  che  gli  preme  di  giungere  a  Lipadusa. 
Rifiuta  dunque  di  trattenersi  più  oltre,  e. 


st.  62. 


st.  53. 


« .  senza  indugio  là  dove  nell'acque 

Da'  naviganti  era  aspettato,  scese. 
Quivi  a  grande  agio  riposato  giacque 
Mentre  il  corso  del  fiume  il  legno  prese 
Cile  da  sei  remi  spinto,  lieve  e  snello, 
Pel  fiume  andò,  come  per  aria  augello  ». 


«  Cosi  tosto  come  ebbe  il  capo  chino, 
Il  Cavalier  di  Francia  addormentosse  : 
Imposto  avendo  già  come  vicino 
Giungea  a  Ferrara  die  svegliato  fosse. 
Restò  Melara  nel  lito  mancino 
Nel  lito  destro  Sermide   restosse  : 
Figarolo  e  Stellata  il  legno  passa, 
Ove  le  corna  il  Po  iracondo  abbassa  ». 


(1)  .  .  .  .  Ben  chiesto,  o,  fanciulla,  il  mio  racconto  tal  domanda  provoca. 

Essi  non  l'hanno  osato,  tanto  era  l'amoi-e  che  il  mio  popolo  mi  serbava, 
—  né  volevano,  forse,  macchiarsi  del  mio  sangue,  ma  con  colori  più  belli  celare 
il  loro  sciagurato  disegno.  Pochi  di  loro  ci  trassero  affrettatamente  su  di  una 


st.  54. 


st.  56. 


st.  63. 


st.  145. 


st.  146. 
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«  Delle  due  corna  il  nocchier  prese  il  destro 
E  lasciò  andar  verso  Vinegia  il  manco  ; 
Che  votando  di  fior  tutto  il  canestro, 
L'Aurora  vi  facea  vermiglio  e  bianco  ; 
Quando  lontan  scoprendo  di  Tealdo 
Ambe  le  rocche,  il  capo  alzò  Kinaldo  ». 

« pur  tuttavia  in  fretta 

Su  quel  battei  che  parea  aver  le  penne, 
Scorrendo  il  Re  de'  fiumi,  all'  isoletta 
Ch'alia  cittade  (I)  è  più  propinqua,  venne  » 

«  Mentre  Rinaldo  cosi  parla,  fende 
Con  tanta  fretta  il  sottil  legno  l'onde, 
Che  con  maggiore  a  logoro  non  scende 
Falcon  ch'ai  grido  del  padron  risponde. 
Del  destro  corno  il  destro  ramo  prende 
Quindi  il  nocchiero  e  mura  e  tetti  ascende 
San  Georgio  addietro,  addietro  s'allontana 
La  torre  e  della  Fossa  e  di  Gaitana  », 

«  Poi  che  più  in  alto  il  Sole  il  cammin  prese 
Fé  il  Paladino  apparecchiar  la  mensa 
Ch'  avea  la  notte  il  Mantùan  cortese 
Provvista  con  larghissima  dispensa. 
Fugge  a  sinistra  intanto  il  bel  paese, 
Ed  a  man  destra  la  palude  immensa  ; 
Viene  e  fuggesi  Argenta  e  '1  suo  girone 
Col  lito  ove  Santèrno  il  capo  pone  ». 


E  quindi  a  filo  alla  dritta  i-iviera 
Cacciano  il  legno  e  fan  parer  che  voli, 
Lo  volgon  poi  per  una  fossa  morta, 
Ch'a  mezzodì  presso  a  Ravenna  il  porta 


O.  F.  e.  43. 


barca,  e  ci  portarono  per  diverse  leghe  sino  al  mare,  dove  essi  apprestarono 
una  logora  carcassa,  senza  sartiame  ed  attrezzi,  senza  vela  od  albero,  da  cui 
istintivamente  persino  i  topi  rifuggivano  ;  e  ci  issarono  a  bordo  e  ci  lascia- 
rono quivi  a  gridare  alle  onde  che  gorgogliavano  d' intorno,  e  a  sospirare  al 
vento,  che,  mosso  a  pietà,  rispondeva  con  un  sospiro,  non  arrecando,  a  noi 
che  un  dolce  male. 
(1)  Ferrara. 
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l!^el  43.'"*'  canto,  dunque,  proprio  dove  appaiono  elementi  suf- 
tìcienti  per  ritenerlo,  in  unione  al  canto  42"'"  del  medesimo  poema, 
fonte  d' ispirazione  alla  «  Tempesta  »  dello  Shakespeare,  tro- 
viamo precisamente  l'itinerario  seguito  dal  Sir  di  Montalbano, 
per  recarsi  a  Lipadusa. 

È  vero  elle  Rinaldo  muove  da  un  castello  collocato  dal- 
l'Ariosto poco  sopra  di  Mantova,  ma  ognuno  sa  che  il  Po  è  ua- 
vigabile,  con  grosse  barche,  usate  anche  nei  tempi  i)iù  antichi. 
Ano  al  disopra  di  Piacenza  e,  precisamente,  alle  strette  di  Stra- 
della.  A  Piacenza,  infatti,  colonia  romana  fondata  535  anni  A.  C, 
si  vedono  ancora  avanzi  di  argini  etruschi;  e,  oltre  alle  navi- 
celle agili  e  sottili,  colà  si  usano  tuttora  robusti  barconi,  specie 
di  chiatte,  che,  guidati  da  due  o  tre  uomini,  scendono  la  cor- 
rente padana  sino  alla  foce.  A  rigor  di  termine,  la  parola  «  bark  » 
usata  dallo  Shakespeare,  vorrebbe  significare  una  imbarcazione 
a  tre  alberi,  con  un  assetto  speciale  di  vele  —  ma  la  parola 
è  pure  adoperata  poeticamente  anche  nel  semplice  significato 
di  navicella.  (1). 

Ma  la  città  di  Milano  è  forse  sul  Po  f  No,  davvero  ;  ma,  — 
escludendo  assolutamente  anche  il  Naviglio  Grande,  costrutto 
all'epoca  dei  Comuni  e  che  mette  in  comunicazione  l'Olona  col 
Ticino,  e  quindi  col  Po,  —  sta  il  fatto  che  l'Erìdano  è  il  con- 
fine naturale  della  regione  lombarda,  e  segnò  precisamente,  sem- 
pre, i  limiti  del  Ducato,  da  Stradella  a  Piacenza  ed  a  Cremona. 

Lungo  questo  tratto  del  fiume,  1'  una  sponda,  la  destra,  è 
emiliana  ;  l'altra,  la  sinistra,  è  lombarda. 

E  quanto  dista  il  Po  dalla  città  di  Milano  f 

Non  più  di  trentasei  chilometri  all'  incirca  —  distanza,  que- 
sta, che  le  persone  incaricate  di  allontanare  Prospero  dal  regno 
possono  avergli  fatto  percorrere  in  un  veicolo  qualunque,  prima 
che  taluno  potesse  aver  notizia  dell'accaduto  e  meravigliare  al- 
l' insolito  tramestìo  (il  rapimento  dei  due  avvenne  a  mezzo  della 
notte). 

Non  mi  pare  che  lo  Shakespeare  faccia  dire  a  Prospero  di  es- 
sersi imbarcato  a  Milano,  e,  ad  ogni  modo,  non  certamente  sul  mare  : 

«  The  ministers  for  the  purpose  hurried  thence 
Me  and  thy  cryìng  self.  » 


(i;  Vedi  Appendice  A,  al  Gap.  IV° 
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Gli  esecutori  di  tale  onorevole  bisogna  «  hurried  thence  » 
Prospero  e  Miranda. 

La  parola  «  thence  »  può  signitìcare  «  a  tal  fine  »,  «  per  que- 
sta ragione  »  ;  ma  nella  sua  primitiva  origine  (A.  S.  tbanan  o 
tlianon)  voleva  indicare  «  from  that  place  »  (da  quel  luogo)  (1)  : 
mi  parrebbe  quindi  logico  tradurre  :  «  Gli  incaricati  di  tale  bi- 
«^  sogna  hurried,  Q>L  E.  borien),  condussero,  affrettatamente, 
«.  lontano    da  quel  luogo,  me,  e  te  piangente.  » 

Non  è  quindi  da  escludere  l' ipotesi  cbe  Prospero  abbia  po- 
tuto essere  menato  fuori  di  Milano,  verso  la  sponda  lombarda 
del  Po: 

«  In  few  they  hurried  us  aboard  a  bark.  » 

Si  abbandonerebbe,  così,  anche  l' idea  che  lo  Shakespeare 
abbia  considerato  Milano  come  città  marina  —  e,  accettando 
questo  emendamento,  non  dovremmo  neppure  allontanarci  dal 
Ducato. 

Prospero,  continuando  la  spiegazione,  dice  ancora  : 

(They)     «  Bore  us  some  leagues  to  sea,  where  they  prepared 
A  rotten  carcass  of  a  boat,  not  rigged, 
Nor  tackle,  sail  nor  mast  ;  » 

Dunque,  dopo  aver  portato  gli  infelici  insino  al  mare  (2), 
a  diverse  leghe  di  distanza  fu  mutato  il  veicolo.  E  a  quale  scopo 
avrebbero  essi  così  determinato  di  agire,  se  non  perchè  la  chiatta, 
o  il  battello  che  li  aveva  trasportati,  non  avrebbe  potuto  tenere  il 
mare  ?... 

Nel  poema  ariosteo,  Rinaldo,  giunto  a  Ravenna,  ha  tanta 
premura,  che,  senza  riposo,  per  Rimini  ed  Urbino,  giunge  ad 
Ostia,  dove  s' imbarca  ;  e  dopo  aver  toccato  Trapani,  giunge  a 


(1)  Vedi  Appendice  A.  al  Gap.  IV». 

(2)  Vicino  a  Ferrara  si  staccava  una  volta  il  Poatello,  che,  rompendosi 
nel  Po  di  Primaro,  e  nel  Po  Volano,  abbracciava  le  valli  di  Comacchio,  met- 
tendo subito  al  mare  ;  ma  ora  la  derivazione  è  interrotta.  Per  il  Po  delle 
Tolle  è  ora  più  agevole  discendere  insino  al  mare.  Geografia  -  Visalli. 
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—  226  — 

Lipadusa  —  sempre  troppo  tardi,  perchè  il  combattimento  al  quale 
doveva  prender  j)arte  è  già  avvenuto  —  ed  egli  trova  il  buon 
Orlando  in  lacrime  per  la  morte  di  Brandimarte. 

Nella  «  Tempesta  »  la  molla  che  dirige  l'azione  è  diversa. 
Noi  sappiamo  che  Antonio  non  aveva  progettato  di  uccidere  il 
fratello  Prospero,  o,  almeno,  non  voleva  averne  l'apparenza  ;  ma 
desiderava  solamente  atìfìdarlo  al  fato  perchè  se  ne  occupasse. 
Sopratutto,  era  necessario  che  gli  avvenimenti  seguissero  quel 
corso,  perchè  il  poeta  aveva  fìsso  in  mente  un  tema  che  inten- 
deva svolgere. 

Con  un  burchiello,  o  una  chiatta  padana,  non  si  x)oteva  cer- 
tamente arrivare  a  Lipadusa  —  meta  di  cui  mi  par  difficile  il 
dubitare  —  anche  con  un  vento  amoroso  e  cortese,  che  risicarmi 
gli  esuli  derelitti,  e 


«  whose  pity,  sighing  back  again 
did  ....  but  loving  wrong.  » 


Il  Ducato  di  Milano  non  fu  mai  tributario  del  Reame  di 
Napoli,  sebbene  sien  corsi  fra  i  due  stati  anche  relazioni  ami- 
chevoli, come  ebbi  a  notare  più  indietro  (1). 

Ora,  perchè  lo  Shakespeare  suppone  che  proprio  da  Napoli 
si  muova  il  buon  Gonzalo,  per  venire  a  compiere  tale  atto  d' in- 
giustizia? Il  fedele  consigliere  parla  sempre  con  serena  fran- 
chezza al  suo  signore;  e  Prospero  medesimo  lo  dipinge  a  Mi- 
randa, nobile  e  caritatevole. 

Come  supporre  che  egli  abbia  fatto  un  viaggio  a  traverso 
tutta  l' Italia,  per  venire  a  Milano  e  rendersi  strumento  di  tanta 


(1)  Alfonso,  re  d'Aragona  e  di  Sicilia,  mecenate  e  amante  delle  lettere  ; 
Ferdinando,  suo  figlio  naturale. 

Nel  1435  re  Alfonso,  vinto  dai  collegati  spagnoli  e  aragonesi  (ai  quali 
pare  che  si  fosse  unito  anche  un  fratello  di  lui),  è  fatto  prigioniero  ;  ma  il 
Duca  Filippo  (di  Milano)  comanda  che  lo  si  conduca  a  Milano,  onde  dargli 
conveniente  ricetto.  «  E  promise  ancora  a  Re  Alfonso  di  volerlo  aiutare,  con 
tutte  le  forze  e  col  consiglio,  all'  acquisto  del  regno  di  Napoli,  per  il  quale 
haveva  supportato  tanti  pericoli.  (A.  D.  1440)  ». 

Fazello,  De  Rebus  Siculis,  trad.  del  P.  Eejnigio,  ed.  1574,  pag.  869-877, 
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nefandità  !  Ciò  sarebbe  in  contraddizione  con  la  pietosa  cortesia 
che  lo  spinge  a  fornire  Prospero  di  : 

«  Bich  garments,  linens,  stuffs,  and  necessarìes  »  (1) 

e  di  tutti  i  libri  che  lo  sfortunato  duca  «  valutava  più  della 
sua  stessa  corona.  » 

Ma  era  necessario  che  venisse  Gonzalo,  che  la  sua  bontà 
venisse  dimostrata  in  qualche  modo,  per  non  defraudare  il  prin- 
cipe dei  volumi  di  scienze  occulte,  e  del  mantello  magico  nel 
quale  si  avvolgeva,  quando  comandava  agli  elementi. 

E  perchè  lo  Shakespeare  non  scelse,  per  simile  finzione  di 
alleanze,  un  principe  le  cui  terre  fossero  più  prossime  al  Ducato 
di  Milano  ! 

L' Italia,  pur  troppo,  non  ne  difettava,  e  non  ci  sarebbe  stato 
che  l' imbarazzo  della  scelta  ! 

Ma  lo  Shakespeare,  seguendo  l'Ariosto,  aveva  preso  le  mosse 
dal  castello  padano  (nella  regione  lombarda),  e  gli  veniva  natu- 
rale di  sceglier  Milano  a  punto  di  partenza  del  suo  movimento 
drammatico.  Quindi  gli  nacque  il  bisogno,  per  ragion  di  natura- 
lezza e  di  opportunità,  che  un  re  di  Napoli  sposasse  la  figliuola 
col  Re  di  Tunisia,  e  apparisse  così  più  verosimile  la  finzione  sce- 
nica che  conduce  re  Alonzo,  il  principe  Ferdinando,  con  Antonio 
e  gli  altri  ospiti,  a  naufragare  verso  Lipadusa,  meta  della  quale 
mi  pare  ormai  difficil  cosa  il  dubitare. 

Certamente,  coloro  i  quali  suppongono  che  l' isola  shake- 
speriana  sia  alle  Bermude,  e  che  il  sommo  poeta  abbia  fatto  di 
Milano  una  città  marittima,  troveranno  molto  più  difiicil  cosa  il 
collegare  dei  fatti  i  quali,  per  quanto  nati  dalla  libera  fantasia  di 
un  artista,  non  mancano  di  avere  una  certa  continuità  di  azione 
e  di  pensiero,  al  cui  freno  non  poteva  sottrarsi  neppure  quel 
colosso  del  genio  umano  che  si  chiamò  Guglielmo  Shakespeare. 

A  me  pare,  che,  accettando  la  fonte  ariostea,  col  viaggio  dal 
Po  al  mare,  ed  il  naufragio  a  Lipadusa,  sia  trovato  il  filo  rive- 
latore che  apparentemente  sfuggiva  nello  studio  delle  fonti  di 
questa  commedia  dello  Shakespeare. 


(3)  Bieche  yestimeiita,  biancheria,  oggetti  diversi  e  necessari. 
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Si  potrebbe  opporre  clie  molto  cammino  ha  dovuto  percor- 
rere Prospero,  nella  sua  nave  rovinata,  per  venire  "dalla  marina 
Adriatica  fino  alla  pia  scogliera  di  Lipadusa  ;  ma  la  risposta  ce 
la  porge  Prospero  medesimo,  quando  Miranda  gli  rivolge  la  do- 
manda ìstessa  : 


Miranda  : 
Prospero  : 


<  How  carne  we  ashore  ?  » 


By  provid«nce  divine  !»  (1) 


Se  noi  consideriamo  gli  intrecci  delle  produzioni  dramma- 
tiche dello  Shakespeare,  e  le  fonti  riconosciute  donde  egli  ha 
attinto,  vediamo  chiaramente  come  una  semplice  suggestione, 
un'  idea  geniale,  sia  bastata  al  sommo  ingegno  di  lui  per  tes- 
sere una  tela  magnifica,  e  per  sollevarsi  col  pensiero  al  disopra 
dell'umanità.  Perchè  non  potrebbe  la  Commedia  dello  Shake- 
speare, aver  avuto  origine  dai  due  episodi  citati,  opinione  con- 
validata anche  dal  suesposto  viaggio  di  Einaldo  di  Montalbano 
verso  Lipadusa,  e  che  avrebbe  potuto  rinnovarsi,  in  parte,  nel- 
l'avventura di  Prospero,  mettendo  capo  alla  medesima  isola  (2), 
già  così  celebre  i)er  le  tempeste  del  suo  mare,  per  i  naufragi 
storici,  per  la  tradizione  del  santo  eremita,  per  i  fuochi  che, 
accesi  da  angeli  o  da  monaci,  servivano  di  guida  ai  naviganti, 
per  le  avventure  di  Orlando  e  pei  miracoli  del  suo  misterioso 
Santuario  ? 


(1)  «  Come  venimmo  a  riva  ?  » 

«  Mercè  l'aiuto  delia  divina  Provvidenza  !  » 

(2)  Per  ciò  che  riguarda  l' isola  di   Lampedusa,   vedere,   oltre  i  citati,  i 
lavori  seguenti  : 

1.  Enciclopedia  Britannica  —  Voi.  14,  pag.  249. 

2.  Crusius  -  Turco  -  Qraecia  —  Basel  1584. 

3.  Digby  -  Journal  of  a  voyage  into  the  Mediterranean  —  Camden  So- 
ciety 1868. 

4.  Dumont  -  Nouvelle  voyage  au  Levant  -  The  Hague  1694  —  London  1702. 
6.  Captain  Smyth  -  Memoir  description  of  the  ressources  of  Sicily  -  1824. 

6.  Joseph  Hunter  -  New  illustrations  of  Shakespeare  -  Voi.  .1  -  1846. 

7.  Giuseppe  Pulina  -  Geografia  -  Terranova  di  Sicilia  -  1879. 

8.  Camoens  -  /  Lusiadi  -  C.  1."  st.  46  -  Lisbona  1873, 
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E  non  collimerebbe  con  tale  supposizione  il  fatto,  che  ta- 
luni marinai  provenienti  da  Algeri,  ivi  trasportano  la  strega  Si- 
corax  (1)  madre  di  Calibano?  Troppo  inverosimile  sarebbe  il 
supporre  che  dalle  coste  dell'Algeria  la  portino  su  fino  alle 
Bermude  ! 

A  convalidare  l' ipotesi  finora  sostenuta,  abbiamo  anche  ta- 
luna somiglianza  di  espressione. 

Miranda,  intenerita  al  vedere  le  sofferenze  dei  naufraghi, 
così  supplica  il  padre  : 

«  Se  con  l'arte  tua,  padre  carissimo,  hai  fatto  ruggire  le 
onde,  tu  le  acqueta  adesso.  (Tempesta  -  Atto  1®  -  Scena  2.'). 

Anche  dell'eremita  ariosteo  all'  isola  di  Lipadusa  si  narra- 
vano gesta  miracolose,  e  come  sapesse  : 

«  Fermare  il  vento  ad  un  segno  di  croce 

E  far  tranquillo  il  mar  quando  è  più  atroce  ». 

O.  F.  -  C.  43,  8t.  187. 

Harington,  nell'edizione  del  1591,  traduce: 

«  And  tliat  he  could  with  one  signe  of  the  eresse 
a  Stili  the  sea-waves,  when  they  do  highest  tosse  ;  » 

e  in  quella  del  1007  : 

«  Aud  that  he  could  with  one  sign  of  the  eresse 
ALlay  the  waves  when  they  do  highest  tosse  ;  » 

avvalorando  cosi,  con  l'eguaglianza  dell'espressione,   l'analogia 
del  pensiero. 


(1)   Prospero  :  This  dammed  witch,  Sicorax 

for  mìschiefs  manifold,  and  sorceries  terrible 
Thou  know'st  was  hauished  ; 


This  blue-eyed  hag  was  hither  brought  with  ehild, 
And  here  was  left  by  sailors.  » 


The  Tempest  -  Atto  l.°,  Scena  2 
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In  altro  luogo,  infatti,  come  nota  anche  1'  Hiinter,  ricorre 
una  espressione  comune  ai  due  testi,  e  apposta  a  uguali  circo- 
stanze : 

«  If  by  your  art,  my  dearest  father,  you  bave 

Put  the  wild  waves  waters  in  this  roar,  allay  them.  » 

Shakespeare  -  The  Tempest  -  Atto  1."  -  Scena  2.", 

Quando  Prospero,  nell'  atto  1»,  scena  2*^%  narra  a  Miranda 
come  vennero  all'isola  deserta,  la  fanciulla  lo  interrompe,  cliie- 
dendo : 

«  What  foul  play  had  we,  tliat  we  carne  from  thence  ? 
Or  blessed  was't  we  did  ?  », 

risponde  Prospero  : 

«  Botb,  boti),  my  girl  : 

By  foul  play,  as  thou  say'st,  were  we  heaved  thence  : 

But  blessedly  holp  hither  »  (1)  : 

e  nell'Ariosto  : 


« re  Agramante 

'  Si  chiama  obbligato  alla  Fortuna, 

Che  l'avea  tratto  all'isola  deserta  ». 

O.  F.  e.  40,  8t.  51. 

L'Harington  traduce  : 

«  .     .     Agramant 

.     .     .     .  called  it  a  good  and  blessed  storme  ». 

Habington  -  O.  F.  e.  40,  st.  47. 

I  consigli  di  Prospero  a  Ferdinando,  perchè  conservi  in- 
tatta la  purezza  della  sua  fidanzata,  finché  la  face  d'Imene  non 
piova  su  di  essi  la  sua  luce,  somiglia,  e  non  solo  nel  pensiero. 


(1)  Miranda:  Per  quale  malvagio  scherzo  noi  di  là  venimmo?  o  forse 
fu  dessa  una  benedizione? 

Prospero  :  Si  l'uno  che  l'altra,  o  mia  fanciulla  ;  per  malvagio  scherzo  noi 
fummo  qui  lanciati,  ma  benedetti  ed  aiutati  poi. 
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ma  anche  nell'espressione,  alla  similitudine,  meravigliosa,  per 
gTazia  e  freschezza  di  verso,  che  si  legge  nel  canto  1°  del  «  Fu- 
rioso »,  stanza  42,  e  che  fri  dal  Byrd,  come  abbiamo  già  notato, 
messa  in  musica  (1 588)  : 

«  La  verginella  è  simile  alla  rosa  »  ecc.  ; 

l'analogia  è  sopratutto  nella  stanza  43,  versi  5-8  : 

«  La  vergine  che'l  fior  di  che  più  zelo 
Che  di  begli  occhi  e  della  vita  aver  de', 
Lascia  altrui  corre,  il  pregio  ch'avea  innanti 
Perde  nel  cor  di  tutti  gli  altri  amanti  ». 

Sentite  come  lo  Shakespeare  amplifica,  trasforma  e  sublima 
il  medesimo  pensiero  : 

Prospero  (a  Fernando)  : 

«  Se  tu  spezzi  il  suo  virgineo  nodo,  innanzi  che  le  sante 
«  cerimonie  e  il  pieno  e  sacro  rito  sia  ministrato,  non  soave  ru- 
«  giada  cadrà  dai  cieli  a  dolcemente  aspergere  la  vostra  unione, 
«  ma  l'odio  sterile,  il  disdegno,  e  la  discordia,  e  le  male  erbe  co- 
«  priranno  il  vostro  talamo,  così  che  voi  entrambi  l'odierete  »  (1). 

The  Tempest  -  Atto  4.  se.  1. 

E  lo  Shakespeare  medesimo,  a  chi  dubitasse  delle  sue  parole  o 
di  quello  che  potesse  apparire  di  strano  nell'intreccio  meraviglio- 
so, e  nel  soprannaturale  da  lui  introdotto  nella  sua  azione  dram- 
matica, risponde,  mettendo  in  bocca  a  Sebastiano,  fratello  del 
Re  di  Napoli,  le  seguenti  parole  :  «  I  viaggiatori  non  mentono 


(1)  Prospero  :  « .   but 

If  thou  dost  break  her  virgin  knot  before 
AH  sanctimonious  ceremonies  may 
With  full  and  holy  ri  te  be  ministered, 
No  sweet  aspersion  sliall  the  heavens  let  fall 
To  make  tbis  contract  grow,  but  barren  hate, 
Sour-eyed  disdain,  and  discord  shall  bestrew 
The  union  of  your  bed  with  weeds  so  loathly, 
That  you  shall  hate  it  both  ». 
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«  mai,  se  anche  gli  sciocclii,  rimasti  a  casa,  li  condannano  »  (1)  ; 
confermando  così  il  pensiero  dell'Ariosto  : 

«  Chi  va  lontan  dalla  sua  patria  vede 
Cose  da  quel  che  già  credea  lontane  : 
Che  narrandole  poi,  non  se  gli  crede, 
E  stimato  bugiardo  ne  rimane  ; 
Ch'el  sciocco  vulgo  non  gli  vuol  dar  fede, 
Se  non  le  vede  e  tocca  chiare  e  piane  ». 

O.  F.  e.  7,  st.  1. 

Io  ritengo  che  non  sia  più  lecito  il  dubitare  della  identi- 
ficazione dell'isola  di  Lampedusa  colla  ignota  scogliera  shake- 
speriana;  né  che  l'Ariosto  appunto,  e  forse  il  Fazello,  con  la 
descrizione  della  tempesta  a  cui  soggiacquero  le  navi  di  Carlo 
Quinto,  abbiano  ispirato  il  capolavoro  del  sommo  drammaturgo 
inglese. 

E,  se  la  «  Tempesta  »  fu  davvero  l'ultimo  dei  lavori  dello  Sha- 
kespeare, concluderemo  con  Charles  Bathurst  (2),  «  che  la  vita 
«  di  lui  ebbe  tìne,  come  l'esistenza  di  Brandimarte  a  Lipadusa, 
«  al  suono  di  musica  soavissima  e  celeste  »: 

«  E  voci  e  suoni  d'angeli  concordi 
Tosto  in  aria  s'udir  che  l'alma  uscio, 
La  qual  disciolta  dal  corporeo  velo 
Fra  dolce  melodia  sali  nel  cielo  ». 

O.  F.  e.  42,  8t.  14. 


I  drammaturghi  minori  del  secolo  di  Elisabetta  furono,  per 
lungo  tempo,  quasi  ignorati,  avvolti  com'erano  nella  gran  luce 
degli  astri  maggiori,  primo  fra  i  quali  lo  Shakespeare,  e,  non 
ultimo,  «  rare  Ben  Jonson  ».  Fu  soprattutto  il  Eev.  Charles 
Lamb  (3),  che,  al  principio    del  19°  secolo,  si  occupò  dell'opera 


(1)  « travellers  ne'er  did  lie 

Though  fools  at  home  condemn  them  ». 

Shakespeare  -  The  Tempest  -  Atto  3,  se.  3. 

(2)  Charles  Bathukst  -  Difference    in    Shakespeare'.s    versification    at 
dìfferent  periods  of  his  life  -  1857. 

(3)  Charles  Lamb.  -  Specimens  of  Euglish  Draraatic  Poets,  coutempo- 
rary  with  Sliakespeare  -  1808. 
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dei  Marstoii,  Beaiimont,  Fletcher,  Massinger,  Eowley,  Sbirley, 
Middleton,  Dekker,  Heywood,  e  aprì  la  via  all'investigazioDe 
e  allo  studio  della  drammatica  inglese  nel  secolo  di  Elisabetta. 

Per  l'oggetto  a  cui  tende  questo  lavoro,  non  si  deve  no- 
tare che  un  dramma:  «  The  Sea  Voyage  »  (rappresentato,  pare, 
nel  1022,  e  pubblicato  nel  1047),  scrìtto  da  John  Fletcher  (1579- 
1025)  in  collaborazione  con  Philip  Massinger  (1),  o  semplicemente 
da  lui  riveduto,  come  ammettono  le  ultime  ricerche  in  proposito. 

Il  Koeppel  in  «  Quellen  »  (2),  attribuisce  il  dramma  a  Beau- 
mont  e  Fletcher  ;  ma  gli  studi  recenti  di  Thomas  Seccombe  e  J.  W. 
Alien,  attribuiscono  invece  tale  opera  al  Fletcher  e  al  Massinger. 

Questo  dramma  di  stile  romantico,  è  ispirato  alla  «  Tem- 
pesta »  dello  Shakespeare  ;  e  noi  ne  richiameremo  un  episodio 
che  ha  tutta  l'aria  di  essere  imitato  dall'  «  Orlando  Furioso  » 
di  Lodovico   Ariosto. 

In  un'isola  vive  una  tribii  di  donne,  comandata  dall'ener- 
gica Rosella,  una  virago,  nemica  acerrima  degli  uomini.  Essa, 
però,  è  madre  di  una  figliuola  ricca  di  attrattive  e  chiamata  Cla- 
rinda.  Un  giovane  francese,  pure  di  bellissimo  aspetto,  a  nome 
Alberto,  approda  all'isola  di  queste  amazzoni,  e  incontra  Cla- 
rinda  di  cui  s'invaghisce  a  prima  vista,  e  dalla  quale  è  tenera- 
mente corrisposto. 

Intorno  a  questo  amore,  e  all'  odio  della  regina  Rosella, 
per  il  sesso  maschile,  si  aggira  l'intreccio  drammatico  di  questo 
componimento,  che  non  va  adorno  di  alcun  pregio  particolare. 
L'interesse,  per  noi,  sta  nella  somiglianza  che  corre  fra  1'  epi- 
sodio accennato,  e  il  canto  20°  dell' «  Orlando  Furioso»,  là  dove 
l'Ariosto  tratta  del 

«  Muliebì-e  stuolo  Alessandrino  », 

le  Amazzoni, 

»  Aspre  nemiche  del  sesso  virile  •», 

O    F.  e.  20,  st.  29. 


(1)  A  quei  tempi  era  comune  il  fatto  che  due,  e  magari  tre  poeti  si  unis- 
sero insieme  per  la  collaborazione  di  un  dramma  N.  d.  A, 

(2)  Zu  den  Dramen    Ben    Jonson's,  John  Marston's,  und  Beaumont  und 
Fletcher  -  Leipzig  1896. 
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e  di  Orontea,  loro  signora, 

«  Ch'origine  trasse  dal  Re  Minosse  ». 

0.  F,  e.  20,  8t.  24. 

Anche  le  Amazzoni  ariostee  vivono  in  un'isola  ;  e  la  legge 

«   Vuol  ch'ogni  nave  che  da  venti  astretta 

A  pigliar  venga  porto  in  suo  paese, 

A  sacco,  a  sangue,  a  fuoco  alfin  si  metta.  » 

O.  F.  e.  20,  st.  27. 

«  Dopo  molt'anni  alle  ripe  omicide 
A  dar  venne  di  capo  un  giovinetto, 
Elbanio  detto,  » 


O.  F.  e.  20,  8t.  36. 


«  Di  viso  era  costui  bello  e  giocondo 
E  di  maniere  e  di  costumi  ornato, 
E  di  parlar  si  dolce  e  si  fecondo, 
Ch'un  aspe  volentier  avria  ascoltato 
Si  che  come  di  cosa  rara  al  mondo, 
Dell'esser  suo  fu  tosto  rapportato 
Ad  Alessandra,  figlia  d'Orontea  ». 


O.  F.  -  e.  20,  st.  37. 


«  Alessandra,  bramosa  di  vedere 
Il  giovinetto  ch'avea  tanta  lode, 
Dalla  sua  matre  in  singular  piacere 
Impetra  si  ch'Elbanio  vede  et  ode  : 
E  quando  vuol  partirne,  rimanere 
Si  sente  il  core  ove  è  chi'l  punge  e  rode 
Legar  si  sente,  e  non  sa  far  contesa 
E  alfin  dal  suo  prigion  si  trova  presa.  » 

O.  F.  e.  20,  st.  89. 

«  Elbanio  disse  a  lei  :  Se  di  pietade 
S'avesse,  donna  qui  notizia  ancora, 
Come  se  n'ha  per  tutt'altre  contrade 
Dovunque  il  vago  suol  luce  e  colora; 
Io  vi  oserei,  per  vostr'alma  beltade, 
Ch'ogn'animo  gentil  di  se  innamora, 
Chiedervi  in  don  la  vita  mia,  che  poi 
Saria  ognor  presto  a  spenderla  per  voi  ». 

0.  F.  C.  20,  st.  40 
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La  storia  è  la  medesima,  tanto  nell'Ariosto,  che  nel  dram- 
ma scritto  dagli  amici  Fletcher  e  Massinger.  Nel  «  Sea  Voyage  » 
troviamo,  come  nel  «  Furioso  »,  l'isola  delle  ribelli  all'armonia  fra 
i  due  sessi  ;  le  due  crudeli  regine  e  madri  :  Orontea  e  Rosella  ;  e 
i  quattro  innamorati  :  Alessandra  ed  Elbanio  ;  Clarinda  ed  Alberto. 

L'epilogo  solo  differisce  ;  ma  questo  non  ci  riguarda. 

A  questo  periodo  così  fulgido  del  teatro  inglese,  segue  un  lasso 
di  tempo  in  cui  un'ombra  intensa  vela  il  fulgore  di  quell'arte, 
che  Guglielmo  Shakespeare  ha  condotto  a  inarrivabile  altezza. 

I  Puritani,  che  dapprima  avevano  combattuta  una  guerra 
sorda  contro  le  rappresentazioni  drammatiche,  acquistata  che 
ebbero  una  maggiore  preponderanza  politica  e  sociale,  promul- 
garono delle  leggi  restrittive  e  assolute  che  condannavano  ogni 
forma  d'arte,  e  specialmente  quella  che  si  dilettava  di  divertire 
le  masse  popolari. 

Si  era  alla  vigilia  del  giorno  in  cui  la  testa  di  Carlo  I"  sa- 
rebbe caduta  sotto  la  scure  di  un  boia,  mascherato  per  la  ver- 
gogna del  delitto  che  stava  per  commettere  ;  quei  tempi  in  cui 
la  Cappella  di  San  Giorgio,  in  Windsor,  ricevendo  nel  mistero 
e  nel  silenzio,  il  mutilato  corpo  dello  Stuardo,  avrebbe  aggiunto 
ancora  una,  alle  tragiche,  e  pur  nobili  ombre,  che  popolano,  a 
notte,  i  suoi  cupi  recessi. 

All'avvento  di  Carlo  li**  al  trono  d'Inghilterra,  ritornano  in 
onore  i  teatri  ;  ma  la  corrente  del  pensiero  ha  mutato  il  suo 
cammino. 

Altre  forme  di  vita,  altre  idee  vengono  considerate  più 
consone  all'opinione  pubblica  ;  le  Accademie  hanno  rivendicato  i 
loro  diritti  ;  le  violate  leggi  aristoteliche  risorgono  ;  la  Francia 
detta  leggi  al  mondo  letterario,  mentre  il  gusto  filosofico  e 
metafisico  del  tempo  infonde  elementi  nuovi  nella  poesia. 

Solo  pivi  tardi,  nella  ribellione  di  pochi,  ritroveremo  lo  spirito 
dell'Ariosto  e  del  suo  poema  ;  ma  di  questo  si  tratterà  in  altro 
luogo  più  acconcio. 

Prima  di  chiudere  l'argomento  della  drammatica,  sarà  giusto 
ricordare  il  Dryden  (1631-1700),  uomo  di  grande  ingegno  e  cul- 
tura, il  quale  ebbe  il  vanto  di  dare  il  nome  a  un  periodo  let- 
terario, che  vien  designato,  appunto  :  «  L'età  di  Dryden  ». 
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Nel  1670  egli  i)ubbllcò  «  The  Conquest  of  Granada  »,  a  cui 
volle  premettere  un  «  Saggio  sui  Drammi  Eroici  »  ;  che  così  egli 
denominava  quei  componimenti  clie,  in  Italia,  presero  il  nome 
(li  «  drammi  storici  ». 

In  detta  prefazione,  il  Dryden  invia  un  saluto  a  Sir  Wil- 
liam Davenant,  che  fu  il  primo,  coli'  «Assedio  di  Rodi»,  a  in- 
trodurre in  Inghilterra  tale  genere  di  lavori  ;  poi  aggiunge  :  «  Io 
«  osservai,  però,  che  alla  perfezione  dell'  «  Assedio  di  Rodi  » 
«  mancava  una  maggiore  varietà  di  caratteri  e  di  disegno.  E, 
«  mentre  ciò  consideravo,  incidentalmente  aprii  il  libro  che 
«  avevo  piò  vicino  :  era  questo  un  «  Orlando  Furioso  »  dell' Ario- 
«  sto,  in  lingua  Italiana  ;  e  le  prime  due  righe  del  ijoema  mi 
«  diedero  l' invocata  luce  : 

«  Le  donne,  i  cavalier,  l'armi,  gli  amori 

Le  cortesie,  le  audaci  imprese  io  canto  ecc.  ». 

O.  F.  C.  1,  8t.  1. 

«  Pensai  subito  allora  che  il  dramma  eroico  deve  essere  una 
«  riproduzione,  in  miniatura,  di  un  poema  eroico  (cavalleresco)  ;  e, 
«  di  conseguenza,  l'amore  e  il  coraggio  marziale  devono  formarne 
«  l'oggetto  ». 

Non  molta  fortuna  ebbero,  però,  i  drammi  in  rima  del  Dry- 
den ;  e  la  fama  di  lui  è  piuttosto  fondata  sui  poemi  lirici  e  sa- 
tirici, nei  quali  egli  raggiunse,  con  la  perfezione  del  verso,  una 
meravigliosa  vivezza  di  pensiero  e  una  potenza  scultoria  e  im- 
periosa di  parola. 

Per  dare  un'idea  del  concetto  in  cui,  al  tempo  del  Dryden, 
erano  tenuti  i  cultori  dell'ei^opea  romanzesca  in  Italia,  trascri- 
verò la  risposta  dell'Hobbs  al  famoso  :  «  Discourse  upon  Gon- 
dibert  »,  che  serve  di  prefazione  al  poema  eroico  del  medesimo 
Davenant  : 

«  Il  Tasso,  che  ravvivò  la  fiamma  eroica  da  molti  secoli 
«  spenta,  è  ritenuto,  in  rapporto  a  tempo  e  merito,  primo  fra  i 
«  moderni  ;  onore  dal  quale  egli  non  guadagna  molto,  poiché  il 
«  numero  di  coloro  che  egli  supera,  è  necessariamente  limitato,  e 
«  permette  solo  ad  uno  (il  Davenant)  di  venir  dopo  di  lui  ;  giac- 
«  che  io  cedo  all'opinione  di  coloro  i  quali  non  ammettono  che 
«  l'Ariosto  e  il  Du  Bartas  vengano  annoverati  fra  gli  scrittori 
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«  dell'epopea  eroica,  poiché  ammettendoveli,  si  potrebbe  aprire 
«  il  varco  a  Dante,  al  Marino  e  ad  altri  »  (1). 

Bontà  sua  I  E  chi  ricorda  il  Davenant,  che  l'Hobbs  estolle 
sopra  tutti  ? 

E  per  ora  lascieremo  di  parlare  delle  rappresentazioni  sce- 
niche, per  dire  de  la  novella  inglese  e  de  l'azione  che,  sojjra  di 
essa,  ha  avuto  il  poema  di  Messer  Lodovico. 


(l)  A  discourse  upon  Gondibert  -  an  Heroik  Poem-written  by  Sir  Wil- 
liam Davenant,  with  an  answer  to  ib  by  Mr    Hobbs,  Paris,  15(0,  pag.  9. 
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Capitolo  IV.  —  Appendice  A. 


Esempi  tolti  da  buoni  autori  inglesi,  in  cui  le  parole  theìice  ;  to  ;  bark 
sono  usate  nel  modo  indicato  nel  commento  alla  «  Tempesta  ». 

Thence  -  from  that  place  (da  quel  luogo). 

I.  Prospero.    «   By  foul  play  as  thou  scyest  were  we  heaved  thence.  But 
blessedly  holp  hither  ».  (The  Tempest  -  Act  1,  Se.  2). 

II.  «  He  departed  tJiens  (ortografia  antica)  and  cam  in  to  bis  awne  coun- 
tre  ».  Tindale  1526.  «  Mark  6.  1   ». 

III.  «  The  Kinge  with  bis  companye  departed  thenae  ».  Wriothesley.  «  Chro- 
nicles  ».  (Camden)  1.  51.  (1536). 

IV.  «  H  Sion  bill  Deligbt  thee  more, I  thence  Invoke  tby  aid  ». 

Milton.  «  Paradise  Lost  »  1.  12.  (1667). 

V.  «  Also  a  lityll  thense  ys  zhe    place  vher  ower  Savyor  Crist  taght  hys 
Discipulis  to  pray  ».  Torkington.  «  Diarie  of  English  Travell,?  pag.  29  «• 

to  -  towards  (verso). 

I.  «  And  specially  from   euery    sbires   ende   of  Engelond    to   Caunturbury 
they  wende  ».  Chaucer.  «  Canterbury  Tales  ».  Prol  :  16.  (1386;. 

II.  «  When  the  poore  man  migbt  turne  out  a  cow  or  two to  the 

commons  ».  Stubbes.  1583.  Anat.  Abus  II.  27.  (edizione  del  1882). 

III.  «  As  Pilot 

That  to  a  stedfast  starre  bis  course  hath  bent  ».  Spenser.  1590.  *  Faerie 
Queen  »  II.  VII.  I. 

IV.  «  Vanguard,  to  Kight  and  Left  the  Front  unfould  ».  Milton.  1667.  «  Pa- 
radise Lost  ».  VI.  558. 

V.  «  Behold  (look)  to  thi  souereyn  in  the  face  with  tby  eyeue  ».    Book  of 
Precedence.  (E.  E.  T.  S.  extra  series).  I.  58. 

VI.  «  Adonis  hied  hìm  to  the  ebase  ».   Venus  and  Adonis.  I.  3.  Shakespeare. 

VII.  «  Me  longeth  sore  to  Bermysdale 

«  I  may  not  he  therfro  ».  Lytell  Geste  of  Robyn  Hode  (Child's  Ballads, 
V,  121). 


—  239  — 
Bark. 

Piccola  nave  -  imbarcazione  -  battello. 


Bark  -  or  barque. 

i 

I.  Caxton  1475.  Jason  104.   «   Some  sayd   that  Jason  was  rentred  in   to 

the  barque  ». 

II.  Fabyan  VII  CCXLIV  1494.  «  286  Hennynges  :  the  whiche  shypped  them 
in  smalla  caruyles  and  barkys  >. 

III.  Act  27  Elizabeth  II  §  9.  1585.  «  Every  Owner  &  Master  of  any  Ship, 
Bark  or  Boat  ». 

IV.  Shakespeare.  1596.  Merchant  of  Venice  li,  VI.  16.  «  The  skarfed  harke 
-puts  from  her  native  bay  ». 

V.  K.  Long,  (traduzione)   Barclay' s  Argenis  II.  X.  93.  1625.    «  A  Piratis 
Bark,  well  trimmed  and  rigged  against  stormes  ». 

VI.  Milton  1667.  Paradise  Lost.  II.  288.  Whose  Bark Or  Pinnace, 

anchors  in  a  Craggy  Bay  ». 

VII.  Cowper  1790.  lliad  I.  174.  «  A  bark  with  lusty  rowers  well  supplied  ». 

Vili.  Scott.  1813.  Rokeby  II.  XXXI.    «  The swain  May  lightly  row 

bis  bark  to  shore  ». 

IX.  =  to  embark  -  obsolete,  rare.  Wyrley,  1592.  ATmorie,  36.  <  Which  valiant 
Earle  Plantagenet  namde  At  Hampton  barkt,  at  Burdeux  doth  arive  ». 
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Capitolo  V. 

*       Azione  dell'Orlando  Furioso  sulla  Novella 
É  SUL  Romanzo. 


Un  altro  genere  letterario  che  ebbe  gran  voga  al  tempo 
di  Elisabetta,  fu  la  novella  in  prosa  e  in  verso. 

Ohi  pronuncia  la  parola  «  Novella  »,  non  può  fare  a  meno 
di  ricorrere  con  la  mente  alle  sale  dei  nobili  manieri,  cui  un 
nuovo  desiderio  d'arte  e  di  bellezza  vivilìcava,  illeggiadrendone 
le  j)areti  con  ricchi  cortinaggi  di  damasco  ;  mitigando  l' au- 
sterità dei  mobili  in  quercia  scolpita,  con  cuscini  di  velluto  la- 
minati d'oro,  ai  quali  davano  risalto  i  tappeti  orientali  che  co- 
privano 1  pavimenti  ;  moltiplicando  le  finestre  attraverso  le 
quali  rideva  il  paesaggio,  tutto  verde,  e  coltivato  graziosamente 
alla  maniera  italiana. 

Le  dame,  sedute  nel  vano  delle  finestre,  leggevano  o  ascol- 
tavano, con  vivo  interesse,  le  istorie  che,  se  dal  passato  trae- 
vano ancora  qualche  ispirazione,  sopra  tutto  dicevano  di  avven- 
ture amorose  e  di  fatti  che  conservavano  l'apparenza  di  essersi 
svolti  in  quell'età  medesima,  —  e  le  gentildonne  seguivano,  sor- 
ridendo, senza  che  il  loro  occhio  si  velasse,  per  modestia,  anco 
un  istante,  il  linguaggio  crudo,  liberamente  usato  dagli  scrittori 
di  questa  fiorita  letteraria  che  si  chiama  la  Einascenza. 

Tale  era  l'esuberanza  del  tempo  :  e  uno  scrittore  inglese, 
Thomas  Seccombe,  trattando  tale  argomento,  si  rallegra  nel 
pensare  che  la  lingua  in  cui  sono  dettate  le  novelle  elisabet- 
tiane, sia  così  ibrida  e  oscura,  da  renderle  quasi  inaccessibili 
al  lettore  moderno. 

Taluni  degli  autori,  il  cui  nome  occorse  già  nei  capitoli 
precedenti,  ci  fornirà  ancora  termini  utili  di  confronto,  per 
(juanto  riguarda  la  novella  ;  e  i  nomi  di  loro  verremo  notando 


~  241  — 

in  ordine  cronologico,  essendo  difficil  cosa  appiirare  esattamente 
la  data  in  cui  ogni  singola  narrazione  uscì  per  le  stampe. 

La  novella  elisabettiana,  generalmente  parlando,  non  ha 
gran  merito  intrinseco  ;  ma  il  suo  valore  ne  esce  quasi  raddop- 
piato, se  consideriamo  come,  ad  essa,  abbiano  attinto  i  dram- 
maturghi per  l'intreccio  delle  azioni  sceniche.  La  drammatica 
soffocò  la  novella  ;  o  almeno,  diminuì  di  molto  il  favore  che  tal 
genere  di  componimento  godeva  presso  il  pubblico.  I  nomi  di 
Painter,  Fenton,  Pettie,  Gascoigne,  già  occorsero  là  ove  trat- 
tammo di  coloro  che  tradussero  e  divulgarono  il  «  Furioso  »,  e 
dove  si  fece  rassegna  dei  passi  in  cui  si  riscontrano  grandi 
analogie  col  poema  di  Messer  Lodovico.  Qui  verremo  notando 
solo  le  novelle,  in  cui,  principalmente  nelP  intreccio,  si  annun- 
cia la  somiglianza  con  qualche  episodio  dell'  «  Orlando  Furioso  ». 

Non  fu  sempre  possibile,  e  si  capisce,  una  distinzione  sot- 
tile e  una  classifica  accurata  de  le  diverse  novelle,  in  prosa  e 
in  verso,  alle  quali  mi  è  necessario  l'accennare;  ma  questo  potrà 
venirmi  perdonato,  se  si  considera  quanto  intricati  sieno  i  mean- 
dri di  una  letteratura  in  formazione,  qual'era  l'inglese  del  tempo 
di  Elisabetta  ;  e  ancor  più  allora  che  ci  troviamo  di  fronte  alla 
pienezza  di  vita  che  faceva  d'  ogni  soldato  un  poeta,  e  d'  ogni 
pensiero  una  facella  luminosa. 

(1576).  George  Whetstone  (1544  ?-1576),  amico  del  Gascoigne, 
scrittore  di  novelle  a  la  maniera  di  Margherita  di  Navarra,  pub- 
blicò, nel  1576,  «   The  BocJie  of  Eegard  ». 

L'autore  dice  che  la  novella  contenuta  nel  volume  che  va 
sotto  quel  titolo,  è  tolta  da  uno  sconosciuto  ijoeta  italiano  ;  ma 
certo  l'asserto  è  dovuto  a  difetto  di  memoria.  Nella  prefazione, 
firmata  con  le  lettere  E.  C.  (forse  Eiccardo  Carew),  è  detto  come 
"Whetstone  intenda  di  narrare  le  «  gioie  e  i  torti  d'Amore,  dimo- 
«  stran  do  come  privilegiato  sia  colui  che  meno  conosce  tali  pene  ». 

La  novella  in  parola,  scritta  in  prosa  e  frammezzata  di 
versi,  è  intitolata  direttamente:  «  Rinaldo  e  Giletta  »;  e  appare 
una  modificazione  della  storia  di  «  Ginevra  e  Ariodante  ». 

O.  F.  (\  5. 

Si  celebrano,  con  un  ballo  mascherato,  le  nozze  del  fratello 
di  Einaldo.  La  graziosa  Giletta,  fatta  ardita  dal  travestimento, 
tradisce  il  suo  amore   per    Einaldo   medesimo,    il   quale   pure, 

16 
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ama  con  passione  la  fanciulla.  Eapito  in  estasi  dalla  sicurezza  di 
essere  corrisposto,  il  giovane  palesa  a  Giletta  di  qual  fiamma 
il  suo  cuore  divampi,  e  i  due  si  fidanzano  in  segreto.  Einaldo 
poi  si  ammala  gravemente  ;  e,  quando  ricupera  la  salute,  ode 
come  la  sua  Giletta  sia  stata  dal  padre.  Lord  Petro  de  Bologna, 
promessa  ad  un  nobile  signore,  chiamato  Frizaldo.  L' infelice 
innamorato  cerca  di  avvicinare  la  donzella  ;  ma  il  promesso 
sposo  di  lei,  osservando  un  certo  maneggio  fra  Einaldo  e  Gi- 
letta, se  ne  adonta  e  medita  di  allontanare  definitivamente  il 
rivale. 

Giletta,  a  cui  preme  che  nulla  trapeli  dei  legami  segreti 
che  la  stringono  a  Einaldo,  finge  per  lui  una  grande  antipatia, 
e  si  mostra  invece  affettuosa  verso  il  fidanzato,  da  lei  cordial- 
mente aborrito.  Einaldo,  intanto,  è  tratto  in  inganno  dalle  appa- 
renze, avvalorate  dalle  maligne  e  false  asserzioni  di  Frizaldo;  il 
quale,  con  la  connivenza  di  Eosina  (cameriera  di  Giletta),  gli 
ha  mostrato  lucciole  per  lanterne  ;  e  si  dispera,  e  si  getta  nel 
Po,  come  già  l'Ariodante  dell'Ariosto  (0.  5  st.  57),  il  quale 

« s'era  in  mar  sommerso 

Di  volontaria  sua  libera  morte  ». 

Il  pentimento  di  Einaldo,  e  l'impulso  vitale  che  lo  risospinge 
verso  la  riva,  sono  i  medesimi  già  notati  nel  «  Furioso  »  : 

«  Ma  (come  avviene  a  un  disperato  spesso 
Ohe  da  lontan  brama  e  disia  la  morte, 
E  l'odia  poi  che  se  la  vede  appresso, 
Tanto  gli  pare  il  passo  acerbo  e  forte) 
Ariodante,  poi  ch'in  mar  fu  messo, 
Si  penti  di  morire  ;  e  come  forte, 
E  come  destro,  e  più  d'ogni  altro  ardito, 
Si  messe  a  nuoto,  e  ritornossi  al  lito  ». 

O.  F.  e.  5,  8t.  5. 

Gli  amici  tutti  e  i  conoscenti  credono  morto  Einaldo,  ed 
egli  non  palesa  ad  alcuno  la  sua  esistenza.  Poco  dopo,  però,  ei 
viene  in  chiaro  delle  ingannevoli  apparenze,  e  del  tradimento  di 
cui  fu  vittima  per  opera  di  Frizaldo,  il  quale  aveva  calunniato 
Giletta  narrando  di  favori  ottenuti  da  lei;  e  allora  fa  in  modo 
d'istruire  la  fanciulla,  per  mezzo  di  lettere,  intorno  alla  propria 
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ricuperata  esistenza  e  all'  affronto  subito,  facendole   pure   nota 
che  egli  si  terrà  nascosto,  in  attesa  degli  eventi. 

Giletta,  la  quale,  all'annuncio  della  morte  di  Einaldo,  aveva 
rivestito  un  abito  a  gramaglia,  meraviglia  il  padre  (a  cui  aveva 
confidato  il  suo  amore  e  il  legame  segreto  con  l' estinto),  col 
mostrarsi  abbigliata  di  vesti  a  colore  ;  e,  ritenendo  il  De  Bolo- 
gna cbe  la  figlia  avesse  ormai  dimenticato  il  suo  romantico 
amatore,  incita  Frizaldo  a  rinnovare  le  sue  proposte.  Giletta  si 
conduce  in  modo  da  infondere  in  costui  nuove  speranze,  e 
sembra,  ad  ogni  nuova  cortesia  di  Frizaldo,  opporgli  minore  re- 
sistenza. Lord  De  Bologna,  il  padre,  aggiunge  i  proprii  buoni 
uffici,  pregando  la  figlia  di  decidersi  una  buona  volta  a  sposare 
Frizaldo  ;  ma  la  fanciulla  dichiara  che,  jyer  quanto  abbia  messo 
alla  prova  l'amore  del  cavaliere,  pure  tituba  ancora  innanzi  di 
venire  ad  un  accordo  definitivo,  per  tema  che  Einaldo  abbia  a 
tornare. 

Il  padre  le  osserva  che  la  sua  promessa  segreta,  non  ha 
più  alcun  valore  dopo  la  morte  di  Einaldo,  da  tutti  testimo- 
niata ;  ad  ogni  modo,  per  farle  cosa  gTadita,  egli  indirà  un  bando 
nel  quale  si  dichiari  che,  se  di  lì  a  un  mese,  Einaldo  non  tor- 
nerà a  reclamare  i  proprii  diritti,  la  fanciulla  sarà  libera.  Gi- 
letta si  mostra  contenta  ;  e,  più  di  lei,  il  padre  e  Ser  Frizaldo, 
il  quale  sa  bene  che  i  morti,  d'ordinario,  non  tornano.  Ma  chi 
gongola,  invece,  è  l'incognito  innamorato.  Frizaldo  si  dà  un  gran 
da  fare  ;  e  sceglie  tappeti  jjer  rinnovare  la  sua  casa  ;  colma  di 
gioielli  la  sposa,  e  mostra  in  tutti  i  modi  la  propria  felicità. 
Xon  gli  passa  neppure  per  la  mente  che  Einaldo  sia  vivo,  né 
sa  leggere  la  vendetta  che  si  asconde  negli  occhi  de  la  dama, 
come  aspide  che  nella  molle  erba  si  annidi  : 

«  He  would  not  see  secret  hate  that  lay  hid  in  Gilettas 
lioving  lookes  as  the  snake  lurkes  in  the  sweet  grasse  ». 

Frizaldo,  però,  onde  avvalorare  le  proprie  confidenze  a  Ei- 
naldo, quando  aveva  narrato  di  intimi  colloqui  cou  la  fanciulla, 
si  era  servito  (come  già  Polinesso  di  Dalinda)  della  cameriera  di  Gi- 
letta, a  nome  Eosina,  de  la  quale  aveva  anch'egli  ottenuto  l'amore^ 

Quando  la  giovane  donna  vede  i  preparativi  per  le  nozze, 
se  ne  adonta,  e  se  ne  lagna  con  l'amante,  Frizaldo,  il  quale  la 
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rincora,  ingannandola  nuovamente.  «  Cara  fanciulla,  egli  dice, 
«  tu  vedi  grandi  preparativi  per  un  matrimonio  fra  me  e  la  tua 
«  padrona  ;  ma  è  solo  apparenza,  perchè  io  intendo  ripagarla 
«  della  moneta  istessa  con  cui  mi  ha  fornito  ;  i  miei  propositi 
«  sono  ingannevoli,  e  tieni  per  certo  che  io  sposerò  te  e  non  lei  » . 

Ma  Eosina,  invece,  della  quale  si  temono  le  dichiarazioni 
compromettenti,  è  tratta  in  un  bosco  selvaggio  da  due  ribaldi, 
i  quali,  per  comando  di  Frizaldo,  debbono  ucciderla. 

Anche  Dalinda  aveva  subito  un  medesimo  fato,  a  mezzo 
del  malvagio  Polinesso  ;  e,  se  ben  ricordate,  anche  il  Paladino 
Einaldo  di  Montalbano,  giunto  in  un  bosco 

«  orribilmente  fiero  », 

veduto  avea 

«  fra  due  mascalzoni  una  donzella  » 

o.  r.  e.  4,  st.  69. 

che  si  affrettò  a  liberare. 

Anche  nel  racconto  del  Whetstone  un  cavaliere  incognito 
giunge  in  difesa  della  povera  Eosina,  e  le  armi  di  costui  son 
nere  come  quelle  di  Ariodante  (O.  F.  0.  6.°  st.  13)  ;  e  sullo  scudo 
eh'  egli  reca  al  braccio  sta  scritto  :  «  Once  chose,  and  neuer 
chaunge  »  (1). 

Eosina,  interrogata,  narra  la  sua  triste  istoria,  come  Da- 
linda l'avea  raccontata  a  Einaldo  di  Montalbano  ;  e  confessa 
ancora,  come  ella  sia  divenuta  strumento  della  trama  tessuta  da 
Frizaldo  a  danno  di  Einaldo,  quando  sostituì  una  lettera  di 
sprezzo  a  quella  d'amore  che  Eosina  era  incaricata  di  portare 
alla  sua  padroncina  Giletta. 

Eosina  reitera  le  accuse  contro  colui  che  l'ha  tradita  ;  e 
l' innamorato  Einaldo,  che  quegli  appunto  è  il  cavaliere  inco- 
gnito rivestito  di  armature  nere,  si  avvia  verso  la  città.  Ivi 
giunto,  egli  sfida  il  mentitore  a  combattere  secolui,  senza  però 
rivelare  chi  egli  sia.  Einaldo,  come  il  suo  omonimo,  difensore 
di  Ginevra  (O.  F.  0.  5.**,  st.  89-90),  investe  violentemente  Frizaldo 
e  l'uccide. 


(1)  Una  volta  scelto,  giammai  non  muto. 
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Il  Cavaliere  Nero,  chiamato  da  Lord  de  Bologna, 

« pregato  fu  di  dire  il  nome, 

O  di  lasciarsi  almen  veder  scoperto  »  ; 

O.  F.  e.  B,  8t.  92. 

e  grande  fu  la  gioia  di  Giletta  nel  riconoscere  l'amato,  il  quale 
ne  rivendica  la  mano  di  sposa.  «  El  fine  fa  él  tutto  »,  conclude 
George  Wlietstone  ;  e  così  finiremo  noi  pure  la  narrazione  di 
questa  fra  le  numerose  propaggini  del  fortunato  episodio  ariosteo. 

Sir  George  Turbervile  (1587),  già  nominato  allorché  si  disse 
della  controversia  Beverley  (vedi  Gap.  2),  pubblicò,  nel  1587,  i 
suoi  «  Tragicall  Tales  »,  novelle  imitate,  in  gran  parte,  dal  Boc- 
caccio e  da  altri  italiani. 

Noi  qui  ricorderemo  solo  la  storia  di  Aretafila,  che  si  legge 
nella  raccolta  indicata,  e  per  la  quale  l'autore  tolse  l'argomento 
dal  Canto  37."  dell'  «  Orlando  Furioso  »  (st.  48-75)  ;  episodio  di 
Drusilla  e  Tanacro. 

Aretafila,  nobile  e  bellissima  dama  di  Cirene 


«   Né  men  che  bella  onesta  e  valorosa 
E  degna  veramente  d'ogni  loda  ». 


O.  F.  C  37.  8t.  52. 


moglie  a  Sir  Faedimus, 


« di  stirpe  generosa, 

Di  tanto  ardir,  quanto  più  d'altri  s'ode  », 


idem    idem. 


ha  innamorato  di  sé,  incosciamente,  il  tiranno  Nicocrates,  si- 
gnore della  città;  il  quale,  non  potendo  guadagnare  i  favori 
della  virtuosa  dama,  fa  uccidere,  a  tradimento,  Sir  Faedimus, 
servendosi  del  medesimo  stratagemma  usato  da  Tanacro,  inna- 
morato di  Drusilla,  moglie  di  Olindro  : 

«  Con  gran  silenzio  fece  quella  notte 
Seco  raccor  da  vent'uomini  armati  : 
E  lontan  dal  Castel  fra  certe  grotte. 
Che  si  trovan  tra  via,  messe  gli  agguati, 
Quivi  da  Olindro  il  di  le  strade  rotte, 
E  chiusi  i  passi  fùr  da  tutti  i  lati  ; 
E  benché  fé'  lunga  difesa  e  molta. 
Pur  la  moglie  e  la  vita  gli  fu  tolta  ». 

O.  F.  C.  37,  8t.  55. 
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Aretaflla,  come  già  la  Drusilla  arìostea,  non  vuol  saperne 
d'impalmare  il  tiranno  ;  ma  poi,  allo  scopo  di  por  termine  alle 
persecuzioni  onde  Nicocrates  riempie  il  paese,  poiché  egli  mette 
a  morte  tutti  gli  amici  di  lei,  consente  alle  nozze,  avendo  però 
già  concepito  il  disegno  di  vendetta: 

«  .     .     .     .     .     .   She  that  was  full  wife 

By  countnance  and  by  cheare 

Did  make  as  though  she  did  embrace 

And  helde  the  tyrant  deare  ; 

But  stili  in  store  sbe  kept 

Witbin  ber  wratbfull  minde 

Remenabrance  of  reuenge,  till  sbe 

Fit  time  and  place  migbt  finde  ». 

«  Ma  non  però  quest'odio  cosi  ammorza, 
La  conoscenza  in  lei  che  non  comprenda 
Che,  se  vuol  far  quanto  disegna,  è  forza 
Ohe  simuli  ed  occulte  insidie  tenda. 


Simula  il  viso  pace,  ma  vendetta 

Chiama  il  cor  dentro,  e  ad  altro  non  attende  » 

O.  F.  e.  37,  st.  69. 

Anche  la  vedova  di  Sir  Faedimus  fa  apprestare,  da  persona 
di  fiducia,  un  veleno  per  mezzo  del  quale  intende  uccidere  il 
tiranno  nel  giorno  istesso  delle  nozze  ;  ma,  per  diverse  ragioni, 
la  bevanda  mortifera  non  sorte  l'effetto  desiderato.  La  vendetta 
è  compiuta,  invece,  da  Leandro,  fratello  di  Mcocrates,  il  quale 
ha  sposato  la  figlia  di  Aretafila.  Costei,  d'accordo  con  la  figliuola, 
conduce  a  buon  fine  l'opera  sua  ;  perchè,  avendo  armato  da  prima 
Leandro  contro  Nicocrates,  induce  poi  il  capitano  Anato  a  pur- 
gare la  città  da  un  secondo  tiranno,  anche  peggiore  del  primo. 
Appena  la  pace  è  ritornata  nel  regno,  la  regina  Aretafila  ras- 
segna il  potere  al  Senato  ;  e,  come  Fiordiligi,  dopo  la  morte  di 
Brandimarte,  si  ritira  in  un  convento  : 

«  Into  a  Nunnerie,  there  to  ende 
Her  life  this  lady  goes, 
Wbere  she  deuoutly  dwelt, 
And  to  her  praiers  fell  ; 
And  as  shee  linde  in  vertue  earst 
So  did  she  very  well  »  : 


—  247  — 

« ;     .  e  quivi,  attrita 

Da  penitenzia,  orando  giorno  e  notte. 
Non  durò  lunga  età,  eli  e  di  sua  vita, 
Dalla  Parca  le  fùr  le  fila  rotte  ». 

O.  F.  C.  43,  8t.  185. 

Eoberto  Greene,  del  quale  già  parlammo  nel  capitolo  della 
drammatica,  facendo  anche  notare  l'onore  che  egli  ebbe,  sovente, 
di  servire  d'ispirazione  allo  Shakespeare  medesimo,  fu  scrittore 
fecondissimo  di  novelle  ;  e  le  opere  di  lui  sono  pubblicate  dal 
Eev.  Grosart,  in  una  magnifica  edizione  che  conta  ben  quin- 
dici volumi  (1). 

Quando  Eoberto  Greene  scriveva,  erano  i  tempi  in  cui  l'In- 
ghilterra si  preparava  alla  lotta  contro  la  cattolica  Spagna:  e, 
in  :  «  The  Spanish  Masquerado  »,  l'autore  identifica  il  Papa  con 
la  strana  bestia  ariostea,  riferendo  i  versi  seguenti,  già  altrove 
citati  : 

«  Quivi  una  Bestia  uscir  de  la  foresta, 

Parea  di  crudel  vista,  odiosa  e  bella 

Ch'avea  l'orecchie  d'asino  e  la  te^ta 

Di  Lupo  e  i  denti,  e  per  gran  fame  asciutta; 

Branche  avea  di  leon  ;  l'altro  che  resta, 

Tutto  era  volpe  ;  e  parea  scorrer  tutta 

E  Francia  e  Italia  e  Spagna  ed  Inghilterra, 

L'Europa,  e  l'Asia,  e  alfin  tutta  la  terra  >. 

O.  F.  C.  26,  st.  31. 

Il  Greene  fa  seguire  all'esposizione  dei  versi  dell'  Ariosto 
un  commento  in  questi  termini: 

«  Il  poeta  descrive  il  mostro,  questo  anticristo  del  papa, 
«  simile  ad  una  bestia  le  cui  orecchie  siano  d'asino  e  la  testa 
«  di  lupo,  magro  e  insaziato,  con  artigli  di  leone,  e  il  resto  so- 
«  migliante  a  volpe.  Questo  mostro  ha  invaso  la  Francia,  1'  I- 
«  talia,  la  Spagna,  l'Inghilterra,  l'Europa,  l'Asia,  anzi  l' intero 
«  mondo,  trionfando  a  mezzo  di  una  pompa  iniqua,  finché  giunse 
«  l'ora  sua,  poiché  il  termine  del  suo  regno  é  arrivato.  Diversi 
«  Principi,  intolleranti  dell'ingordigia  di  tale  insano  mostro,  cer- 


(1)  Grosart  —    Greenes'  Complete  Work  —  pag.  249. 
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«  carono  d'allontanarlo  dalla  foresta  ;  e,  a  tale  scopo,  mandarono 
«  diversi  buoni  ed  esperti  mastini  a  cacciarlo  dal  suo  covo  ;  e 
«  si  chiamarono  questi  Giovanni  Huss,  Gerolamo  da  Praga,  e 
«  Zuinglio  ;  e  dopo  di  loro,  Lutero  e  il  duca  di  Sassonia  che 
«  mantenne  guerra  contro  la  chiesa  romana  per  amore  del  Vero.  I 
«  cacciatori  che  inseguirono  il  mostro,  furono  :  Francesco,  primo 
«  del  suo  nome,  e  Re  di  Francia,  che  fu  tanto  sapiente  da  af- 
«  fondare  nel  fianco  della  belva  la  spada  infìno  all'  elsa  ;  dopo 
«  di  lui,  Massimiliano  d'Austria  ;  e  venne  terzo  Carlo  il  Quinto, 
«  Imperatore,  il  quale,  con  fulminea  lancia,  attraversò  la  gola 
«  del  mostro. 

«  Ma  Colui  che,  con  l'acuta  picca,  lo  ferì  mortalmente  nel 
«  petto,  e  gli  inflisse  il  colpo  mortale  è  Enrico  Ottavo,  Ee  d'In- 
«  ghilterra  :  il  quale,  vedendo  l'obbrobrio  di  quel  superbo  An- 
«  ticristo,  e  la  simonia  abbominevole,  e  la  prepotenza  dei  chier- 
«  cuti  in  Inghilterra,  la  cupidigia  e  l'ipocrisia,  la  ghiottoneria, 
«  l'empirismo,  la  falsità  della  loro  religione,  ricorse  al  detto  bi- 
«  blico  :  —  Tutto  ciò  che  mio  Padre  non  ha  seminato,  dev'essere 
«  sradicato.  —  Egli  soppresse  allora  le  Abbazie,  abbattè  le  loro 
«  sontuose  magioni,  ne  espropriò  i  possedimenti,  cambiò  la 
«  loro  religione  ;  e,  per  il  papismo  cieco,  diede  a  noi  la  luce  del 
«  Vangelo.  E  questo,  un  concittadino  del  papa,  l'Ariosto,  ripete 
«  sul  medesimo  tono  : 

«  L'un  ch'avea  fin  all'elsa  nella  pancia 
La  spada  immersa  alla  maligna  fera 
Francesco  primo,  avea  scritto,  di  Francia  : 
Massimiliano  d'Austria  a  par  seco  era  : 
E  Carlo  quinto,  Imperator,  di  lancia 
Avea  passato  il  mostro  alla  goi*giera  ; 
E  l'altro  che  di  strai  gli  figge  il  petto, 
L'ottavo  Enrigo  d'Inghilterra  è  detto  ». 

O.  F.  e.  26,  8t.  35 

E  il  Greene  continua  ancora  il  suo  commento  : 
«  Questo  mostro,  così  ferito  da  tal  forte  cacciatore,  che  ben 
«  destro  era  nel  colpire  con  vantaggio  la  sua  preda,  sapeva  di 
«  aver  ricevuto  incurabile  piaga  ;  ma  pur  andava  lentamente  sa- 
«  nandola,  quando,  per  novella  frizione,  la  sua  cicatrice  ancora 
«  s'inaspriva  ». 
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«  La  nostra  regina  Elisabetta  (figlia  di  quel  rinomato  En- 
«  rico),  coi  diritti  paterni  ha  tolto  sopra  di  sé  anche  la  suprema- 
«  zia  ecclesiastica,  combattendo  internamente,  e  abolendo  dalle 
«  sue  chiese  d'Inghilterra  e  d' Irlanda  ogni  superstiziosa  e  as- 
«  surda  eresia,  e  odiando  il  papa,  come  l'Anticristo,  e  la  chiesa 
«  di  Koma  come  l'idolatra  Babilonia,  di  cui  si  narra  nel  Libro 
«  della  Eivelazione  ». 

Ecco  come  Koberto  Greene,  in  «  Spanish  Masquerado  »,  fa 
servire  l'allegoria  ariostea  a  significare  la  Eiforma  religiosa,  cosa 
che  non  era  certamente  nel  pensiero  dell'Ariosto  ;  il  quale,  se 
pure  intese  più  volte  condannare  quello  che  di  corrotto  poteva 
esservi  nel  clero  del  suo  tempo  (che  tanto  si  era  allontanato 
dai  dettami  del  Vangelo,  e  della  Chiesa  medesima  di  cui  rive- 
stiva le  sacre  insegne),  pare  abbia  voluto  raffigurare  nel  mostro, 
solo  1'  «  Avarizia  »,  che  aveva  invaso  anche  le  Corti,  cui  il  sen- 
timento di  carità  cristiana  avrebbe  dovuto  tener  lontano  da 
siffatta  abbominevole  passione. 

L'interpretazione  data  dal  Greene  al  mostro  ariosteo.  111, 
come  accennammo  a  suo  tempo,  la  medesima  adottata  dallo 
Spenser. 

livelle  «  Metamorphosis  »  (1),  abbiamo  la  novella  intitolata  : 
«  Alcida  »  dove  ritroviamo  nomi  usati  da  Messer  Lodovico  e 
allusioni  al  suo  poema. 

Telegono  ama  la  bellissima  Fiordalisa,  e  viene  sconsigliato 
di  coltivare  tale  sentimento,  per  la  distanza  sociale  che  passa  tra 
lui  e  la  fanciulla  ;  ma  egli  si  consola,  pensando  che  «  Saftb,  una 
«  regina,  amò  Faone,  un  navalestro  ;  ella,  vaghissima  e  dotta, 
«  lui  povero  e  servo  ;  ella  avente  uno  scettro,  ed  egli  un  remo  ; 
«  l'una  fatta  per  il  governo  e  l'altro  per  il  lavoro. 

«  Angelica  dopo  aver  disprezzato  diversi  re,  amò  Medoro, 
«  un  soldato  mercenario  ;  ed  anche  Telegono  può  sognare  e 
«  sperar  nella  vittoria,  poiché  «  Audaces  fortuna  adiuvat  ». 

La  considerazione  che  l'amore  appiana  ogni  ostacolo,  occorre 
anche  in  altro  luogo  (pag.  96  voi.   citato). 

«  Omphita,  regina  degli  Indiani,  amò  un  barbiere.  Angelica 


(1)  Edizione  Grosart,  voi.  9. 
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<  preferi  Medoro,  un  soldato  mercenario,    e   Venere   scelse   un 
«  labbro  ferraio  ». 

Nel  racconto  clie  ha  per  titolo  :  «  Neuer  too  late  »,  abbiamo 
per  la  prima  volta  un  carattere  soavissimo  di  donna,  ispirato 
^lla  dolce  figura  dell'amante  di  Zerbino,  Isabella,  de  la  quale  il 
Greene  toglie  a  prestito  il  nome. 

Lo  scrittore  ci  presenta,  così,  una  donna  purissima  che  fu 
certamente  il  prototipo  dell'lmogene  Shakespeariana. 

Isabella  è  accusata  ingiustamente  da  qualcuno  che  vorrebbe 
piegarla  ai  proprii  malvagi  desideri.  Condotta  dinanzi  ai  giudici, 
«Ila  non  si  difende,  ma,  levando  gli  occhi  al  cielo,  esclama  :  «  O 
«  Signore,  che  leggi  nel  mio  cuore,  e  sapevi  il  segreto  de  le 
«  cose  tutte  prima  di  dare  ad  esse  medesime  la  vita.  Tu  che 
«  discendi  nel  profondo  del  pensiero  nostro,  e  conosci  ogni  più 
«  recondito  nostro  palpito.  Tu  sai  la  mia  innocenza  ». 

Il  popolo  la  ritiene  egualmente  rea  ;  se  non  che,  tanta  virtù 
«  dolcezza  guadagna  il  cuore  dell'accusatore  che,  per  amore,  si 
era,  abbassato  fino  alla  calunnia  ;  ed  egli  medesimo  svela  il  suo  fallo, 
esclamando  :  «  Così  io  ho  peccato,  o  uomini  di  Caerbranche  !  » 

Il  popolo  acclama  la  donna,  e  le  restituisce  intera  la  sua  fama. 

Un'altra  novella,  sempre  del  Greene,  ne  la  quale  ricorrono 
nomi  ariosteschi,  è  :  «  Perymedes,  the  Blacksmith  »  (ed.  Grosart, 
voi.  7.). 

Ivi  si  narra  come  nelle  vicinanze  di  Babilonia  abitasse  un 
Duca,  chiamato  Gradasso,  a  <mi  la  lunga  esperienza  aveva  ap- 
preso che,  il  trovare  una  persona  della  quale  ci  si  possa  cieca- 
mente fidare,  è  come  far  ricerca  di  un'  anguilla  fra  gli  scorpioni. 
Costui  ayeva  una  figlia,  chiamata  Melissa,  dotata  di  ogni  virtù 
e  bellezza.  Bradamante,  gentiluomo  che  abitava  nelle  vicinanze, 
s'invaghi  della  giovanetta,  e  tanto  se  ne  innamorò,  «  che  nes- 
suna medicina  avrebbe  mai  potuto  curarlo  »  (allusione  al  modo 
con  che  Astolfo  guarisce  Orlando,  pazzo  d'amore,  O.  F.  C."  39.°). 

Ser  Bradamante  pensa  come,  per  guadagnare  l'affetto  della 
fanciulla,  «  avrebbe  volentieri  inforcato  un   giovane   grifone  e 

<  si  sarebbe  levato  fino    alle    stelle  »    (Canto    34.°,   Astolfo   al 
Mondo  della  Luna),  e  «  co'  proprii  lupi  avrebbe  attaccato  il  pal- 

<  lido  astro  della  notte  ». 

Non  saprei  veramente  spiegare  per  quale  confusione  del 
pensiero  il  Greene  tramuta  così,  non   certamente   migliorando, 
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le  fantasie  dell'Ariosto,  se  non  riferendomi  ad  un'  impressione 
ch'io  ho  risentita  nel  leggere  le  opere  dell'  Inglese,  il  quale  non 
mi  apparve  uomo  completamente  equilibrato,  anche  nel  pensiero 
e  nei  sentimenti  che  informano  la  sua  opera  letteraria.  Egli, 
pur  mantenendosi  sempre  lungi  da  brutture,  ha  dei  paradossi 
e  delle  incoerenze  che  fanno  pensare  a  un  vero  e  proprio  squi- 
librio mentale.  E  di  certo  fu  questo,  per  lui,  causa  di  sventura  ; 
io  tengo  per  fermo  che  il  Greene  sia  stato  più  insano  che  mal- 
vagio, e  meriti  perciò  maggiore  pietà  che  non  biasimo. 

Si  capirebbero  così  gli  sprazzi  sobrii,  elevati,  dolcissimi, 
che  appaiono  qua  e  là  nelle  opere  di  lui,  e  le  irruenze  in  spiega- 
bili, non  necessarie,  che  disgustano  il  lettore  —  e,  sopra  tutto, 
le  invenzioni  grottesche  che  infiorano  i  suoi  scritti. 

Ritornando  al  «  Perymedes  »,  diremo  come  una  Maga,  Medea, 
abbia  fatto  dono  a  Melissa  di  un  cofanetto  incantato,  per  virtù 
del  quale  ella  può  appianare  tutte  le  difficoltà  -che  incontra. 
Bradamante  finisce  col  recarsi  alla  Corte  di  Sacripante,  re  di 
Libia  e  sposo  di  Angelica  ;  e,  a  mezzo  di  costui,  tutte  le  in- 
tercapedini alle  nozze  vengono  eliminate,  e  il  matrimonio  di 
Bradamante  e  Melissa  si  compie  con  grandi  festeggiamenti. 

Kel  capitolo  intitolato  :  «  Benascence  and  Beform  »  della 
«  Cambridge  History  of  English  Literature  »  (voi.  3)  edito  da 
Ward  e  Waller,  troviamo  confermata  l'azione  che  l'Ariosto  ebbe 
anche  sul  gruppo  di  narrazioni  romantiche,  o  novelle  eroiche, 
scritte  in  versi  (ma  talora  anche  volte  in  prosa,  per  meglio  in- 
contrare il  gusto  del  pubblico),  che  apparvero  in  Inghilterra 
dopo  il  declinare  de  la  novella  propriamente  detta,  che  ebbe 
nel  Greene  il  suo  più  fecondo  coltivatore,  ma  che  perdette  ogni 
importanza,  soffocata  dalla  maggior  luce  del  dramma  elisabet- 
tiano. I  romanzi  gotici  però,  sebbene  sopraffatti  dalle  finzioni 
classiche,  e  dalle  traduzioni  di  novelle  del  Boccaccio  e  del  Ban- 
dello,  erano  ancora  abbastanza  in  onore  ;  e  l'arditezza  magica 
dei  giganti,  dei  maghi,  dei  castelli  incantati,  tolta  in  prestito  al 
Boiardo,  all'Ariosto  e  al  Tasso,  cominciò  ad  essere  adoperata 
anche  dalla  musa  epica  inglese  (1). 


(1)  Warton  -  The  History  of  English  Poetry  -  1781,  voi.  3.°,  pag.  497. 
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Il  più  importante  componimento  appartenente  al  gruppo 
suaccennato  de  le  novelle  eroiche,  è  la  «  Pharonnida  »,  pubblicata 
da  William  Ohamberlayne  nel  1659  ;  ma,  prima  di  parlarne,  bi- 
sognerà che  io  dica  brevemente  di  talune  altre,  che  in  ordine 
cronologico  la  precedettero. 

Shakerley  Marmion  (1602-1039),  de  la  nobilissima  famiglia 
di  Signori  di  Fotney,  venuti  in  Inghilterra  con  Guglielmo  il 
Normanno,  pubblicò  nel  1737  «  Cupido  e  Psyche  ».  È  questa 
una  riproduzione  della  favola  di  Apuleio,  da  la  quale  si  allon- 
tana solo,  a  quando  a  quando,  per  ragioni  poetiche. 

All'aprirsi  de  la  novella,  quando  Psyche,  una  de  le  tre  fi- 
glie del  re,  vien  legata  allo  scoglio  perchè  il  drago  la  divori, 
ci  troviamo  dinanzi  ad  un  racconto  cavalleresco  ;  e  ci  risov- 
viene del  «  Furioso  »,  allorché  la  fanciulla,  liberata  da  Zefiro, 
messaggero  di  Cupido,  si  sveglia  dal  sogno  orrendo,  e  vede 
sorgere  vicino  a  sé  un  magnifico  palazzo  «  che  non  dall'uman 
«  genio,  ma  dall'arte  divina  era  stato  certamente  costrutto  ». 

La  descrizione  del  meraviglioso  maniero,  appare  simile  al 
castello  dell'ospite  cispadano. 

«  L'alte  colonne  e  i  capitelli  d'oro 
Da  che  i  gemmati  palchi  eran  soifulti, 
I  peregrini  marmi  che  vi  foro 
Da  dotta  mano  in  varie  forme  sculti, - 
Pitture  e  getti  e  tant'altro  lavoro  », 


O.  F.  C.  42,  st.  77 


il 


«  .  .  .  .  ciel  d'oro  che  tutto  era  di  sotto 
colorito  di  smalto  » 

O.  F.  e.  42,  8t.  79. 

son  riportati,  nell'ordine  medesimo,  anche  nei  versi  di  Shaker- 
ley Marmion  (ed.  1820,  pag.  11). 

Ecco  la  descrizione  in  parola  :  «  L' interna  volta  era  cosparsa 
«  stranamente  d'avorio  e  smalti  d'oro  brunito  che  rilucevano 
«  come  fiamma.  I  muri  erano  laminati  d'argento  e  ricoperti  di 
«  figure  d'animali  e  di  disegni  vari  ;  e  il  pavimento  riluceva 
«  gloriosamente,  tutto  intagliato  a  figure  rare,  scolpite  in  pre- 
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«  ziosi  marmi  (1)  ».  Psyche  entra  nel  palazzo  incantato;  e  qui 
si  rientra  nella  mitologia. 

Di  andamento  più  romanzesco  è  la  novella  in  versi,  intito- 
lata :  *  Leoline  e  Sydanis  »,  scritta  da  Sir  J.  Kinnaston,  scudiero 
di  S.  M.  Carlo  I  d' Inghilterra,  e  pubblicata  nel  1646. 

Essa  è  divisa  in  libri  e  stanze  di  sette  versi  ognuna,  nu- 
merate progressivamente,  fino  a  raggiungere  il  numero  di  quat- 
trocentottantadue. 

L' intreccio  è  basato  su  l'amore  di  Leoline  e  Sydanis  ;  tutti 
gli  impedimenti  sono  provocati,  con  arti  magiche,  da  un  certo 
Marchese  Jean  Fouke,  innamorato  della  fanciulla  ;  e  le  situa- 
zioni che  ne  vengono  di  conseguenza,  sono  troppo  poco  oneste, 
perchè  io  mi  faccia  a  raccontarle. 

Per  l'oggetto  di  questo  studio,  basterà  eh'  io  rammenti  come 
l'autore  introduca  anche  Rhadamant,  giudice  d'inferno,  nella  sua 
narrazione,  togliendo  tale  idea  dal  Canto  1."  dei  Cinque  Canti 
dell'Ariosto  ;  e  che  Leoline,  il  quale  si  mette  poi  a  far  la  corte 
alla  principessa  Mellesant,  alleghi  a  propria  scusa  1'  argomento 
degli  amori  di  Angelica  e  Medoro  : 

«  Great  Prineesse  have  oft  enamour'd  beene 
Of  gentlemen  ;  so  Fortune  did  advance 
Medor  above  the  Palladines  of  France,  (2) 

«t.  202. 

E  quando  Sydanis,  tornato  all'amore  di  Leoline,  vuol  per- 
suaderla  che  non   vi  fu  mai  nulla  di  serio  fra  lui  e  la  princi- 


(1)  «  The  roof  within  was  curiously  o'erspread 
With  ivory  and  gold  enamelled 

The  gold  was  burnish'd,  glistening  like  a  flame. 
And  golden  pillars  did  support  the  same  ; 
The  walls  were  ali  with  Silver  wainscot  lin'd 
With  several  beasts  and  pictures  there  enshrin'd 
The  floor  and  pavement  with  like  glory  shone, 
Cut  in  rare  figures  made  of  precious  stone, 
That  though  the  sun  should  hide  bis  light  away, 
You  might  behold  the  house  through  its  own  day.  » 

Shakebley  Mabmion.  —  Capid  and  Psyche  ed.  1820,  pag.  11. 

(2)  Grandi  principesse  s'innamorarono  sovente  di  semplici  gentiluomini, 
cosi  la  fortuna  levò  Medoro  sopra  tutti  i  Paladini  di  Francia. 
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pessa  Melisenda,  ricorre  ad  un'  immagine  che  riporta  il  nostro 
pensiero,  oltre  che  allo  Spenser  (L.  1,  0.  l.''  st.  58),  alla  Caverna 
di  Morfeo  (O.  F.  0.  14."  st.  92),  donde  l'autore  della  «  Faerie 
Queen  »  derivò  il  suo  episodio. 

«  Fu  quello  un  sogno,  narra  Sydanis  a  Leoline,  come  quelli 
«  che  Morfeo  tiene  nella  caverna  e  lascia  liberi  allora  che  i  mor- 
«  tali  acquetano  nel  sonno  le  giornaliere  cure  »  (st.  366). 

Appartenente  a  questo  gruppo,  abbiamo  ancora  la  «  PJia- 
ronnida  »  —  pubblicata  nel  1659  da  William  Ohamberlayne 
(1619-1689). 

L'eroe,  Argalia,  è  un  cavaliere  errante,  ma  lo  è  «  senza  sa- 
perlo »,  come  dice,  spiritosamente,  un  critico  inglese. 

Argalia  è  foggiato  alla  maniera  di  un  soldato  dei  tempi  di 
Elisabetta,  molto  più  simile  a  Sir  Walter  Raleigh,  che  a  Ser 
Lancillotto  dal  Lago. 

Anche  qui  abbiamo  una  donzella  calunniata,  il  liberatore, 
e,  per  ultimo,  l'apoteosi  di  una  nobile  casa  ;  ma  non  e'  è  intro- 
dotto elemento  meraviglioso. 

Sebbene  questa  del  Ohamberlayne,  con  le  altre  narrazioni 
di  questo  gruppo,  offra  taluno  dei  caratteri  del  poema  eroico, 
pure  non  è  che  una  successione  interrotta  di  avventure  amo- 
rose, imperniate  intorno  a  un  personaggio  principale,  e  avvenute 
in  tempi  moderni.  Sotto  il  regno  di  Carlo  II,  e  precisamente  nel 
1638,  la  «  Pharonnida  »  fu  convertita  in  un  romanzo  in  prosa, 
che  ebbe  per  titolo  :  «  Eromena,  o  il  nohile  straniero  ». 

Con  questo  gruppo  terminano  le  novelle  eroiche.  I  poemi 
satirici  sono  già  introdotti  in  Inghilterra,  e  da  essi  deriverà  poi 
la  novella  di  maniere  e  di  costumi. 

Come  già  abbiamo  accennato,  e  come  vedremo  meglio  in 
appresso,  la  letteratura  della  seconda  metà  del  seicento,  e  dei 
primi  sessant'  anni,  circa,  del  decimottavo  secolo,  non  presenta 
alcuno  dei  caratteri  che  varrebbero  a  dimostrarci  l' influsso  del 
poema  di  Messer  Lodovico  sugli  spiriti  meditativi  e  severi  che 
arricchirono  di  scritti  filosofici  e  scientifici  la  letteratura  di  que- 
sto periodo,  che  s' intitola  :  «  The  age  of  Eeason  ». 

Voltaire  ha  voluto  chiamarla  1'  «  Age  des  Anglais»,  a  mo- 
tivo appunto  degli  scienziati,  con  a  capo  il  Newton  ;  dei  mora- 
listi, col  Dr.  Johnson  ;  degli  economisti,  con  Adam  Smith  ;  de- 
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gli  storici,  dei  filosofi  e  dei  membri  tutti  della  «  Eoyal  Socie  tj^  »  ; 
i  quali,  sebbene  non  completamente  in  accordo  cogli  Enciclope- 
disti francesi,  pure  con  loro  camminavano  di  pari  passo. 

L' illustre  W.  P.  Ker  dice,  però,  come  non  sia  esatto  il  con- 
siderare questo  periodo  letterario  privo  assolutamente  di  ogni 
racconto  meraviglioso,  dal  momento  che,  proprio  in  questo  lasso 
di  tempo,  fecero  la  loro  apparizione  in  Ingliilterra  i  racconti 
delle  «  Mille  e  Una  Notte  »  tradotti  dal  Galland  ;  il  quale,  come 
si  legge  in  un'epistola  di  Laurence  Templeton  diretta  al  Kev. 
Dryasdust  (1),  «  seppe  fondere  lo  splendore  dell'Oriente  con  la 
«  maggiore  speditezza  voluta  dalla  febbrile  attività  de  l'Occi- 
«  dente.  »  È  certo  però  che  l'estro  poetico,  e  la  facoltà  imma- 
ginativa degli  scrittori  di  questo  tempo,  erano  quasi  sofibcate. 

L' Italia  avrebbe  potuto  menare  il  vanto  di  essere  prima 
nell'agone  letterario,  essendo  quella  l'età  di  Giambattista  Vico, 
di  Lodovico  Antonio  Muratori,  del  Giannone,  di  Cesare  Bec- 
caria, di  Gaetano  Filangieri,  di  Giovan  Vincenzo  Gravina,  del 
Metastasio,  del  Quadrio,  del  Tiraboschi  ;  —  ma  non  le  fu  pos- 
sibile, per  il  momento,  estrinsecare,  eflicacemeute,  azione  alcuna 
al  di  là  dei  confini. 

La  favilla  accesa  dall'  «  Orlando  Furioso  »  pare  spenta  inte- 
ramente ;  e  potremo  appena  risalire  al  poema  di  Messer  Lodovico, 
considerando  «  1  Viaggi  di  GuUiver  »,  dello  Swift,  che  si  ispirò, 
al  Cervantes  e  nel  fare  qualche  rilievo  sulle  «  Introduzioni  » 
a  le  «  Novelle  »  e  a  le  «  Commedie  »  di  Henry  Fielding,  le  quali 
partecipano  del  carattere  insito  nei  cosidetti  «  Argomenti  »,  e 
sulle  strofe  iniziatrici  che  aprono  ogni  Canto  del  poema  del- 
l' Ariosto. 

La  novella  di  maniera,  e  la  satira  di  costumi,  che  presterà 
qualche  tratto  al  Parini,  a  mezzo  de  la  traduzione  che  Antonio 
Conti  fece  del  «  Eiccio  Eapito  »  del  Pope,  regnano  sovrane,  e 
si  rispecchiano  pienamente  nelle  opere  dovute  al  pennello  e  al 
bulino  di  William  Hogarth. 

Questo  artista  illustre,  le  cui  opere  si  ammirano  sopratutto 
a  Sloane  House  e  nel  Foundling  Hospital  di  Londra,  fu  il  mag- 


(1)  Lavireuce  Templeton  al  Rev.  Dryasdust.  —  Epistola  premessa  all'edi- 
zione Tauchnitz  del  romanzo  «  Ivanhoe  »  di  Walter  Scott. 
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gior  interprete  di  questo  periodo  di  vita  letteraria  e  sociale  ;  e  lo 
si  può  considerare  come  uno  dei  più  fedeli  rappresentanti  del 
pensiero  nel  secolo  18.**. 

Ed  eccoci  ora  a  Walter  Scott  (1771-1832);  a  colui  che,  ben  a 
ragione,  fu  denominato  il  «  Mago  »,  il  «  Menestrello  »,  ed  an- 
che «  l'Ariosto  del  Nord  »  ;  e  che  ha  in  comune  col  Ferrarese, 
non  solo  gì'  ideali  dell'accesa  fantasia,  e  il  mitico  sogno  caval- 
leresco, ma  la  gioconda  serenità  della  vita,  la  sicura  conoscenza 
del  cuore  umano,  la  delicata  sensibilità  del  gentiluomo,  la  pa- 
ziente, ingenua  profondità  del  filosofo,  e  il  sano,  inalterabile 
buon  senso. 

Persino  il  gran  desiderio  di  avere  una  i-asa  tutta  propria, 
fabbricata  col  frutto  del  proprio  lavoro,  è  comune  ai  due  grandi 
poeti,  cui  non  urgeva  il  febbrile  senso  d'avventura,  ma  gover- 
nava invece  una  sagacità  austera,  non  priva  mai  di  tenerezza 
gentile  —  cui  sorrideva  il  culto  dei  ricordi  familiari  e  di  una 
onesta  semplicità  di  vita,  trascorsa  all'  ombra  delle  pareti  ben 
note  al  cuore  ed  al   pensiero. 

Se  non  che,  a  Messer  Lodovico  potè  bastare  la  casetta  alla 
quale  egli  sovrapponeva  le  parole  : 

«  Pa-rva  sed  apta  mihi  »  ; 

e  lo  Scott,  invece,  fu  tratto,  da  la  grandezza  de'  suoi  sogni,  alla 
rievocazione  di  quel  medioevo  gotico  che  s' imperniò  nel  mera- 
viglioso castello  di  Abbotsford,  e  che  doveva  poi  costargli  la 
vita;  perchè  fu  costretto  a  intensificare  il  lavoro  intellettuale  per 
sopportarne  gli  oneri  —  fatica  resa  doppiamente  necessaria  dai 
disastri  finanziari  che  colpirono  il  poeta. 

Veramente  lo  Scott  deriva  anch'  egli  dal  movimento  lette- 
rario che  segnò  il  principio  di  rivolta  contro  la  disciplina  del 
18."  secolo,  ]a  cui  letteratura  era  basata  sul  più  stretto  classi- 
cismo :  —  ma,  in  altro  luogo,  considereremo  Gualtiero  Scott 
sotto  questa  luce.  Qui,  dove  si  tratta  de  la  novella  e  del  romanzo, 
non  avremmo  potuto  tacere  di  questo  grande  Scozzese,  che  fu 
diretta  emanazione  dell'  influsso  che  i  nostri  poeti  cavallereschi, 
e  specialmente  l'Ariosto,  hanno  esercitato  suU'  immaginazione 
storica  di  un  altissimo  poeta.  E  questa  evidenza  noi  chiederemo 
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allo  stesso  diario  dello  Scott,  alle  sue  lettere,  gelosamente  con- 
servate dagli  amici,  e  alla  memoria  di  quei  medesimi  compagni, 
che  con  lui  divisero  il  gaudio  del)e  ore  felici,  e  più  caro  l'eb- 
bero nei  giorni  dolorosi,  quando  «  the  broken  Minstrel  »  chie- 
deva, ma  troppo  tardi,  al  sole  d' Italia  lenimento  alle  pene  fisiche 
e  morali. 

Per  ben  due  o  tre  anni,  nel  tempo  di  sua  giovinezza,  Walter 
Scott  usava  passare  le  giornate  di  vacanza,  e  specialmente  il 
pomeriggio  del  Sabato  (che  la  Domenica,  in  Inghilterra,  è  tutta 
dedicata  al  raccoglimento  religioso),  in  compagnia  di  un  suo  di- 
letto condiscepolo,  John  Irving,  col  quale  si  recava  in  un  luogo 
alpestre,  che  portava  il  nome  di  «  Arthur's  Seat  »,  collocato  al 
disopra  del  crepaccio  detto  :  «  Salisbury  Crag.  » 

La  denominazione  medesima  del  sito  roccioso  dove  i  due 
giovanetti  convenivano,  era  una  ricordanza  dei  tempi  leggen- 
dari, allorquando  «  ogni  Male  era  vinto  dal  semplice  incontro 
«  con  il  Bene  ». 

Ma,  sotto  a  Salisbury  Crag,  si  annida  il  Castello  di  Holy- 
rood  ;  e,  ai  piedi  di  quella  rocca  altera,  si  allarga  la  valle  del- 
l' istesso  nome,  ancora  tutta  piena  del  fascino  misterioso  che  si 
sprigionava  dal  sorriso  dolcissimo  di  Maria,  la  Stuarda  ;  e  così, 
i  ricordi  aggiunti  ai  ricordi,  riempivano  di  una  commozione  pro- 
fonda il  cuore  del  fanciullo  poeta. 

Gualtiero  e  Giovanni  portavano  seco,  nelle  escursioni,  i  poemi 
dell'Ariosto  e  dello  Spenser  ;  e  di  lassù,  al  cospetto  di  quella 
meravigliosa  fusione  di  luci  azzurre,  di  ombre  grigie,  di  sfondi 
verdeggianti  e  cupi,  cosi  speciali  al  paesaggio  scozzese,  essi  leg- 
gevano insieme  pagine  e  pagine  degli  autori  preferiti  ;  talora 
componevano  essi  medesimi,  e  poi  si  narravano  P  un  l'altro,  a 
viva  voce,  interessanti  e  nobili  racconti  di  battaglie  e  di  incan- 
tesimi ;  e  tornavano  col  pensiero  a  quelle  leggende,  ne  le  quali 
la  vigoria  marziale  e  il  meraviglioso  avevano  il  predominio. 

In  una  lettera  dell'  Irving,  si  dice  ancora  come  lo  Scott, 
avido  di  quelle  avventure,  le  scorresse  cosi  rapidamente,  che 
l'amico,  che  lo  seguiva  nella  lettura,  stentava  a  tenergli  dietro  (1). 


(1)  Weir  -  Life  of  Sir  Walter  Scott  1834,  pag.  120. 
Walter  Scott  -  Autobiography  1831. 
Walter  Scott  -  Journal. 
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È  nella  traduzione  dell'Hoole,  che  lo  Scott  impara  a  cono- 
scere F  «  Orlando  Furioso  »  ;  ma,  studiando  egli  le  note  apposte 
ad  ogni  canto  dall'  Hoole  medesimo,  sente  che  la  nostra  lette- 
ratura era  ricca  di  poemi  romanzeschi  ;  e  allora  dedica  subito 
una  parte  de'  suoi  risparmi  e  de'  suoi  primi  guadagni,  a  pa- 
gare il  diritto  di  frequenza  ad  un  corso  di  lingua  italiana  che 
si  teneva  ad  Edinburgo,  —  e,  come  egli  medesimo  afferma  nella 
sua  «  Autobiografia  »,  fece  subito  dei  progressi  così  rapidi,  che 
gli  fu  possibile  leggere  nell'originale,  oltre  all'Ariosto,  anche  il 
Boiardo,  il  Pulci  e  il  Tasso. 

Non  dimentichiamo  che  lo  Scott  tradusse  alcune  stanze  del 
«  Furioso  »,  e  che  fu  lui,  appunto,  a  consigliare  l'amico  William 
Eose  a  rifare,  per  intero,  la  versione  di  detto  poema  ;  che  quella 
fatta  da  John  Hoole  non  gli  parve  rendere  esattamente  la  ro- 
rida freschezza  profusa  dall'Ariosto  nel  suo  verso. 

I  romanzi  dello  Scott  sono  un'  ammirevole  fusione  degli 
elementi  storico,  cavalleresco  e  romantico,  che  animavano  lo 
scrittore. 

Noi  esamineremo  solo  taluni  fra  essi,  aventi  qualche  stretta 
attinenza  col  nostro  soggetto  ;  poiché  abbiamo  già  dimostrato 
come,  a  dar  maggiore  spinta  alla  tempra  singolare  di  artista  che 
salutiamo  nello  Scott,  abbia  contribuito,  insieme  agli  altri  e  più 
possenti  fattori  di  razza,  di  tradizione,  di  cultura,  la  conoscenza 
del  «  Poema  Grande  »  di  Lodovico  Ariosto. 

Lo  Scott  dettò  i  suoi  migliori  romanzi  fra  il  1814  e  il  1825, 
prima  del  disastro  finanziario  che  doveva  colpirlo  insieme  al  suo 
editore.  «  Waverley  »,  del  quale  parleremo,  fu  cominciato  nel 
1805,  ma  condotto  a  termine  solo  nel  1814. 

È  cosa  nota  come  lo  Scott,  per  tema  di  offuscare  la  sua  già 
ben  nudrita  fama  di  poeta,  pubblicasse  sotto  il  velo  dell'  ano- 
nimo questi  suoi  romanzi,  che  dovevano  poi  essere  così  valido 
piedestallo  al  monumento  imperituro  della  sua  gloria. 

«  Waverley  »  (1814)  è  la  storia  di  un  giovane  signore,  la 
cui  istruzione  è  condotta  nel  modo  più  straordinario.  Alle- 
vato da  uno  zio  che  lo  istituirà  poi  suo  erede,  è  lasciato  com- 
pletamente libero  di  seguire  le  sue  inclinazioni  ;  e  noi  vediamo 
il  giovane  Edoardo,  mosso  da  un  irrequieto  spirito  di  avventura, 
ricercare  solo  la  lettura  dei  romanzi  cavallereschi.  Edoardo  Wa- 
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verley  è,  come  il  Buggero  dell'Ariosto,  un  cavaliere  nobile,  giu- 
sto, protetto  dai  Numi,  che  riesce  sempre  a  sottrarsi  ai  pericoli, 
o  in  virtù  propria,  o  ancora  in  virtù  di  altri. 

In  lui,  come  pure  in  Euggiero,  si  devono  compiere  i  destini 
di  una  nobile  casa;  e,  per  mezzo  suo,  dovrà  continuarsi  la  schiatta 
illustre  dei  cavalieri  dell'Ermellino,  i  Waverley.  C'è  una  buona 
dose  di  umorismo,  nella  creazione  dello  zio  di  Edoardo,  Sir  Wa- 
verlej'  seniore  ;  ma  ciò  non  toglie  che  le  avventure  si  succe- 
dano in  tutta  serietà. 

Fergus  Mac  Ivor,  il  vero  eroe  del  romanzo,  partecipa  chia- 
ramente del  carattere  di  Orlando,  il  Sir  d'Anglante,  e  di  quello 
dell'  impavido  e  forte  Rodomonte  :  nello  Scozzese  si  fondono  il 
coraggio  e  la  semplice  dignità  dell'uno,  e  la  vanagloriosa  ardi- 
tezza dell'altro. 

Fergus  è  una  ruvida,  ma  nobile  incarnazione  di  capo-tribù, 
tutto  dedito  a  mantener  viva  nel  popolo  la  fede  nei  destini  della 
vecchia  stirpe  reale  di  Scozia.  Egli  s' innamora  di  Miss  Eosa 
Bradwardine  ;  e  tale  amore,  sebbene  non  palesato  mai,  cagiona 
all'eroe  una  serie  di  accessi  furiosi  di  collera,  specialmente  quando 
gli  vien  fatto  di  sapere,  che  anche  il  gentile  Waverley  è  inna- 
morato della  fanciulla.  In  questo  prorompere  irrefrenabile  della 
sua  ira,  ritroviamo  alcuno  dei  tratti  di  Orlando  i)aladino  (O.  F. 
C.  23."  st.  112  e  seg.),  prima  che  la  delusione  provata,  per  aver 
saputo  degli  amori  di  Angelica  e  Medoro,  non  lo  tragga  alla 
pazzia. 

Eosa  Bradwardine  è  una  figura  insignificante  di  bella  ra- 
gazza, la  quale,  come  Angelica,  non  si  pronuncia  né  per  l'uno 
uè  per  l'altro  de'  suoi  innamorati,  sebbene  essi  portino  il  nome 
di  Mac-Ivor,  e  di  Edoardo  Waverley  ;  ma  lusinga  un  pochino 
entrambi. 

La  sorella  di  Fergus,  la  virile  Flora,  è  la  Marfisa  di  questo 
romanzo. 

Leale,  battagliera,  noncurante  del  pericolo,  ha  una  sola 
aspirazione  :  la  grandezza  della  sua  patria,  sotto  i  re  scozzesi,  e 
la  gloria  del  fratello  ;  il  quale,  invece,  è  sconfitto  dal  partito  av- 
verso agli  Stuardi  ed  è  condannato  al  patibolo,  che  affronta  co- 
raggiosamente. Al  momento  della  morte,  Mac-Ivor  ha  tutta  la 
serenità  di  Orlando,  tutta  la  ostinata  arditezza  di  Eodomonte. 
L'ultimo  suo  desiderio,  e  da  lui  liberamente  espresso,  è  quello 
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di  strozzare,  con  le  proprie  mani,  almeno  una  dozzina  degli  uf- 
ficiali elle  l'attorniano. 

L'avvenimento  che  prelude  alla  fine  del  romanzo,  è  la  con- 
tesa che  avviene  nel  campo  del  Pretendente  ;  il  capitolo  mede- 
simo è  dallo  Scott  intitolato  «  La  discordia  nel  campo  d'Agra- 
mante  »,  riportando  il  nostro  pensiero  al  canto  27."  st.  44  del- 
l' «  Orlando  Furioso  ». 

Mac-Ivor  e  Waverley,  già  amici,  vengono  a  contesa  per  la 
bella  Eosa  Bradwardine  (O.  F.  0.  27.°  st.  107  :  combattimento 
fra  Mandricardo  e  Rodomonte)  :  e  il  Pretendente,  che  non  sa  a 
qual  santo  votarsi  per  ristabilire  la  calma,  si  getta  fra  i  due 
antagonisti  e  li  supplica  a  voler  desistere  dal  duello,  come  già 
Agramante,  nel  canto  citato,  cerca  nell'istesso  modo  di  metter 
pace  fra  Mandricardo  e  Rodomonte,  i  quali  vogliono  battersi 
per  Doralice.  E,  come  Marflsa  aiuta  il  Re  saraceno  nell'ardua 
impresa,  sollevando  poi  altre  querele  per  suo  conto,  così  Flora 
Mac-Ivor  cerca  essa  pure,  senza,  in  verità,  riuscirvi,  di  calmare 
r:amico  Waverley  ed  il  fratello  Fergus. 

La  querela  pare  sedata  :  Rosa  Bradwardine  deve  decidere 
alfine  fra  l'amore  dei  due,  e  la  scelta  di  lei  cade  su  Odoardo 
Waverley,  che  diverrà  più  tardi  il  suo  sposo. 

La  conseguente  collera  di  Fergus,  che  tanto  1'  accieca,  da 
fargli  quasi  mandare  a  quel  paese  il  Pretendente  che  gli  nega 
di  valersi  del  titolo  di  Conte  (titolo  del  quale  i  Mac-Ivor  pos- 
sedevano la  patente),  e  che  gli  avrebbe  dato  agio,  secondo  la 
persuasione  di  lui,  d'impalmare  la  bella  Rosa,  ha  riscontro  con 
l'ira  di  Rodomonte,  quando  Doralice,  a  cui  è  permesso  di  sce- 
gliere liberamente,  preferisce  Mandricardo  al  Sir  d'Algeri  : 

«  Il  Saracin  non  avea  manco  sdegno 
Contra  il  suo  re  che  contra  la  donzella 
E  cosi  di  ragion  passava  il  segno 
Biasmando  lai,  come  bìasmando  quella  ». 

O.  F.  C.  27,  st.  125 

Del  fato  di  Fergus  Mac  Ivor  abbiamo  già  detto. 

La  somiglianza  fra  i  caratteri,  e  il  modo  istesso  col  quale 
il  romanzo  è  condotto,  non  permettono  dubbio  alcuno  sull'analo- 
gia. Naturalmente,  noi  non  dobbiamo  dimenticare  che  qui  si 
parla  di    Gualtiero    Scott;  vale  a  dire  di  qualcuno  che  sapeva 
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dare  alle  proprie  opere  l'impronta  del  suo  genio  originale.  La 
descrizione  dell'ambiente,  le  contese  così  diverse  e  varie,  la  fre- 
schezza, de  le  immagini  conferiscono  al  romanzo  un  colore  lo- 
cale così  meraviglioso,  che,  a  primo  esame,  è  difficile  distinguere 
un'analogia  che  è  invece  molto  chiara  e  definita. 

«  Rob  Boy  »  è  un  altro  romanzo  d'avventure  che  si  collega, 
come  «  Waverley  »,  al  periodo  dei  Giacobiti.  Il  «  Buggero  »  di 
questa  narrazione  è  il  giovane  Franck  di  Osbaldistone,  l'anima  del 
quale  è  tutta  infiammata  dai  romanzi  eroici,  e  specialmente  dalle 
avventure  di  Orlando,  narrate  da  Messer  Lodovico.  Anzi,  lo 
Scott  suppone  che  Franck  intraprenda  una  traduzione  del 
poema,  che  rimane  poi  interrotta  per  le  molte  avventure  a  cui 
il  giovane  è  condotto  dalla  sua  irrequieta  fantasia  (1).  Egli  ama 
una  donzella  che  ricorda  l'ardimento  e  la  femminilità  di  Bra- 
damante,  mentre  Lady  Ellen  Mac-Gregor  potrebbe,  in  taluni 
passi,  venir  paragonata  all'impetuosa  Marfisa.  L'eroe  del  romanzo, 
Rob  Eoy,  ne  l'arditezza,  ne  la  generosità,  ne  l'indomito  corag- 
gio, ha  qualchecosa  che  ci  ricorda  i  Paladini  del  Ciclo  Carlo- 
vingio,  se  piu*e  i  metodi  da  bandito  di  cui  egli  si  avvale  tal- 
volta, non  rassomiglino  sovente  a  quelli  usati,  a  torto  o  a 
ragione,  dal  celebre  Eobin  Hood  di  Sherwood  Forest. 

In  questo  libro,  appunto,  sono  introdotte  alcune  stanze  del 
«  Furioso  »,  e  precisamente  quelle  che  servono  d'introduzione 
al  poema,  e  che  lo  Scott  suppone  essere  state  tradotte  da  Frank 
Osbaldistone. 

Di  un  altro  romanzo  ancora,  converrà  dire  separatamente  : 
dell'  «  Ivanhoe  »  (1820),  che  è  considerato  come  il  capolavoro 
in  prosa  di  Walter  Scott. 

L'intreccio  è  troppo  noto,  perchè  io  mi  dilunghi  sul  pro- 
posito ;  noteremo  solo  che  taluni  passi,  talune  situazioni,  e  l'an- 
damento tutto  del  romanzo  rammentano  1'  «  Orlando  Furioso  »-. 

Consideriamone  i  personaggi  principali. 

Il  vero  protagonista  è  Riccardo  Cuor  di  Leone,  colui  che 
arriva  sempre  in  buon  punto,  come  Orlando  paladino,  come 
l'Arturo  dello  Spenser,  a  sciogliere  ogni  nodo,  ad  appianare  ogni 
difficoltà,  con  la  forza  del  suo  braccio  invincibile,  e  con  l'auto- 
rità della  persona  e  del  senno  regale. 


(l;   Vedi  Gap.  II,  pag.  74. 
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Ivanhoe,  il  leale,  il  mite,  il  fedele  cavaliere  crociato,  e  scu- 
diero del  Plantageneto,  è  simile  a  Kiiggiero,  per  l'amore  devoto 
che  lega  questi  a  Rowena,  come  quello  a  Bradamante.  Ruggiero, 
un  saraceno,  è  combattuto  da  prima  fra  la  sua  fede  e  1'  amore  ; 
ma  poi,  spinto  dall'impulso  de  la  sua  fiamma  terrena,  si  con- 
verte al  Vero  spirituale.  Wilfrid,  signore  di  Ivanhoe,  ha  pure 
due  grandi  aft'etti  nel  cuore  :  l'amore  per  Lady  Rowena,  di- 
scendente dei  re  Sassoni,  e  la  devozione  al  re  Riccarda,  «  il 
Normanno  usurpatore  »,  come  Cedri  e,  il  padre  di  Ivanhoe, 
chiama  il  nipote  di  Guglielmo  il  Conquistatore,  del  quale  pur 
gli  conviene  di  ai±i mirare  l'ardimento. 

L'assedio  posto  da  Riccardo  Cuor  di  Leone  al  castello  di 
Front-de-Boeuf,  ha  del  meraviglioso,  come  l'assalto  che  Rodo- 
monte sostiene,  da  solo,  alle  mura  di  Parigi.  Gesta  somiglianti 
a  quelle  del  8ir  d'Algeri  si  rinnovano  quivi  ;  e  Riccardo  con- 
quista la  fortezza,  alla  quale  Ulrica  pone  l'incendio,  quasi  a 
distruggere,  nella  fiamma  purificatrice,  quel  suolo  che  fu  teatro 
del  suo  peccato  e  delle  sue  vergogne. 

Un  episodio  simile  ad  altro  che  ritroviamo  nel  «  Furioso  », 
è  quello  che  si  riferisce  alle  nozze  di  Ivanhoe  con  Rowena.  Esso 
trova  il  suo  contrapposto  nelle  vicende  che  si  interpongono  al 
connubio  fra  Ruggero  e,  Bradamante  (O.  P.,  C.  45."). 

Quando  Ruggero  è  giunto  alla  meta  de'  suoi  desideri,  e 
quando  Wilfred  può  aspirare,  alfine,  alla  mano  della  cugina,  ecco 
che  l'autorità  paterna  del  Sire  di  Montalbano,  nel  primo  caso,  e 
quella  tutoria  di  Cedric  il  Sassone,  nel  secondo,  dispongono  della 
mano  di  Bradamante,  l'uno,  e  di  quella  di  Lady  Rowena,  l'altro. 
Bradamante  è  concessa  a  Leone,  figlio  dell'imperatore  di  Costan- 
tinopoli, e  Lady  Rowena  è  destinata  a  divenir  la  sposa  di  Athel- 
stano,  ultimo  discendente  dei  re  sassoni.  Ma  entrambi  i  potenti 
Signori  sono  gentiluomini  degni  di  rispetto,  onesti  e  generosi, 
che  stimano  il  coraggio,  l'ardimento,  la  devozione  dei  loro  ri- 
vali ;  ed  abbiamo  quindi  Leone  che  rinuncia  nobilmente  alla 
mano  di  Bradamante,  per  non  addolorare  l'amico  Ruggero  (1)  : 

«  Non  che  di  lei,  ma  restar  privo  voglio 
Di  ciò  ch'ho  al  mondo  e  della  vita  appresso 
Prima  che  s'oda  mai  ch'abbia  cordoglio 
Per  mia  cagion  tal  cavaliere  oppresso  ». 

O.  F.  C.  46,  8t.  44. 
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Anche  Athelstano,  il  quale  per  una  ferita  apparentemente 
mortale,  area  ritardato  le  nozze,  legge  l'amore  nel  pallido  viso  di 
Wilfrido  d'Ivanhoe,  e  pensa  che  la  felicità  di  due  vite  vai  bene 
una  molto  incerta  corona.  Quando  Cedric,  ligio  alla  parola  data, 
rammenta  al  suo  Signore  le  progettate  nozze  con  Lady  Eowena, 
sua  pupilla,  il  nobile  Athelstano  chiede,  invece,  gli  si  permetta 
di  tracannare  una  coppa,  piena  del  miglior  vino,  alla  salute  di 
lei,  auspica  odo  che  ella  possa  ben  presto  divenire  la  sposa  del 
suo  nobile  cugino  Wilfredo  di  Ivanhoe  (Scott  -  Ivanhoe  -  pag. 
475.  ed.  Tauchnitz).  In  seguito  a  questo  fatto,  avviene  la  ricon- 
ciliazione dei  Sassoni  con  Eiccardo  d' Inghilterra  ;  e  Lady  Eo- 
wena sposa  il  guerriero  che  avea  saputo  rendersi  degno  di  lei, 
combattendo  per  il  Sepolcro  di  Cristo,  e  per  la  gloria  del  re  a 
cui  avea  fatto  giuramento  di  fedeltà.  , 

«  Quintin  Diirward  »  romanzo  dello  Scott,  riferentesi  ai  tempi 
di  Luigi  XI  di  Francia,  contiene  la  storia  di  un  giovane  eroe, 
imflammato  dalla  lettura  dei  romanzi  cavallereschi,  e  che  dei 
leggendari  Paladini  ha  tutta  la  nobiltà  e  l'ardimento.  Il  nome  di 
Orlando,  ed  un  accenno  ai  casi  di  lui,  ricorrono  qui  e  là  anche  in 
questa  novella  storica;  e  la  narrazione  si  chiude  con  il  matrimonio 
fra  Quintin  Durward  e  la  nobile  contessa  Isabella  di  Croye.  Le 
nozze  non  sono  narrate  per  disteso  dall'autore,  il  quale  se  ne 
scusa,  dicendo  che  egli  fa  precisamente  come  «  1'  Ariosto  usò 
«  per  quelle  d'  Angelica,  e  lascia  che  altri  vi  aggiunga  tutto 
«  quello  che  la  fantasia  potrà  suggerire  »  : 

«  E  come  a  ritornare  in  sua  contrada 
Trovasse  e  buon  consiglio  e  miglior  tempo, 
E  dell'India  a  Medor  desse  lo  scettro 
Forse  altri  canterà  con  miglior  plettro  >. 

(O.  F.  e.  30,  8t.  16). 

E  chiuderemo,  per  ora,  la  rievocazione  delle  opere  di  Wal- 
ter Scott. 

Nel  prossimo  capitolo  riuniremo  le  fila  sparse,  e  apparente- 
mente abbandonate,  e  diremo  come  nel  nome  di  Lodovico  Ariosto 
si  sia  preparato  il  più  gran  movimento  letterario  che  abbia  avuto 
l'Inghilterra  ;  e  come,  nella  «  Eivolta  Eomantica  »,  si  affermi  la 
nuova  fioritura,  durante  la  quale  si  ridesta  la  fiamma  poetica  so- 
pita, non  spenta  mai,  nel  cuore  e  nel  genio  del  popolo  britannico. 
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Gap.  vi. 

La  rinascita  dell'  Orlando  Furioso 
e  la  letteratura  romantica. 


Abbiamo  detto  come  la  letteratura  poetica  inglese,  all'aprirsi 
del  18.mo  secolo,  apparisse,  fatta  eccezione  di  qualclie  solitario 
ingegno,  come  cosa  morta. 

Ma  nessun  fuoco  interiore  si  spegne  mai  per  intero  nell'a- 
nima nostra  —  ed  anche  quando  noi  nulla  avvertiamo,  anche 
allora  che  ogni  più  lieve  scintilla  sembra  estinta  nel  nostro 
cuore,  pure  ci  sorregge,  a  tratti,  un  tepore  ignoto,  ci  illumina 
una  fiamma  che  noi  credevamo  perduta  per  sempre  nelle  tene- 
bre inesplorabili  del  passato. 

E  così  avvenne  nel  periodo  letterario  che  precedette  la 
Eivolta  Eomantica. 

Il  libero  diritto  d'ognuno  di  partecipare  alla  vita  collettiva 
la  sfida  a  tutto  quello  che,  per  virtù  sola  della  tradizione,  era 
riuscito  ad  imporsi  ;  il  trionfo  dell'indagine  scientifica  e  del  ra- 
gionamento ;  —  in  una  parola,  la  libertà  di  pensiero,  d'azione,  di 
giudizio,  furono  gli  elementi  primi  che  aiutarono  a  dar  vita  a  quella 
ribellione  che  si  chiama  «  la  Rivolta  Romantica  »  e  che  si  maturò, 
in  parte,  sotto  quelle  medesime  fredde  ceneri  .che  parvero  co- 
prire per  sempre  la  purissima  fiamma  di  poesia  che  aveva  il- 
luminato di  luce  il  periodo  elisabettiano. 

Ohe  cosa  forma  il  carattere  principale  del  romanticismo,  in 
opposizione  al  periodo  classico  che  immediatamente  lo  prece- 
dette ì 

La  critica  arida  e  sferzante  si  frena  davanti  al  libero  in- 
sorgere del  pensiero  contro  le  viete  leggi  tradizionali  ;  la  satira  si 
ammorza;  la  didascalica  si  perde  quasi  nell'ardente  sofiìo  di 
poesia  che  trae  dall'anima,  e  dalle  cose  create,  la  sua  ispirazione 
più  vera  ;  1'  acre  argutezza  dei  volterriani   si  piega  ad  un  mite 
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umorismo,  tatto  di  fllosoiia  serena  e  di  simpatia  umana,  e  si 
spegne  nella  severa  malinconia  dei  forti,  e  nella  più  grave  ama- 
rezza di  colui  che  dall'orgoglio  derivò  la  sua  più  insanabile  ferita. 

E  donde  venne  tanto  mutamento  del  gusto,  e  tanta  e  più 
nuova  sensibilità  umana  ì 

Anche  la  fonte  che  zampilla  improvvisa  dalla  nuda  roccia, 
conteneva  dentro  di  se  un  numero  infinito  di  molecole  vive  che 
trasudarono,  lente  da  prima,  da  gli  strati  più  lontani  e  profondi  ; 
esse  poi  s'incontrarono  con  altre  gocciolette,  e  con  quelle  si  avvin- 
sero, e  divennero  forti,  e  accrebbero  la  loro  spinta  verso  la  luce, 
e  più  tardi  si  congiunsero  ad  altri  rivoli  gemelli,  che,  a  traverso 
l'argilla,  cercavano  essi  pure  il  sole  ;  poi,  a  un  tratto,  fatte  pos- 
senti dall'unione  di  lor  forze,  zampillarono  argentine  e  copiose 
dalla  rupe  squallida. 

Cosi  diverse,  così  varie,  e  pur  così  profonde,  furono  le  cause 
che  mutarono  l'indirizzo  letterario  del  secolo  18";  e  il  poeta  lifostro. 
Colui  del  quale  abbiamo  veduto  la  gloria,  a  traverso  il  pensiero 
di  un  gran  popolo,  portò  il  suo  contributo  alla  corrente  fresca, 
limpida,  smagliante,  che  pare  si  sprigioni  dal  buio  di  una  not- 
te, e  reca  invece  con  sé  tanta  luce  di  anima  e  di  poesia. 

I  precursori  del  romanticismo,  in  Europa,  sono  gli  Inglesi,  e, 
primo  fra  tutti,  il  Thomson  (1700-1748),  che  lasciò  dilagare 
la  dolcezza  della  sua  anima  buona  ;  e,  primo  araldo  nel  campo 
della  critica,  il  Vescovo  Eiccardo  Hurd  (1720-1808). 

Di  quest'ultimo  e  delle  sue  lettere  «  On  Chivalry  and  Romance», 
pubblicate  intorno  al  1762,  diremo  lungamente,  anche  per  il  de- 
bito di  gratitudine  che  l'Italia  gli  deve  ;  ma  prima,  vorrei  pre- 
sentarlo con  le  parole  medesime  usate  da  un  altro  letterato  in- 
signe, il  Vescovo  Warburton,  suo  contemporaneo  ed  amico,  il 
quale  fu,  a  sua  volta,  il  compagno  del  Pope,  e  l'esecutore  del 
testamento  letterario  di  lui. 

Ecco  come  l'uno  dei  prelati  a  noi  presenta  l'altro  : 

«  L'Hurd  è  uno  dei  più  dotti  uomini  del  nostro  regno,  di 
«  cui  il  genio  è  pari  alla  dottrina,  e  del  quale  l'integrità  di  carat- 
«  tere  è  ornamento  ad  ogni  altro  suo  maggiore  pregio.  » 

Seguiamo  dunque  l'Hurd,  vescovo  di  Lichfìeld  e  Conventry, 
a  traverso  le  epistole,  per  mezzo  delle  quali  egli  rivendicò  il 
diritto  dell'Italia  nell'agone  letterario,  e  prese  le  difese  dei  no- 
stri migliori  poeti. 
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A  proposito  di  questo  attacco  contro  gli  ingegni  italiani  in 
generale,  e  1'  Ariosto  in  particolare,  gioverà  qui  il  ricordo  di  un 
nostro  connazionale  ;  il  Bassi,  professore  all'Università  di  Parigi, 
il  quale  pubblicò  (nel  1802?)  un  opuscolo  intitolato:  «  En  dé- 
fense  des  poètes  italiens  »,  per  rispondere,  sopratutto,  al  Eev. 
Martin  Sherlock,  che  ci  attaccava  fortemente,  tanto  nelle  sue 
«  Letters  from  an  Englisli  Traveller  »,  come  nello  studio  che 
s'adorna  del  titolo  «  Step  lightly  over  the  Dead  ».  Il  molto  re- 
verendo signore  non  dovette  considerare  le  tombe  dei  nostri 
Grandi  come  terra  sacra,  dal  momento  che  egli  non  le  comprende 
nel  numero  di  quelle  che  meritano,  dal  passante,  l'attenzione  di 
un  più  lieve  e  più  cauto  incedere. 

Eitorniamo  dunque  all'Hurd,  nelle  parole  del  quale  noi 
troveremo  tutta  la  storia  del  i)eriodo  di  silenzio  che  involse 
l'Ariosto  e  l'Italia;  e  piti  bello  ci  parrà  il  grido  di  rivolta  e  di 
rivendicazione  formulato  da  un  nobile  straniero,  il  quale,  come 
un  cavaliere  del  Medio  Evo,  leva  la  voce  in  nome  del  diritto 
dei  nostri  Grandi,  e  per  l'amore  che  egli  i)orta  a  quell'arte,  di 
cui  1'  Ariosto  e  il  Tasso  furono  onore  e  decoro,  e  per  nobile 
sentimento  di  giustizia. 

In  queste  lettere,  il  dotto  vescovo  Hurd  accusa  il  18.°  secolo 
di  aver  lasciato  estinguere  la  nobile  face,  che  dai  poemi  caval- 
lereschi e  dal  dramma  romantico  deriva. 

L'  erudito  Samuele  Pepys,  1'  autore  dell'  interessantissimo 
«  Diario  »,  chiama  la  commedia  :  «  Midsummer's  Night  Dream  » 
dello  Shakespeare,  «  a  mean  thing  ».  Come  avrebbe  egli  pen- 
sato e  scritto  tali  parole,  se  l'ideale  romantico  non  fosse  apparso 
completamente  spento  ? 

A  questo  proposito  il  Macaulay  (1)  osserva,  come  l'Addison, 
nelle  sue  «  Bemarlis  on  Italy  »,  non  parla  mai  di  Dante,  del 
Petrarca,  del  Boccaccio,  del  Boiardo,  del  Berni,  di  Lorenzo  dei 
Medici,  del  Macchia  velli  :  —  solo  per  incidenza,  narrando  de' 
suoi  viaggi,  accenna  di  aver  veduto  in  Ferrara  la  tomba  del- 
l' Ariosto,  e  ricorda  che  in  Venezia  si  cantavano  stanze  della 
«  Gerusalemme  Liberata  ». 


fi)  Il  Macaulay  nel  «  Saggio  sul  Milton  »  paragona  lo  Spirito  della  Li- 
bertà a  quella  fata  di  cui  nell' O.  F.  (C.**  43.°  st.  78  e  seg.)  la  quale  mostra 
la  sua  gratitudine,  beneficando  coloro  che  la  protessero  quando  ella  era  co- 
stretta a  vivere  sotto  le  vilipese  spoglie  di  un  serpente. 
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Ed  è  chiaro  come  egli  non  si  curasse  affatto  dei  nostri 
Grandi,  poiché  egli  entra  in  Santa  Croce,  a  Firenze,  e  non  si  soffer- 
ma dinanzi  ad  alcuna  tomba;  —  traversa  la  pineta  di  Kavenna, 
e  non  rammenta  la  «  Francesca  ».  A  Parigi,  però,  l'elegante 
fondatore  dello  «  Spectator  »  si  afìanna  a  cercar  del  Boileau. 

Citerò  adunque  alcuni  passi  delle  «  Lettere  »  scritte  dal 
Vescovo  Hurd,  togliendoli  dall'edizione  del  1762. 

Lettera  JX.* 

«  La  «  Gerusalemme  Liberata  »  fece  fortuna  fra  gì'  inge- 
«  gnì  che  l'hanno  costantemente  elevata  al  disopra  dell'  «  Or- 
«  landò  Furioso  »,  per  la  ragione  principale  che  il  Tasso  fu  più 
«  classico  »  nelle  sue  finzioni,  e  più  parco  del  suo  predecessore 
«  (l'Ariosto)  nel  servirsi  del  meraviglioso.  Gli  Italiani  mostrarono, 
«  invece,  sempre  una  spiccata  predilezione  per  il  loro  più  antico 
«  Bardo  ;  o  perchè  fu  primo,  o  per  l'ammirazione  che  essi  aveva- 
«  no  per  il  linguaggio  usato  dal  poeta,  o  per  la  ricchezza  della 
«  fantasia,  o  per  la  comicità  del  suo  stile,  e  di  taluni  passi,  o  per 
«  qualsiasi  altra  ragione.  Comunque  ciò  abbia  potuto  essere,  i 
«  critici  francesi  la  spuntarono  sopra  gli  Italiani  e  sul  resto  del- 
«  l'Europa.  Questo  popolo  astuto  trovò  modo  di  farsi  l'arbitro  del 
«  gusto  e  della  moda,  a  detrimento  de'  suoi  vicini  ;  e  l'Ariosto  fu 
«  considerato  di  poco  superiore  ai  più  rozzi  scrittori  di  romanzi, 
«  nell'opinione  di  coloro  i  quali  tolgono  il  concetto  di  queste 
«  cose  dai  loro  scrittori  preferiti. 

«  Ma  lo  stesso  motivo  per  cui  il  Tasso  venne  preferito  al- 
«  l'Ariosto,  condusse  i  Francesi  medesimi,  gTado  a  grado,  a 
«  pensare  poco  favorevolmente  dell'autore  de  la  Gerusalemme,  al 
«  quale  non  fu  perdonato  di  avere  introdotto,  talvolta,  le  maniere 
«  gotiche  nel  suo  poema  ;  così  che  presero  questa  scusa,  e  fini- 
«  rono  con  lo  screditare  tutto  il  resto.  Qualche  luogo  di  cattivo 
«  gusto,  o  qualche  difetto  di  espressione,  venne  discusso,  com- 
«  mentato,  combattuto,  dai  critici,  malgrado  il  buon  volere  e  la 
«  difesa  che  taluno  volle  farne  ;  e  il  Tasso  venne,  così,  a  subire 
«  il  fato  medesimo  dell'Ariosto. 

«  Io  non  dirò  che  una  certa  invidiuzza  nazionale  sia  stata 
«  completamente  estranea  al  deprezzare  che  si  fece  di  uno  fra  i 
«  più  grandi  poeti  italiani  ;  ma  osserverò  che  i  Francesi  aspira- 
le vano  ad  una  sorta  di  supremazia  nel  campo  delle  Lettere  ;  e,  tro- 


—  268  — 

«  vando  clae  la  lingua  italiana  e  i  maggiori  ingegni  di  cui  l'Ita- 
«  lia  si  onora,  intralciavano  loro  la  via,  non  risparmiarono  mezzi 
«  per  abbassare,  e  l'una,  e  gli  altri,  nella  stima  del  mondo  intel- 
«  lettuale.  Qualunque  sia  l'arma  da  essi  adoperata,  certo  si  è  che 
«  ben  riuscirono  nell'intento.  I  nostri  ossequiosi,  e  troppo  mo- 
«  desti  critici  (parla  degli  inglesi),  furono  tacitati  dall'  autorità 
«  dei  loro  colleglli  d'oltre  Manica. 

«  Il  gusto  letterario  francese,  e  qualcosa  di  peggio,  venne  a 
«  noi  con  la  Eestaurazione.  La  loro  lingua,  le  loro  maniere,  per- 
«  fino  i  loro  pregiudizi  furono  adottati  dagli  infranciosati  re  e 
«  dai  cortigiani  ». 

Più  avanti,  l'Hurd  cita  sarcasticamente  un  passo  scritto  da 
Lord  Shaftesbury  : 

«  I  francesi  solo  possono  vantarsi  di  possedere  degli  autori 
«  sui  quali  si  possa  fare  a  fidanza;  gli  Italiani  sono  dei  ì>uoni 
«  a  nulla,  maestri  solo  nell'arte  di  corrompere  il  gusto  di  co- 
«  loro  che  non  sono  famigliari  coi  nobili  ingegni  dell'antichità.  » 

Udite  il  commento  che  il  vescovo  Hurd  fa  seguire  a  que- 
ste parole  : 

«  Sicuro  :  questo  ingenuo  signore  (lo  Shaftesbury),  essendo 
«  anch'egli  uno  degli  eleganti  devoti  alla  Francia,  deve  far  dello 
«  spirito  sull'argomento  ! 

«  Egli  è  innamorato  dei  nobili  antichi,  e  si  batterebbe  con- 
«  tro  chiunque  avesse  1'  audacia  di  contraddirlo,  asserendo,  non 
«  che  la  sua  amante  sia  poco  bella,  ma  che  quella  degli  altri 
«  possa  anch'essa  apparire  leggiadra. 

«  Intanto  gli  spiriti  francesi  ebbero  buon  gioco  a  motivo 
«  di  questa  debolezza  di  giudizio  critico. 

«  Col  pretendere,  modestamente,  di  aver  essi  medesimi  for- 
«  mato  il  gusto  letterario  dell'Europa,  conformandolo  ai  nobili 
«  esempi  dell'antichità,  trascinarono  con  loro  anche  Lord  Shaftes- 
«  bury  ;  e  ne  venne  di  conseguenza  che  gli  Italiani,  i  quali  pre- 
«  tesero,  virilmente,  di  avere  un  ideale  proprio  e  preferirono  sem- 
«  pre  di  fabbricare  le  proprie  finzioni,  senza  ricorrere  a  quelle 
«  degli  antichi  Greci,  furono  esposti  al  risentimento  generale. 
«  Tale  è  l'indirizzo  degli  scrittori  francesi,  e  tale  il  loro  trionfo 
«  sopra  gli  Italiani. 
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«  Il  «  clinquant  »  del  Tasso  (1),  e  la  magia  di  tale  parola, 
«  come  il  corno  di  Astolfo  nell'Ariosto,  capovolsero  a  un  tratto 
«  la  reputazione  dell'  arte  poetica  italiana. 

«  Il  già  nominato  Addison,  che  era  «  l'Arbiter  elegantiarum  » 
«  del  gusto  generale  letterario  inglese,  accettò  1'  espressione  che 
«  divenne  una  specie  di  parola  d'ordine  fra  i  critici,  in  mezzo 
«  ai  quali  null'altro  si  udiva  se  non  il  «  clinquant  »  del  Tasso  ». 

Lettera  X. 

L'Hurd  apre  questa  lettera  con  un'apologia  all'Italia  :  «  Chi 
«  non  sa  che  cosa  sia  l' Italia  !»  e  seguita  decantando  i  poeti 
nostri,  il  loro  genio,  la  dolcezza  della  nostra  lingua,  la  profon- 
dità del  sentimento  ;  e  poi  prosegue  : 

«  Eppure  un  ben  differente  linguaggio  fanno  udire  i  nostri 
«  critici,  i  quali  condannano  particolarmente  i  racconti  fantastici, 
«  che,  primi  fra  tutti,  gli  Italiani  seppero  abbellire  con  l'armonia 
«  del  verso  ;  e  tali  finzioni  chiamano  inverosimili,  assurde,  sorpas- 
'<  santi  non  solo  ogni  probabilità,  ma  ogni  verosimiglianza;  e 
«  classificano  tali  idee  fra  quelle  che  occupano  la  mente  dei 
«  bimbi  e  non  mai  l'intelligenza  di  uomini  arditi  e  forti  ». 


E  con  indignazione  1'  Hurd  conclude  : 

«  E  tutto  questo,  ed  altro  ancora  fu  detto  dai  Francesi 
«  contro  gli  Italiani  ;  dimenticando  che  essi  deridevano  così  i 
«  sogni  d'oro  dell'Ariosto,  e  le  divine  visioni  del  Tasso  !  » 

Le  dodici  lettere  dell' Hurd  svolgono  tutte  il  medesimo  ar- 
gomento, mostrando  ancora  come  lo  Spenser  abbia  saputo  leg- 
gere nel  profondo  tesoro  ofl'ertogii  dall'Ariosto  ;  come  il  secolo 
di  Elisabetta  sia  stato  vivificato  dal  poema  di  Messer  Lodovico  ; 
e  come  lo  stesso  Shakespeare  abbia  sorpassato  sé  medesimo, 
quando  usò  del  linguaggio  gotico,  producendo  il  sublime  a  tra- 
verso il  meraviglioso. 

Queste  lettere  furono  la  scintilla  che  fece  divampare  un 
incendio  già  latente.  Taluni  le  disapprovarono,  trovando  per- 
nicioso l'esempio,  altri  levarono  alle  stelle  l'audacia  dell'Hurd  ; 
parecchi  si  accinsero  a  meditar  profondamente  le  verità  ivi 
contenute,  e  videro  ciò  che  prima  non  avevano  scorto  nell'imi- 
tazione spenseriana  del  Thomson,  e  del  suo  gruppo. 


(1)  Vedi  :  Boileau  «  Art  Poétique  ». 
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Come  il  Warburton,  moltissimi  furono  «  meravigliosamente 
attratti  »  da  quelle  lettere,  e  cercarono  il  poema  ariosteo  ;  in- 
tesero il  conflitto  di  tutte  le  grandi  forze  che  produssero  il  Ri- 
nascimento italiano,  e  dell'  Ariosto  studiarono  la  bellezza,  la 
potenza,  la  grazia. 

Anche  il  sentimento  di  nazionalità  che  dettò  l'ottava  79* 
del  Canto  17"  : 

«  Tu,  gran  Leone,  a  cui  premoa  le  terga 
Delle  chiavi  del  Ciel  le  gravi  some 
Non  lasciar  che  nel  sonno  si  sommerga 
I  alia,  se  la  man  l'hai  nelle  chiome. 
Tu  sei  pastore  ;  e  Dio  t'ha  quella  verga 
Data  a  portare,  e  scelto  il  fiero  nome, 
Perchè  tu  ruggi,  e  che  le  braccia  stenda 
Si  che  dai   lupi  il  gregge  tuo  difenda  », 

fu  ben  letto  e  compreso  da  coloro  cui  urgeva  un  nuovo  desi- 
derio di  libertà  civile.  In  grazia  di  questo  movimento  verso 
l'Ariosto,  ebbe  vita  il  numeroso  stuolo  degli  studiosi  di  tal  ma- 
teria, e  si  moltiplicarono  i  traduttori  che,  nell'  ultimo  scorcio 
del  secolo  18",  e  nei  primi  anni  del  19°,  rinnovarono  e  moltipli- 
carono, come  già  abbiamo  veduto,  le  versioni  dell'intero  poema 
ariosteo  e  dei  singoli  episodi. 

Ma  quale  effetto  questo  movimento  operò  nel  gusto  e  nel- 
la corrente  del  pensiero  intellettuale  inglese  f 

Consideriamo  prima  il  gruppo  degli  spenseriani  col  Thomson 
(1700-1748),  il  quale,  quasi  inconsciamente,  a  traverso  lo  Spenser, 
aveva  iniziato  la  rivolta  contro  la  scuola  del  Pope,  a  mezzo  delle 
sue  «  Seasons  »  pubblicate  fra  il  1726  ed  il  1730.  Egli,  scozzese 
di  nascita,  aveva  ascoltato  il  sasurro  misterioso  che  si  sprigiona 
da  quella  terra  in  cui  la  poesia  del  ricordo  non  si  estingue 
giammai,  e  aveva  contemplato  l'uomo  in  unione  alla  natura  este- 
riore, e  le  sue  descrizioni  pittoriche  aveva  vivificate  con  epi- 
sodi vibranti  di  quella  simpatia  umana,  già  tanto  manifesta  nel 
«  Deserted  Village  »  del  Goldsmith,  e  nel  suo  romanzo  :  «  The 
Vicar  of  Wakefleld  :  » 

« let  my  song  a  nobler  note  assume. 

And  sing  th'infusive  force  of  Spring  on  Man  »  (1) 


(1)  Che  la  mia  canzone  vibri  di  più   nobil  nota,  e  eh'  io    canti  la  forza 
che  la  Primavera  infonde  nell'uomo. 
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canta  il  Thomson;  e  nella  sua:  «  Primavera  »  egli  inneggia  alla 
gioventù  e  all'amore  ;  quell'amore  fatto  di  saggezza  e  di  consiglio. 

Negli  altri  poemetti  che  seguono,  e  che  s'intitolano  dalle 
altre  stagioni,  Thomson  passa  dall'individuo  alla  considerazione 
de  la  collettività,  e  ai  benefìci  insegnamenti  che  dalla  natura 
si  possono  ritrarre  ;  egli  intravede  così  la  gloria  che  può  venire 
alla  patria,  se  si  rinnoveranno  le  gesta  dei  Grandi,  del  cui  no- 
me l'Inghilterra  si  fregia,  alludendo  il  poeta,  in  modo  partico- 
lare, ai  luminari  pivi  eccelsi  del  secolo  di  Elisabetta. 

Un'altra  opera,  scritta  dal  Thomson  nel  1745,  solo  tre  anni 
prima  della  sua  morte  precoce,  è  :  «  The  Gasile  of  Indolence  ». 

È    questa,    come    egli    medesimo  lo  dichiara   nel  Canto  1» 
scritta  alla  maniera  dello  Spenser  ;  ed  egli  rimette  in  onore  la 
stanza  che  il  poeta  della:  «  Faerie   Queen    »  ha  derivata   dal- 
l' «  Orlando  Furioso  »,  e  che  era  caduta  in  disuso,  nell'abitudine 
generale  di  servirsi  dei  «  couplets  »  rimati,  o  del  verso  eroico. 

Il  nocciolo  del  poema,  intitolato:  «  The  Oastle  of  Indolence  », 
si  trova  nella  descrizione  fatta  dallo  Spenser  de  la  Casa  di  Mor- 
feo (F.  Q.  libro  1",  Canto  l»,  st.  41)  ;  la  quale,  a  sua  volta,  come  ab- 
biamo già  riferito  a  tempo  debito,  è  ispirata  al  canto  14°,  st.  92, 
dell'Orlando  Furioso,  là  dove  l'Ariosto  parla  della  visita  che 
l'angelo  Michele  fa  alla  Casa  del  Sonno. 

Un  breve  riassunto  di  questo  poemetto  ci  darà  chiara 
l'idea  di  quello  che  fu  questa  imitazione  spenseriana,  che  serba 
le  traccie  vivide  dell'  «  Orlando  Furioso  »,  e  vi  unisce  l'espres- 
sione di  un  nuovo  rinascimento  morale  : 

«  In  una  bassa  valle,  circondata  da  numerosi  colli  boschi- 
«  vi,  presso  di  cui  correva  un  fìumicello,  un  famoso  mago  aveva 
«  la  sua  dimora  »  (1). 

È  la  valletta  amena  dell'Ariosto, 

«...     eh'  all'ombra  di  duo  monti  è  tutta  piena 
D'antiqui  abeti  e  di  robusti  faggi.  » 

C.  14,  st.  92. 

Ivi  è  un  castello  ;  e  i  pellegrini,  attratti  dalla  quiete  e  dal- 
l'incanto che  spira  da  quel  fresco  asilo  di  pace,  si  avvicinano 
incautamente. 


(1)  «  In  lowly  dale,  fast  by  a  river's  side 

With  woody  bill  o'er  bill  encompassed  round  , 
A  most  encbanting  wizard  did  abide.  » 

C.  1,  st.  12. 
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L'incantatore  <?he  li  attendeva,  mostra  loro  le  delizie  del  ri- 
poso, canta  la  dolcezza  dell'oblio,  la  soavità  del  sogno,  e  ripete 
loro  come,  solo  nella  pace  del  corpo,  si  trovi  il  sollievo  dello 
spirito.  E  la  musica  unisce  1'  armoniose  note  al  linguaggio  del 
Mago  ;  e  i  Pellegrini,  vinti  dalla  potenza  suadente  del  canto, 
varcano  la  soglia  del  castello,  divenendo  cosi  preda  del  Mago  : 

«   Waked  by  the  crowe,  slow  from  bis  bench  arose 
A  comely  full-spread  portar  swoln  witb  sleep  ».  {ì) 

The  Castle  Indolence  C.  1,  et.  24. 

1  sonnaccliioso  portinaio  invita  i  Pellegrini  a  togliersi  di 
dosso  le  non  comode  vestimenta  e  mutarle  con  altre,  ammuc- 
chiate qua  e  là,  tentatrici,  nella  soffice  morbidezza  dei  tessuti  e 
della  forma  :  e  accettano  le  nuove  foggie,  i  Pellegrini,  e  poi  si 
adagiano  per  dormire,  mentre  Morfeo  invia  loro  i  più  dolci  so- 
gni e  le  visioni  più  deliziose. 

Per  coloro  cui  non  avvince  la  malìa  dei  suoni,  o  non  piega 
al  riposo  l'oppiato  profumo  dei  papaveri,  son  preparati  dei  di- 
vertimenti ;  e,  fra  gli  altri,  vi  è  un  cristallo  sul  quale,  fissando 
lo  sguardo,  si  vedono  passare  tutte  le  inutili  fantasie  e  le  par- 
venze che  riempiono  il  pensiero  dei  mortali. 

L'Ariosto,  nel  Mondo  della  Luna,  dà  corpo  alle  ombre  vane 
del  Pensiero  (O.  F.  0.  34**)  :  e  il  Thomson,  invece,  fa  che  sulla  lim- 
pida spera  si  rispecchi  tutto  quello  che  di  evanescente  e  di 
inutile  si  tien  celato  nel  segreto  delle  anime,  anche  in  quelle 
di  coloro  cui  sapienza  e  dottrina  temprano,  e  che  dovrebbero 
essere  superiori  alle  debolezze  della  natura  umana. 

E  i  Pellegrini,  vinti  dagli  incanti  del  Castello  de  gli  Igna- 
vi, cadono,  man  mano,  nel  più  completo  abbrutimento,  come  i 
cavalieri  del  Castello  di  Alcina,  quando  si  lasciano  vincere  dalle 
più  ignobili  fra  le  passioni. 

Ma,  sugli  incauti,  sui  deboli,  veglia  il  Cavalier  Selvaggio, 
il  quale,  aiutato  da  un  nobile  Bardo,  e  dalla  Fata  Industria,  in- 
fonde una  vita  nuova  nelle  vene  di  quei  disgraziati  ;  e  la  reden- 
zione giunge  così  per  mezzo  dell'Amore  fraterno,  personificato 


(1)  Riscosso  dal  tumulto,  li  accoglie  il  corpulento  e  grasso  portiere,  cui 
•l'inerzia  e  il  sonno  gravano  le  pupille. 
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dal  Cavaliere  Selvaggio,  —  per  le  virtii  dei  sommi  ingegni,  che 
il  Bardo  rappresenta,  e  per  la  santità  del  Lavoro. 

Ecco  in  breve  il  poema  del  Tliomson,  il  quale  appare  quasi 
come  l'anello  che  congiunge  il  lontano  Medio  Evo  cavalleresco 
e  la  rigenerazione  dell'uomo  moderno,  basata  sulla  fratellanza 
umana  e  sull'operosità  dell'individuo. 

Anche  Gilbert  West  (1700-05?-!  756)  ha  due  poemetti  ro- 
mantici in  imitazione  dello  Spenser  ;  l'uno  intitolato  :  «  The 
abuse  of  Travelling  »,  e  l'altro  scritto  pure  nella  stanza  spen- 
seriana,  che  ha  per  argomento  i  metodi  d' insegnamento  nelle 
scuole  inglesi,  e  che  s'intitola:  «  L^ Educazione  ». 

A  questi  bisognerà  aggiungere  «  V Arcìiimago  »  del  Cambrid- 
ge, pubblicato  fra  il  1742  e  il  1750  ;  il  «  Philander  »  di  Thomas 
Warton  »;  «  VHymnto  Divine  Love  »  del  Blacklock  ;  «  The  Min- 
strel  »  de]  Beattie  ;  e  la  «  Schoolmistress  »   dello  Shenstone. 

Al  nome  di  questi  autori  conviene  aggiungere  quello  dei 
poeti  Lloyd,  Bampfylde,  Akenside,  Mickle  ;  i  quali  tutti  scris- 
sero alla  maniera  spenseriana,  ed  ebbero  il  vanto  di  mettere  in 
voga  quella  forma  metrica  che  doveva  raggiungere  la  perfe- 
zione per  opera  del  Byron,  dello  Shelley,  e  del  Keats. 

Un  frutto  diretto  di  questo  movimento,  fu  la  pubblicazione 
da  parte  del  Warton,  delle  «  Observations  upon  the  «  Faerie 
Queen  »,  lavoro  critico  sul  poema  spensieriano,  e  sulle  fonti  di 
esso,  comprese  le  ariostee.  La  contropubblicazione  anonima,  sot- 
to forma  di  «  Lettere  »,  dell'opuscolo  :  «  The  Ohserver  ohserved  », 
attribuito  all'Huggins,  mostra  come  il  mondo  letterario  avesse 
tolto  a  studiare  i  poemi  cavallereschi,  e  come  si  avviasse  verso 
il  risveglio  romantico. 

A  titolo  di  curiosità,  diremo  che  lo  Shenstone,  avendo,  nel 
1745,  ricevuto  in  eredità  un  certo  podere,  pensò  di  mostrare 
a'  suoi  contemporanei  come  un  poeta  può  abbellire  un  terreno 
chiamando  la  fantasia  in  aiuto  alla  sua  abilità  di  coltivatore  ;  e, 
come  nel  modo  di  vestire,  e  nell'audacia  di  portare  i  capelli  pro- 
prii  invece  della  parrucca,  il  medesimo  Shenstone  aveva  mostrato 
il  suo  spirito  romantico,  così  in  omaggio  all'Ariosto,  egli  convertì 
questa  sua  terra  di  :  «  Leasowes  »  in  una  piccola  meraviglia, 
che  chiamò  il  «  Giardino  d'Alcina  »  ;  e  questa  fantasia  lo  rese 
forse  più  celebre  che  non  le  sue  opere  letterarie. 

L' imitazione  spenseriana,  nello  .  Shenstone,  consiste,  sopra- 

18 
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tutto,  nel  metro  poetico  da  lui  scelto,  e  nelP  aver  tentato  di 
rendere,  con  mezzi  semplici,  la  bellezza  delle  descrizioni  nelle 
quali  lo  Spenser  emulò,  se  pure  non  riuscì  talvolta  a  superare, 
l'Ariosto. 

L'ammirazione  per  lo  Spenser  fu  la  scintilla  che  mosse  il 
Gray  (1710-1771)  a  richiamare,  col  «  Bardo  »,  le  leggende  sopite 
della  Cambria  (1)  ;  fu  per  essa  che  il  Maci)herson  ridestò  i  canti 
dell'  «  Ossian  »  (1760-62),  e  tornarono  in  voga  le  ballate  della 
Oornovaglia,  ed  ebbero  tanto  successo  le  «  Beliques  of  England  » 
(1765),  che  il  Vescovo  Percy,  con  l'aiuto  dello  Shenstone,  aveva 
radunato  in  un  solo  volume  ;  e  fu  ancora  per  essa,  che  nel  si- 
lenzio apparente  delle  cose,  risuonò  la  'parola  animatrice  del 
Vescovo  Hurd. 

È  compiuto  così  il  periodo  di  transizione  ;  e  la  rivoluzione 
romantica  si  annuncia,  piena  ed  intera,  col  Burns  e  con  lo  Scott. 

Non  è  meraviglia  che  gli  Scozzesi  abbiano  avuto  tanta  parte 
in  questi  successivi  movimenti  ;  poiché,  se  pure  in  tutta  la  terra  si 
spegnesse  a  un  tratto  la  face  sacra  della  poesia,  ne  rimarrebbe 
pur  sempre  una  parcella  inestinguibile  in  qualche  remoto  an- 
golo dove  pulsa  il  cuore  di  un  Celta.  E  perciò  non  ricerche- 
remo nel  Burns  influenze  esteriori  :  egli  è  un  figlio  delle  tra- 
dizioni de  la  sua  terra  madre  :  egli  è  l'anima  stessa  del  popolo 
scozzese.  Il  romanticismo  fremeva  nell'aria,  ed  egli  ne  subì  Fa 
zione;  anzi,  a  questo  proposito,  mi  par  giusto  osservare  quello 
che  ad  ognuno  sarà  già  apparso  chiaramente;  cioè,  che  nel 
periodo  del  quale  ci  accingiamo  a  dire,  appaiono  ben  di  raro 
delle  vere  e  proprie  somiglianze  nell'  espressione  e  nell'imma- 
gine ;  ma  si  deve  studiare,  invece,  l'analogia  del  pensiero,  del 
sentimento  e  della  forma. 

La  prima  età  di  transizione  è  tramontata,  e  noi  ci  troviamo 
adesso  in  piena  rivolta  romantica.  Alla  ricerca  delle  tradizioni 
patrie,  all'argomento  cavalleresco,  noi  vediamo  sostituire  l'ideale 
della  cavalleria,  che  era  un  intimo  e  profondo  sentimento  di 
simpatia  per  i  deboli,  per  gli  oppressi,  per  i  sofferenti.  Man  mano 
che  il  movimento  si  farà  più  definito  e  possente,  noi   vedremo 


(1)  Tanto  il  Gray  che  il  Collins  subirono  l'influsso  del  pensiero  roman- 
tico, ma  la  forma  nella  quale  scrissero  era  interamente  classica. 
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la  falange  degli  scrittori  romantici,  i  quali,  pur  seguendo  cia- 
scuno la  propria  via,  lotteranno  per  il  diritto  del  sentimento 
sulla  ragione,  come  i  cavalieri  di  Arturo  combattevano  per  il 
diritto  di  Dio,  per  la  donna,  e  per  il  debole. 

Thomson,  come  abbiamo  già  veduto,  canta  nelle  «  Seasons  » 
l'incanto  della  natura  :  il  Goldsmith,  con  umorismo  sereno,  narra 
le  debolezze  umane  e  la  quiete  della  vita  famigliare,  e  il  Burns 
incarna  la  poesia  della  Scozia  nativa  ;  lo  Scott  continuerà  poi 
il  movimento  gotico  incominciato  dagli  Spenseriani  ;  e  richia- 
mando della  sua  terra  gaelica  le  tradizioni  cavalleresche,  ne 
canterà  le  glorie,  così  meravigliosamente,  che  il  Jeffrey  stesso,  pur 
essendo  ligio  alla  fredda  scuola  critica  scozzese  del  18°  secolo, 
scriverà:  «  Vi  è  tale  profusione  d'  incidenti,  tanto  splendore,^ 
«  nella  poesia  dello  Scott,  tanta  varietà  di  colorito,  che,  ad  ogni 
«  istante,  ci  risovviene  del  magico  potere  dell'Ariosto  ». 

E  con  Messer  Lodovico,  e  coi  grandi  romantici  del  Rina- 
scimento italiano,  i  romantici  moderni  ebbero  una  finalità  me- 
desima, che  li  aliratella,  senza  distinzione  di  secolo,  di  carat- 
tere, o  di  tendenza  ;  e  intendo  qui  alludere  al  disgusto  per  la 
realtà  che  li  circondava,  e  allo  sforzo,  comune  ad  entrambi  i 
periodi,  di  creare,  per  mezzo  dell'arte,  un  mondo  più  nobile  e 
migliore.  Così,  non  altrimenti,  il  Boiardo,  il  Tasso,  l'Ariosto, 
cercarono  di  fuggire  le  tristezze  dell'ora  presente,  evocando  le 
fantasie  del  Medio  Evo,  e  ravvivando,  per  mezzo  del  magistero 
della  poesia,  il  sogno  di  bellezza  e  di  potenza  di  cui  l'anima 
loro  era  ripiena. 

Non  è  tutto  sorriso  nell'epopea  di  Lodovico  Ariosto,  come 
non  è  tutta  gioia  nel  canto  giocondo  degli  augelli  ! 

Scott  s'innamora  dei  vecchi  racconti,  cerca  di  conferire  la 
raffinatezza  della  poesia  moderna  alla  materia  da  lui  scelta,  e 
rinnova  le  visioni  medioevali.  Il  già  citato  Jelfrey  lamenta  che 
«  le  malvagie  avventure  della  cavalleria  abbiano  potuto  tentare 
«  e  corrompere  un  gentiluomo  come  lo  Scott  »  ;  ma  il  tempo  ha 
giudicato  già  delle  conseguenze  di  tale  movimento  a  ritroso. 

«  The  Lay  of  the  Last  Minstrel  »  è  forse  l'indice  più  com- 
pleto del  potere  magico  dello  Scott,  nel  quale  1'  attrazione  per 
l'arte,  l'amore  per  la  sua  terra  natia,  la  lacrima  che  si  versa 
sulle  sventure  degli  altri,  la  tristezza  della  vita  nostra  sono  mi- 
rabilmente descritte  ;  e  hanno  per  sfondo  mirabile,  la  grave  me- 
lanconia del  paesaggio  scozzese. 
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L'ideale  romantico  di  Walter  Scott  è  tutto  svolto  ne'  suoi 
poemi: 

«  Marmion  »  ;  —  «  The  Lady  of  the  Lake  »,  con  le  allusion 
a  Ferragus  «  ben  conosciuto  agli  ammiratori  dell'Ariosto  »  (1), 
—  le  tetre  visioni  di  «  Don  Boderick  »,  —  e  le  selvaggie  bel- 
lezze di  «  Bokeiy  »,  —  e  «  The  Bride  of  Triermain  »,  —  e 
«  The  Lord  of  the  Isles  »,  —  e  la  foresta  di  Soignies  (2),  che 
sfida  l'avventurioso  piede  e  l'occhio  indagatore,  —  e  «  Harold, 
the  Dauntless  »,  —  e  i  drammi  intitolati  :  «  Halidon  Hill  »,  — 
«  Macduff's  Cross,  »  —  «  The  Doom  of  Devorgoil  »,  —  «  Au- 
chindrane  »,  «  The  House  of  Aspen  »,  —  non  sono  sogni  nella 
storia,  come  quelli  del  Coleridge,  ma  un  sogno  nel  sogno  istesso. 

Per  quanto  Walter  Scott  copra  con  la  sua  produzione  lette- 
raria un  periodo  di  anni  abbastanza  esteso,  pure,  dice  il  Beers, 
«  egli  può  essere  considerato  come  il  punto  medio  di  ascesa 
«  verso  il  romanticismo  »  (3). 

Alla  magia  e  agii  incantamenti  dei  poemi  eroici  che  pre- 
parano la  letteratura  del  19*^  secolo,  si  sostituisce  un  altro  me- 
raviglioso, un'altro  profondo  mistero  :  quello  delle  cose  mute 
che  acquistano,  pei  veggenti,  un  palpito  di  vita  ;  e  si  discopre 
come  «  il  vero  poeta  debba  conoscere  il  segreto  delle  anime  e 
«.  non  solo  l'esteriore  degli  individui  »  (4). 

La  pubblicazione  dei  già  nominati  «  Canti  di  Oisin  >^,  figlio  di 
Fingal,  1'  «  Ossian  •»  del  Macpherson  e  quell'altra  importantissima 
raccolta  di  tradizioni  gaeliche  che  prese  il  nome  di  «  Percy^  s 
Beliques  of  JEngland  »,  saranno,  con  le  lettere  dell'Hurd  e  il  con- 
seguente studio  dell'Ariosto  e  i  poemi  magici  dello  Scott,  quelli 
che  determineranno,  in  diversi  scrittori  del  periodo,  la  spinta 
a  ritroso. 

La  sofferenza  umana  acquista,  coi  lamenti  dell'Ossian,  una 
nota  più  tragica  e  piiì  grave  ;  e  tutto  il  mistero  della  vita  no- 


(1)  The  poetical  Works  of  Sir  W.  Scott,  Edinburgh  1867,  pag.  233. 

(2)  Tlie  Field    of    Waterloo    -    ed.  citata    delle   opere   di    Walter   Scott, 
pag.  501. 

Si  ritiene  che  i  boschi  di  Soignies  sieno  un  resto  della   foresta   dell'Ar- 
denna  celebrata  dal  boiardo,  dall'Ariosto  e  dallo  Shakespeare.     N.  d.  A. 

(3)  Beers  -  Storia  del  Romanticismo. 

(4)  Omond  -  The  Romantic  Triumph  -  pag.  9. 
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stra  comincia  a  turbare  le  coscienze  cui  non  sorregge  la  sicu- 
rezza serena  della  fede,  e  alle  quali  non  arride  ancora,  più  avanti 
e  più  in  alto,  la  pura  idealità  del  pensiero,  che  dal  Browning 
attingerà  la  forza,  e  dallo  Shelley  il  candore. 

Un'indulgenza  mite,  un  umorismo  fatto  di  fratellanza,  anima 
invece  un'altra  falange  di  scrittori  ;  taluno  cerca  di  attingere 
dalla  letteratura  romantica,  sopratutto,  la  bellezza  della  forma  ; 
molti  ancora,  di  segreto  in  segreto,  e  d'  uno  in  altro  arcano, 
risalgono  verso  il  Medioevo,  ne  ricercano  il  pensiero  recondito, 
ne  studiano  Farchitettura,  le  leggi  che  governano  la  prospet- 
tiva, la  fonte  dell'ispirazione;  e,  con  avidità  di  neofiti,  rompono 
quell'incanto,  e  creano,  con  magistero  di  arte  e  con  la  tormentosa 
lucidità  del  pensiero  moderno,  un  altro  mondo  di  sogni. 

Varcati  i  confini  del  mondo  cavalleresco,  caro  allo  Spenser, 
al  Tasso,  all'Ariosto,  risaliranno  ancora  all'Età  di  Mezzo,  verso 
Dante  da  prima;  e  poi  verso  i  poeti  del  «  Dolce  Stil  Nuovo  » 
che  il  Eossetti  fece  rivivere  nel  suo  verso  incantatore.  E  il  ciclo 
d'Arturo  si  tramuta  al  contatto  degli  araldi  di  una  poesia  no- 
vella, fatta  di  libertà  e  d'amore  ;  e  a  noi  ritorneranno  ancora, 
rivestiti  di  giovanile  freschezza,  gli  elementi  della  protasi  ario- 
stea  : 

«  Le  donne,  i  cavalier,  l'arme,  gli  amori 
Le  cortesie,  le  audaci  imprese ». 

E  dessi  passano,  tutti,  nei  capolavori  della  poesia  romantica 
che  s'inizia  al  principio  del  secolo  19°,  fondendo  insieme  due 
Einascenze,  di  cui  l'una  derivò  conforto  dal  risvegliare  i  sogni 
delle  età  romantiche  ;  l'altra,  che  a  questo  stesso  Medioevo  ri- 
sale, portando  seco  la  fiamma  di  libertà,  di  pensiero,  di  vita, 
che  anima  il  secolo  di  Vittoria. 

Come  si  ricerca  la  parola,  il  verso,  l'accento  afline  in  questa 
messe  doviziosa  di  poesia? 

Ed  ora  che  ho  cercato  di  rappresentare,  come  in  un  qua- 
dro sintetico  l'evoluzione  del  pensiero  e  del  gusto,  e  l'influenza 
riflessa  che  il  poema  cavalleresco  di  Lodovico  Ariosto  ebbe  su 
questa   rinascita   poetica,  verrò 

«  Scegliendo  fior  da  fiore  » 
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additando  al  lettore  quelle  opere  le  quali  portano  maggior- 
mente impresse  le  caratteristiche  di  cui  lio  cercato  dare  una 
pallida  idea. 

Samuel  Taylor  Coleridge  (1772-1834),  è  il  primo  che  si  pre- 
senta al  mio  giudizio  ;  non  solo  perchè  egli  è  il  poeta  che  trattò 
il  soprannaturale  in  modo  insuperabile,  e  nella  ballata  dell'  «  An- 
cient  Mariner  »,  e  in  «  Christahel  »,  che  tanto  piaceva  al  Byron,  e 
nelle  «  Pixies  »,  e  in  molti  altri  suoi  poemetti  :  —  ma  perchè  è 
conveniente  che  io  dica  come  egli  sia  stato  il  tramite  per  cui 
la  Germania  ripagò  il  debito  di  gratitudine  da  essa  dovuto  alla 
letteratura  inglese. 

Coleridge,  infatti,  fu  colui  che  fece  conoscere  al  popolo  in- 
glese lo  Schiller,  e  che,  introducendo  in  Inghilterra  le  teorie  del 
Kant,  del  Fichte,  e  dello  Schelling,  aiutò  a  conferire  al  romanti- 
cismo inglese  quella  densità  di  pensiero  che  noi  ammiriamo  nel 
Browning,  nel  Thakeray,  nel  Meredith,  e  nel  Carlyle. 

L'opei:a  letteraria  del  Coleridge  porta  l' impronta  del  suo 
genio,  e  reca  insieme  le  traccie  di  quella  fralezza  di  volontà 
che  condusse  il  poeta  all'oppio,  e  a  quella  morte  lenta,  che  gli  a- 
mici  suoi  ricordano,  con  dolorosa  pietà,  nelle  loro  pagine.  Fu 
educato  il  Coleridge  al  Christ-Hospital  di  Londra,  collegio  che 
già  si  fregia  del  nome  di  Giovanni  Milton,  e  fu  allievo  del  Rev. 
James  Bowyer,  che  vive  tuttora  nel  «  Biographical  Slietches  of 
my  Literary  Life  and  Opinions  »,  tracciati  dal  Coleridge  me- 
desimo. 

Questo  nobilissimo  ingegno  fu  professore  all'  «  University 
College  »  di  Londra  ;  e  la  terza  lezione  da  lui  tenuta  nel  gennaio 
del  1818  aveva  per  tema  :  Pulci,  Boiardo,  Ariosto. 

Sarebbe  certamente  interessante  per  noi,  leggere  il  giudizio  di 
un  valoroso  critico  come  il  Coleridge,  in  un'epoca  così  lontana,  e 
I)ur  così  vicina,  al  sommo  Ferrarese  ;  ma,  mentre  le  altre  let- 
ture da  lui  tenute  all'Università,  si  trovano  riunite  in  una  rac- 
colta uscita  per  le  stampe,  a  cura  de'  suoi  figliuoli,  per  questa 
esiste  solo  un  appunto;  e,  per  quante  ricerche  io  abbia  fatto, 
non  mi  è  riuscito  di  averne  maggiori  notizie. 

Un  giudizio  che  riguarda  l'Ariosto,  l'abbiamo  in  un'  altra 
delle  lezioni,  nella  quale  il  Coleridge  così  si  esprime  parlando 
della  lingua  italiana: 
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«  Questo  linguaggio,  sebbene  dolce  e  morbido,  non  manca 
«  di  forza  e  di  dignità,  e  posso  citare  in  proposito  l'Ariosto,  come 
*  un  poeta  che  mostra  tutto  l'effetto  possibile  che  si  può  trarre 
«  dalla  sua  lingua  natia,  applicandola  a  qualunque  contingenza, 
«  sia  la  passione  o  il  sentimento,  l'umorismo  o  la  descrizione  ». 

E,  nelle  «  Lectures  on  Milton  »  (1),  il  Coleridge  dice  ancora  : 
*•  Mentre  Dante  immaginava  essere  egli  medesimo  una  copia 
-  di  Virgilio,  e  l'Ariosto  di  Omero,  entrambi  non  erano  coscienti 
«  di  quel  ))iù  gTande  potere  che  li  animava  e  li  conduceva  al  di 
«  là  dei  loro  modelli,  perchè  questi  modelli  erano  politeisti  ».  La 
visione  che  s' intitola  :  «  Kuhla  Khan  »,  scritta  dal  Coleridge 
nell'estate  del  1797,  è  l'unica  delle  opere  di  cui  diremo  più  dif- 
fusamente; i)0ichè  basta  da  sola  a  darci  l'esponente  del  modo 
col  quale  il  poeta  seppe  trattare  il  meraviglioso. 

Il  Byron  fu  un  grande  ammiratore  di  «  Christahel  »  e  del 
«  Kiihla  Khan  »  ;  e  negli  :  «  JEssays  and  Sketches  »  dell'Hunt, 
abbiamo  un  ricordo  di  entrambi  i  poeti  :  reminiscenza  che 
avrebbe  potuto  fornir  materia  al  pennello  di  qualche  pittore 
inglese. 

È  l'Hunt  che  ci  narra  come  Coleridge,  in  piedi,  in  una  delle 
sontuose  sale  dell'appartamento  di  Lord  Byron,  a  Piccadilly^ 
leggesse  al  Byron  medesimo  il  poemetto  di  «  Kuhla  Khan  ».  La 
nobile  fìsonomia  del  Coleridge  era  piena  di  vita,  e  la  sua  voce 
grave  aggiungeva  fascino  alla  potenza  del  verso,  alla  magia  del 
concetto  :  e,  a  traverso  la  porta  semi  aperta,  l'Hunt,  che  si  tro- 
vava nella  stanza  attigua,  scorgeva  Lord  Byron,  sovranamente 
bello  di  entusiasmo  e  di  ardore  poetico,  fissare  il  Coleridge  con 
uno  sguardo  così  fervido  e  appassionato,  come  se  l' individuo 
sparisse  ad  un  tratto,  ed  egli  vedesse  innanzi  a  sé  solo  la  ma- 
gnetica visione  dal  Coleridge  medesimo  intraveduta. 

L'origine  di  questo  sogno  poetico  che  s'intitola  «  Kuhla 
Khan  »,  è  narrata  dall'autore  in  un  breve  cenno  che  precede  il 
poemetto. 

Malaticcio  e  stanco,  il  Coleridge  si  era  recato  nelle  vici- 
nanze di  Exmoor,  ai  confini  del  Devonshire. 

Gli  fu  somministrato  un  anodino  per  cura;  e   il  poeta  ad- 


(1)  Coleridge  -  Lectures  on  Milton  -  pag.  460,  ed.  Bell,  1907. 
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dormentossi,  leggendo  nel  «  Pilgrimage  »  del  Purchas,  queste 
precise  parole  : 

«  Qui  Kubla  Khan  ingiunse  che  si  costruisse  un  palazzo 
«  grandioso  ed  un  giardino  ;  e  che  dieci  miglia  di  terreno  fer- 
«  tile,  venissero  limitate  da  un  muro  ». 

Coleridge  si  addormenta  e  vede  quello  che  ferveva  nell'in- 
telligenza sua. 

La  visione  è  così  efficace,  che,  svegliandosi,  egli  si  accinge 
a  riprodurla  in  versi,  e  crea  un  componimento  di  inarrivabile 
bellezza.  Il  castello  di  Kubla  Khan,  come  quello  di  Atlante 
nell'Ariosto,  si  leva  dall'abisso  e  lo  circondano  rocce  altissime 
e  nude  :  esso  è  una  meraviglia  fra  le  meraviglie.  Un'onda  di 
suoni  armoniosi  riempie  l'aria,  e  il  murmurc  dei  rivi,  e  l'incanto 
del  sole  d'oro,  aggiungono  novello  fulgore  alla  creazione  porten- 
tosa. Ed  ecco  che  una  visione  incorporea  gli  appare  :  è  una  fan- 
ciulla, dagli  occhi  di  sogno,  che  si  stringe  all'  innamorato  :  le 
loro  voci  si  levano,  e  si  fondono  in  note  di  melodioso  canto  — 
ed  è  per  tutto  un  rapimento  estatico  al  quale  è  pur  commisto 
un  senso  di  timore. 

E,  mentre  il  poeta  prepara  l'animo  nostro  a  qualche  più 
forte  e  pili  magica  visione,  tutto  si  spezza  e  s'infrange  :  —  un 
visitatore  insiste  per  vedere  il  Coleridge  :  egli  si  leva,  va,  si 
trattiene  con  lui,  ma,  quando  ritorna,  il  sogno  è  vanito  per 
sempre  ;  ed  egli  non  fu  capace  di  continuarlo  mai  più. 

Di  Eoberto  Southey  (1774-1843),  poco  abbiamo  da  dire,  nei 
rapporti  del  nostro  tema;  dal  quale,  pure  sembrerà,  talvolta,  che 
io  mi  allontani.  Ma  il  pensiero  di  un  dato  periodo  letterario,  e 
l'azione  esercitata  da  un'opera  d'arte  quale  il  «  Furioso  »  fu 
multiforme  ;  e  noi  dobbiamo,  questo  spirito  del  Poeta  Nostro,  rin- 
tracciarlo nelle  opere  dei  grandi  che  da  lui,  incosciamente  e 
lontanamente,  hanno  pur  tolto  l'indirizzo. 

Converrà  piuttosto  notare  la  devozione  colla  quale  William 
Wordsworth  (1770-1850),  il  terzo  dei  Poeti  del  Lago,  cantò  le 
bellezze  della  natura. 

Scott  diede  al  mondo  romantico  il  ritmo  marziale  e  1'  ar- 
dore dei  cavalieri  in  guerra  ;  Colerigde,  l' incanto  e  la  magia 
delle  concezioni  ;  Wordsworth,  la  soave  ammirazione  per  la  na- 
tura, che  l'Ariosto  e  lo  Spenser  avevano  contemplato  con  l'oc- 
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chio  dell'artista,  e  che  egli  consacra  in  versi  pieni    di    un    mi- 
sticismo grave  : 

«  By  grace  divine, 

Nob  otherwise,  Nature,  are  '.ve  thine  ».  (1) 

Fra  gli  anelli  minori  della  catena  che  ci  condurrà  verso  il 
Byron,  ricorderò  Thomas  Moore  (1778-1852),  il  poeta  di  quel- 
l'altra terra  di  canto  e  di  leggenda  che  si  chiama  Irlanda,  e  che 
dei  romantici  ha  quella  soavità  che  valse  a  preparare  il  cam- 
mino ad  altri  vati  maggiori  ;  e  il  Oampbell  (1776-1844),  scrittore 
di  un  poema  romanzesco  che  s'intitola  «  Gertrude  di  Wyoming  » , 
e   dettato  nella  stanza  spensierana. 

Il  Campbell  narra  quivi  episodi  che  si  riferiscono  alla  de- 
solazione che  fu  in  Wyoming,  luogo  della  Pensilvania,  a  causa 
di  una  scorreria  degli  Indiani.  Questo  lavoro,  nei  riguardi  della 
letteratura  romantica,  ha  un  interesse  storico  ;  ma  la  fama  del 
poeta  risiede  nei  «  Canti  Nazionali  »  e  nelle  «  Ballate  *,  di 
cui  una  ha  per  titolo  :  «  The  hrave  Roland  »,  e  dove  il  nipote 
di  Carlo  è  salutato  «  Eoland,  the  flower  of  chivalry  ». 

Ed  è  ancora  il  nome  di  un  grande  amico  dell'  Italia  che 
adesso  occorre  ;  quello  di  Leigh  Hunt  (1784-1859),  il  quale  incul- 
cava l' imitazione  dei  poemi  romanzeschi,  e  fu  egli  medesimo 
autore  di  due  poemetti  scritti  alla  maniera  dello  Spenser. 

Tanto  «  The  Fairy  King  »  che  «  The  Palace  of  Pleasure  « 
da  lui  dettati,  non  hanno  gran  valore  intrinseco.  Quest'  ul- 
timo componimento  toglie  l'ispirazione  dal  «  Bow  er  of  Bliss  » 
dello  Spenser  (Paerie  Queen  -  Libro  secondo.  Canto  12.°),  il  quale, 
alla  sua  volta,  imita  gli  ariostei  giardini  di  Alcina  (O.  F.  C. 
7.«  e  8."). 

Ed  eccoci  a  George  Gordon,  Lord  Byron  (1788-1824). 

Un  letterato  inglese,  1'  Omond,  nel  presentarcelo,  annun- 
cia subito  che  il  poeta  del  «  Childe  Harold  »  «  era  un  Celta  a 
mezzo  »  (2). 


{!)  Mercè  la  grazia  divina,  e  non  altrimenti,  o  Natura,  noi  siamo    tuoi 
figli! 

(2)  Omond  -  The  Romando  Trìumph. 
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In  codesta  espressione,  noi  sentiamo  il  desiderio  di  riven- 
dicare alla  terra  di  Scozia  un  nobile  figlio  ;  e,  nel  tempo  istesso, 
pare  che  l'Omond  voglia  significare,  che  gran  parte  di  quella 
irrequietezza  esuberante  di  cui  il  poeta  era  animato,  gli  veniva, 
forse,  dal  vecchio  ceppo  gaelico,  donde  egli  aveva  origine. 
Come  nel  Burns,  come  nello  Scott,  parlava  nel  Byron  lo  spirito 
antico  ;  e,  se  ben  lo  consideriamo  ne'  suoi  pregi,  come  nelle  sue 
debolezze,  egli  ci  appare  quale  veramente  fu,  un  Vikingo  in- 
domo, un  cavaliere  errante,  bello  per  la  divina  impronta  del 
genio,  e  come  quello  forte,  e  com'esso  spensierato  nell'aft'annosa 
ricerca  dell'amore  che  è  rovina,  e  parimenti  generoso  nell'affron- 
tare  la  morte  per  il  sogno  di  libertà  di  un  popolo  che  non  è 
il  suo,  e  per  una  terra  che  non  lo  vide  nascere  : 

«  A  soldier's  grave,  for  thee  the  best  : 
Then  look  around  and  choose  thy  ground 
And  take  thy  rest  »  (1). 

Byron  -  Missolongi  -  23  Gennaio  1824, 
(scritto  nel  giorno  in  cui  il  poeta  compieva  i  30  anni,  e  a  pochi  mesi  dalla  sua  morte). 

I  due  poemi  che  ci  danno  motivo  di  collocare  il  Byron  in 
questa  rassegna,  sono  precisamente  il  «  Childe  Harold  »,  e  il 
«  Don  Juan  »  ;  lavori  scritti  entrambi  in  quel  metro  che  lo 
Spenser  derivò  dall'ottava  rima  di  Lodo  vivo  Ariosto,  e  che  per- 
venne, col  Byron,  alla  perfezione  massima. 

Qui  converrà  chiarire  e  ricordare  perchè,  parlando  dell'imi- 
tazione spensierana,  noi  intendiamo  riferiì-ci  anche  all'Ariosto. 

Che  cosa  ha,  lo  Spenser,  derivato  direttamente  dall'Ariosto  ? 
La  spinta  verso  le  leggende  medioevali,  1'  accurata  freschezza 
del  linguaggio,  la  forma  e  il  colore. 

E  questi  appunto  sono  gli  elementi  che  ebbero  un'  azione 
maggiore  sulla  letteratura  inglese  dei  secoli  18°  e  19°. 

Per  ritornare  al  Byron,  diremo  che  «  Childe  Harold  »  si 
può  considerare  come  il  Pellegrino  della  Natura  : 

«  Dear  Nature  is  the  kindest  mother  stili 
Though  always  changing,  in  ber  aspect  mild 


(1)  «  La  tomba  del  soldato  è  quella  che  più  ti  si  conviene:  e    per    ciò 
guardati  intorno:  scegli  il  tuo  terreno  e  prendi  riposo!   ». 
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From  her  bare  bosom  let  me  take  my  fili, 

Her  never  wean'd  though  not  her  favour'd  child  »  (1). 

Byhon  -  Childe  Harold  -  C.  2.  st.  37. 

E  le  nazioni  passano  nel  poema  di  lui,  e  passa,  nel  canto 
4.",  questa  Italia  nostra,  dal  poeta  prediletta. 

Il  «  Don  Giovanni  »  pubblicato  nel  1834,  è  1'  esponente  più 
esatto  del  genio  del  B5  ron  e  della  sua  debolezza.  Le  avventure 
del  cavaliere  spagnuolo,  sono  un  po'  quelle  del  poeta  medesimo  ; 
ombre,  talvolta,  senza  luce  interiore,  ma  accese  sempre  dallo 
spirito  poetico  che  tutto  avvolge,  e  acqueta  nella  fiamma  del 
genio. 

«  E  fra  due  mondi  sta  la  vita  sospesa  come  stella  che  si 
«  libri  fra  la  notte  e  il  giorno  all'  estremo  limite  dell'  oriz- 
«  zonte  »  (2). 

E  questi  versi,  dal  Byron  medesimo  dettati,  potrebbero  ri- 
ferirsi a  tutta  la  poesia  di  lui,  che  oscilla  fra  le  tenebre  roman- 
tiche del  sentimento  da  cui  egli  era  stato  travolto,  e  la  luce 
inestinguibile,  che  gli  veniva  dalla  sua  anima  generosa  e  dalla 
incorruttibile  fiamma  dell'arte. 

Percy  Bysshe  Shelley  (1792-1822). 

E  chi  può  dividere  questi  dal  Byron,  e  come  separarlo  dal 
Keats  ? 

«  La  poesia  dello  Shelley  è  suprema  in  dominio  e  in  bel- 
<  lezza  »,  scrisse  William  Michael  Kossetti  ;  e  noi  c'inchiniamo, 
reverenti  ;  egli  fu  il  più  puro  e  il  più  nobile  dei  romantici,  poeta 
dal  verso  impeccabile  e  dalla  fusione  meravigliosa  del  colorito. 

Nella  «  Bevolt  of  Islam  »,  poema  in  dodici  canti,  anche  lo 
Shelley  adotta  la  stanza  spenseriana,  come  egli  l'usa  anche  in 
quella  meravigliosa  elegia  che  è  F  «  Adonais  »,  scritta  in  me- 
moria di  un  altro  poeta  fratello  :  il  Keats. 


(1)  La  cara  Natura,  sebbene  volta  a  volta  mutevole  ne'  suoi  miti  aspetti, 
è  sempre  la  generosa  madre  !  Dal  nudo  seno  di  lei,  lasciate  ch'io  sugga  an- 
cora, non  divezzato  mai,  sebben  non  prediletto  figlio  ! 

(2)  Between  two  worlds  life  hovers  like  a  star 

Twixt  night  and  morn,  upon  tlie  borizon's  verge  ». 

Bybon  -  D.  Juan  -  C.  15.  st.  99. 
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«  Dov'  eri  tu,  o  Madre,  quando  egli  giaceva,  quando  tuo 
«  figlio  giaceva,  trafitto  da  quella  freccia  die  fugge  verso  la 
«  Tenebra  ì  (1)  ». 

E  dov'era  la  «  Gran  Madre  »,  quando  si  compieva,  per  lo  Shel- 
ley, in  mezzo  al  mare  sconfinato,  il  suo  ignoto  e  tragico  de- 
stino f 

E  di  lui  diremo,  con  le  parole  medesime  che  egli  adope- 
rava per  il  Keats  :  «  L'  anima  di  Adone,  siccome  una  stella, 
«  fiammeggia  di  lassù  dove  vive  l'Eterno  »  (2). 

E  il  Keats: 

« the  sweetest  heart  that  ever  spakfe 

The  brightest  words  wherein  swet-t  wisdom  smiled  »  (3). 

Egli  ci  tratterrà  ancora  un  poco  sul  limitare  della  gran 
porta  che  divide  il  mondo  romantico  cavalleresco  dalla  profonda 
spiritualità  del  medioevo  gotico,  che  ispirerà  l'Inghilterra  intel- 
lettuale del  19."  secolo,  quando  Dante,  la  mente  più  profonda 
dell'Età  di  Mezzo,  guiderà  il  pensiero  del'Europa  moderna. 

Un  letterato  inglese,  il  Beers,  scrive  che  lo  Scott  celebra 

« le  armi,  le  audaci  imprese  » 

e  il  Keats 

« le  donne,  gli  amori,  le  cortesie  ». 

Il  Palgrave  (4)  lamenta  la  nota  romanzesca  del  poeta  di 
«  Hyperion  >»,  e  se  la  prende  con  Leigh  Hunt,  che  lo  innamorò  di 


(1)  «  Where  wert  thou,  mighty  Mother,  when  he  lay, 

Wheu  thy  son  lay,  pierced  by  the  shaft  which  flies 

In  darkness  ? 

Shelley  -  Adooais  •  st.  2. 

(2}  «  The  soul  of  Adonais,  like  a  star, 

BeacoDS  from  tlie  above  where  the  Eternai  ai'e  ». 

Shelley  •  Adonais  •  st.  55. 

(3)  Cuore  dolci.^simo  che  le  dolcissime  parole  seppe,  per  le  quali  sorrise 
la  Saggezza. 

Svvinburne  -  After  looking  into  Carlyle's  «  Reminiscences  »  Sonetto. 

(4)  Notes  to  the  «  Poetical   Works  of  John    Keats  »  -  Macmillan   1907,. 
pag.  260. 
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tali  idee  —  le  quali,  del  resto,  nel  Keats,  sono  ammantate  di 
greca  venustà.  Il  genio  di  lui,  la  sua  poesia,  si  animano  sopra- 
tutto di  fervore  per  la  divina  bellezza  del  pensiero  ;  ma  egli 
ebbe  paura  della  vita  e  dovette  soccombere. 

Keats,  in  poesia,  respinse  la  storia,  perchè  intralciava  il  suo 
libero  incedere  verso  il  sogno  :  «  Vattene,  fastosa  istoria  ;  vat- 
«  tene,  dorato  inganno,  lionato  pianeta,  ondeggiante  nell'arida 
«  solitudine  dei  fatti,  mare  ampio,  clie  un  murmurc  continuo 
«  nutre  e  conduce  ai  lidi  sassosi  della  memoria  ! 

«  Giulietta  che  si  appoggia  al  suo  balcone  fiorito,  e  sospira, 
«  e  geme  teneramente  cullata  dai  sogni  del  suo  vergine  can- 
«  dorè,  è  vantaggiosa  a  mirarsi  ;  le  argentee  lacrime  di  Hero,  il 
«  venir  meno  di  Imogene,  una  vaga  pastorella,  nel  covo  dei 
«  banditi,  sono  cose  sulle  quali  si  medita  con  più  ardore  che 
«  non  sovra  i  giorni  dei  morti  imperi  (1)  ». 

E  non  era  tutta  colpa  di  Leigh  Hunt,  ma  del  temperamento 
speciale  del  Keats,  se  i  fatti  del  Medioevo  romantico  parlavano 
con  siffatta  intensità  all'  anima  pura  di  quel  fanciullo  poeta. 
Udite: 

«  Io  debbo  necessariamente  esporvi  un  racconto  della  ca- 
«  valleria  ;  perchè  piume  bianche  si  agitano  dinanzi  agli  occhi 
«  miei  !»  È  il  «  Bianco  pennoncello  »  di  Bradamante,  sono  le 
«  White  Plumes   »    di    Britomart,    che    ondeggiano  davanti  al 


(1)  «  Hence,  pageant  historj*  ;  hence  gilded  cheat  ! 
Swart  planet  in  the  wilderness  of  deeds  : 
"Wide  sea  that  one  continuous  murmur  breeds 
Along  the  pebbled  shore  of  Memory  ! 
Juliet  leaniDg 

Amid  her  window  flowers  -  sighing  -  weaning 

Tenderly  her  fancy  from  ita  maiden  snow, 

Doth  more  ava  il  than  these  ;  th^  Silver  flow 

Of  Hero's  tears,  the  swoon  of  Imogen, 

Fair  Pastorella  in  the  Bandits'  den 

Are  things  to  bróod  on  with  more  ardency 

Than  the  death-day  of  Empires  ». 

Keats  -  Endjiiiion  -  Libro,  dal  verso  14. 

(2)  «  Lo  !  I  must  teli  a  tale  of  chivalry  : 

For  large  white  plumes  are  dancing  in  mine  eyes  ». 

Keats  -  Specimen  of  an  induction  to  a  poem.  -  Golden  Treasury 
Sesies  -  Poetical  "Works  of  John  Keats  -  pag.  11. 
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Keats  ;  e  gli  animosi  sogni  dell'Ariosto,  che  furono  polline  fe- 
condo ai  fiori  che  sbocciarono,  di  poi,  nel  giardino  dello  Spenser, 
auliscono  e  penetrano  l'accesa  fantasia  del  poeta. 

Le  medesime  idee  tornano  nell'ode  da  lui  scritta  nel  rice- 
vere in  dono,  da  alcune  dame,  una  conchiglia  curiosamente  in- 
tagliata. 

«  Hai  tu  un  nappo  spumeggiante  di  vino  ?  quel  nappo  pe- 
«  sante  e  massiccio  di  oro  meravigliosamente  inciso,  e  narrante 
«  la  storia  divina  di  Armida,  la  bella,  e  di  Einaldo  l'ardito  ? 

«  Hai  tu  dunque  un  corsiero  dalla  ricca  criniera  ondeggiante^ 
«  una  spada  che  sappia  colpire  il  nemico,  e  un  corno  ben  ricco 
«  di  suoni  ?  E  porti  tu  lo  scudo  della  famosa  Britomarte  ì  » 
(pagina  18,  ediz.  citata)  (1). 

Quanti  richiami  al  mondo  cavalleresco  non  sono  in  questi 
versi  ! 

È  la  gaiezza  dei  Paladini,  son  le  storie  d'incanto  e  d'amore, 
narrate  dal  Tasso,  e  i  cavalli  che  ebber  nomi  famosi,  e  le  spade 
infallibili,  e  lo  scudo  di  Britomarte,  la  giovane  guerriera  che 
lo  Spenser  foggiò  sulla  Bradamante  ariostea. 

Quando  il  poeta  parla  del 

«  Morphean   Fount, 

Of  that  fine  element  that  visions,  dreams 

And  fitful  wKiras  of  sleep  are  made  of, 

•  Keats  -  Endymion  -  Libro  1,  verso  748  (2>. 

sembra  congiungere  in  unica  visione  la  Casa  del  Sonno  dell'A- 
riosto (O.  F.  0.  14**),  la  Caverna  di  Morfeo  dello  Spenser  (Faerie 


(1)  «  Hast  thou  a  goblet  for  dark,  sparkling  wine  ? 
That  goblet  right  heavy,  and  naassy  and  gold  ? 
And  splendidly  mark'd  with  the  story  divine 
Of  Armida  the  fair,  and  Binaldo  the  bold  ? 
Hast  thou  a  steed  with  a  mane  richly  flowing  ? 
Hast  tbou  a  sword  that  thine  enemy's  smart  is  ? 
Hast  thou  a  trumpet  rich  melodies  blowing  ? 

And  wear'st  thou  the  shield  of  the  fam'd  Britomartis?  » 

Keats.  On  receiving  a  curiowe  ehell 

(2)  Il  Fonte  di  Morfeo,  composto  di  quell'elemento  fine  di  cui  le  visioni, 
i  sogni,  e  le  irrequiete  fantasie  del  sonno  vengono   formate. 
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Queen  -  Libro  1,  C."  1°,  st.  41),  e  il  pensiero  dello  Shakespeare, 
quando  pone  in  bocca  a  Prospero,  nella  «  Tempesta  »,  i  versi 
seguenti  : 

« We  are  such  stuff 

As  dreams  are  made  of,  and  our  little  life 
Is  rounded  with  a  sleep  >.  (1) 

Shakespeare  -  The  Tempest,  Atto  4,  scena  4. 

11  Keats,  inoltre,  ha  pure  talune  strofe  che  intitola  «  Imi- 
tation  of  Spenser  ».  Sono  quattro  stanze  alla  spensierana,  che 
avrebbero  forse  dovuto  servire  per  qualche  componimento  che 
l'infelice  ijoeta  non  riuscì  a  compiere. 

«  The  Ève  of  St.  Agnes  »  (2)  è  un  poemetto  al  quale  fu 
rimproverata  F  eccessiva  esuberanza  dello  stile,  imitato  dagli 
elisabettiani.  L'argomento  è  leggendario,  e  il  metro  usato  è  la 
stanza  spenseriana. 

Keats,  però,  malgrado  questi  avvicinamenti  allo  Spenser  e 
alla  Cavalleria,  era,  come  già  abbiamo  accennato,  uno  spirito 
greco,  e,  come  tale,  egli  fu  sempre  salutato. 

Segue  adesso  un  secondo,  cosidetto  periodo  di  transizione, 
che  si  afferma  cogli  eccellenti  scrittori  di  novelle,  nelle  quali  il 
romanticismo  diviene  schietta  fratellanza  umana,  ravvivando,  a 
mezzo  della  letteratura,  il  desiderio  di  giovare  agli  altri,  appia- 
nando le  differenze  sociali  e  facendo  note  le  miserie  fìsiche  e 
morali  dei  singoli  individui,  e  della  società  da  essi  formata. 

Sono  i  Thackeray,  i  Dickens,  i  Meredith,  i  D'Israeli,  i  Bul- 
wer-Litton,  il  poeta  Hood,  la  Barrett  (Mrs.  Browning),  la  Austen 
e  le  sorelle  Bronte,  che,  con  le  opere  dell'ingegno,  raggiunge- 
ranno il  nobile  ideale  che  si  sono  prefisso. 

Un  fine  umorismo,  che  diverrà  sferza  solo  quando  si  trat- 
terà di  fustigare  le  sciocche  vanaglorie  degli  «  eletti  dalla 
fortuna  »,  spanderà  intorno  un  calore  vivifìcante. 

Intanto  il  movimento  a  ritroso  continuerà  pur  sempre  ;  e 
Dante  Gabriel  Eossetti  (1834-1882)  il  quale,  come  scrive  il  fra- 


(1)  Noi  siamo  della  materia  istcssa  di  cui  son  fatti  i  sogni,  e  la  nostra 
piccola  vita  si  compie  in  un  sonno. 

(2)  Keats,  pag.  23,  ed.  citata. 
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tello  Micliael,  nei  cenni  biogi*afici  ch'ei  premette  all'edizione  1907 
delle  «  Poetical  Works  »,  subì  da  giovanetto  il  fascino  dell'A- 
riosto, risale  con  perfetta  coscienza,  e  con  amoroso  disio  verso 
l'Italia  de'  suoi  padri,  e  verso  Dante,  arrestandosi  al  gruppo 
dei  poeti  «  del  dolce  stile  nuovo  »,  quasi  a  ravvivarne  la  gra- 
zia con  la  profondità  del  pensiero  moderno.  'E  il  Browning 
(1812-1889),  colui  che  chiama  l'Italia  «  la  sua  Università  »,  il  più 
denso  e  sicuro  conoscitore  del  Medioevo  che  abbia  avuto  l'In- 
ghilterra, canterà  il  pensiero  filosofico  di  quell'età  lontana,  pre- 
stando a'  suoi  personaggi  la  sicura  veggenza  del  suo  spirito  tra- 
scendentale. 

Anche  la  «  Rinascenza  Celtica  »  (1)  è  un  frutto  della  ri- 
cerca del  pensiero  dei  popoli  nel  lontano  passato  :  e  i  nomi  del 
Oarmichael,  di  William  Sharp  (Fiona  Macleod),  di  W.  B.  Yeats, 
del  Douglas  Hyde,  di  Ernesto  Rhys,  sono  tutte  propaggini 
della  medesima  pianta  gloriosa. 

Ed  ora  abbiamo  il  Tennyson  (1809-1892),  coscienza  pura 
d'uomo  e  di  poeta,  che  sentirà  tutto  questo  agitarsi  di  sogni 
lontani,  rinnovati  dalla  eterna  gioventù  del  pensiero,  e  canterà, 
con  «  The  Idylls  of  the  King  »,  i  miti,  le  leggende  della  patria, 
con  l'austera  severità  del  bardo  antico. 

I  poemi  del  Tennyson  che  tolsero  ispirazione  dalle  leggende 
cavalleresche  bretoni,  sono  parecchi  ;  ma  io  vorrei  fermare  l'at- 
tenzione del  lettore  sopra  un  componimento  che  s'intitola  :  «  The 
Lotus-Eaters  »  (I  divoratori  di  Lotoj.  Questo  breve  poema  ha 
un  legame  più  stretto  che  non  appaia,  col  «  Castello  dell'In- 
dolenza »  del  Thomson,  colla  «  Caverna  di  Morfeo  »  dello  Spen- 
ser  (Faerie  Queen,  Lib.  1",  canto  T,  st.  41),  e,  conseguentemente, 
con  «  la  Casa  del  Sonno  »  dell'Ariosto  (O.  F.  C.°  14).  Chi  si  ab- 
bandona alle  delizie  del  riposo  prolungato,  all'incanto  dell'ina- 
zione e  dei  sogni,  non  trova  più  la  forza  di  agire. 

«  È  dolce  sognare  della  patria,  dei  figli,  della  moglie,  degli 
«  schiavi  nostri  »,  canta  il  Tennyson;  ma  agl'ignavi  troppo  grave 
sembra  l'onda  del  mare,  il  peso  del  remo,  e  1'  aggirarsi  nelle 
aperte  distese  spumeggianti;  il  grido  di  quella   moltitudine  di 


(1)  George  Meredith,  poeta. 

FiONA  Macleod  (William  Sbarp;.  Studi    letterari    di    Anna   Benedetti. 
Palermo,  19  Ib. 
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imbelli  :  «  Noi  non  possiamo  ritornare  mai  più  !  »  raccliiiide 
note  di  dolore,  e  Pisola  del  riposo  diviene  la  loro  tomba. 

Nelle  «  Juvenilia  »  del  Tennyson,  abbiamo  una  lirica  inti- 
tolata :  «  Isohel  ».  Il  poeta  canta  in  essa  la  donna  perfetta  nell'a- 
more casto,  nel  sacrificio,  nella  fedeltà  allo  sposo.  L' Isabella 
dell'Ariosto,  l'innamorata  di  Zerbino,  dovette  certamente  pas- 
sare dinanzi  agii  occhi  del  poeta  ;  perchè  ogni  espressione,  ogni 
allusione,  richiama  al  nostro  pensiero  la  gentile  figura  della 
giovinetta,  che  riuscì  a  mitigare  persino  l' asprezza  di  Eodo- 
monte,  e  ad  ottenere,  con  l'astuzia,  la  desiata  morte,  che  l'avrebbe 
ricongiunta  allo  sposo.  (O.  F.,  0."  29^  st.  25). 

«  The  stately  flower  of  temale  fortitude  »  che  il  Tennyson 
decanta,  ha  certamente  avuto  nella  fanciulla  ariostea  il  gentile 
prototipo  ;  e  a  lei  il  giovine  scrittore  dovette  certamente  so- 
migliarla. Se  non  fosse  per  la  chiusa,  si  potrebbe  pensare  che 
egli  non  ebbe  altro  scopo  che  rievocare  l' Isabella  del  «  Fu- 
rioso ».  In  lei  bellezza  e  modestia,  in  lei  grazia  e  acuto  inge- 
gno nel  piegare  un  più  forte  volere,  in  lei  il  desiderio  intenso 
di  mantenersi  pura  e  fedele  sino  alla  morte,  che,  sola,  ricon- 
giunge; in  lei  quegli  accenni  tutti,  che  parlano  di  quella  lon- 
tana figura  piuissima  ;  non  le  avventure,  si  capisce,  ma  la  mite 
figura  che  porta  il  nome  d'Isabella,  sembra  qui  rievocata. 

Alfredo  Tennyson,  obbedendo  all'  impulso  sovrano  e  alla 
corrente  del  pensiero  che  si  rifletteva  nel  suo  tempo,  e  sospinto 
da  una  più  grave  coscienza  della  responsabilità  umana,  anima 
di  questo  suo  spirito  le  leggende  del  ciclo  d'Arturo  (che  più 
note  eran  divenute  a  traverso  la  pubblicazione,  in  veste  inglese, 
dei  :  «  Mabinogion  »  (1)  per  cura  di  Lady  Charlotte  West),  le 
collega,  le  riunisce,  e  dona  all'Inghilterra  l'epopea  nazionale. 

William  Morris  (1834-1896),  flloelleno  e  romantico  alla  ma- 
niera del  Keats,  in  quanto  fuse  il  mito  greco  con  le  tradizioni 
medioevali,  risalendo  ancora  verso  le  saghe  nordiche,  seguì  egli 
pure  la  corrente  del  suo  tempo,  sopratutto  nella  «  Saga  di  Wol- 
sunge  »,  e  nel  poemetto  da  lui  scritto  e  pubblicato  nel  1858, 
che  s'intitola  :  «  The  De/enee  of  Giienevere  » . 


(1)  I  «  Mabiuogion  »  sono  una  raccolta  di  leggende  proprie  al  paese  di 
Galles. 


19 
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Anche  Matthew  Arnold  tenta,  senza  molto  successo,  di  evo- 
care la  leggenda  di  amore  di  Tristano  ed  Isotta  :  ma  chi  doveva 
raggiungere,  non  l'altezza  del  pensiero  wagneriano,  che  tutto 
ha  splendidamente  fuso  col  doppio  incanto  della  poesia  e  della 
musica,  ma  portare  a  questo  fiore  purpureo  di  passione  tutta 
la  potenza  dell'  ingegno,  fu  Charles  Swinburne  (1837-1909)  ;  il 
quale,  nel  suo  «  Tristram  of  Lyonesss  »,  pubblicato  nel  1882, 
rivela  al  pubblico,  con  squisita  eleganza  d'arte  poetica,  tutta  la 
bellezza,  la  grazia  e  la  potenza  del  pensiero  romantico.  E,  se 
in  altri  cantori  noi  abbiamo  veduto  passare 

«  Le  donne,  i  cavalier,  l'armi,  le  cortesie  », 

qui  è 

«  l'amore  », 

che  regna  imperioso  e  sovrano  :  ^ 

«  Amore  che  è  fuoco  dentro  di  te,  e  luce  sovra  il  tuo  capo,  e 
«  che  vive,  non  per  grazia  d'alcuna  cosa  che  non  sia  l'amore  ».  (1) 
Tristano,  nobile  concezione  della  maturità  dello  Swinburne, 
Isolda  la  Bionda,  Isolda  dalle  Bianche  Mani,  passano  nel  verso 
di  lui,  rivestite  di  luce  piena  ed  intera. 

Quando  il  poeta  numera  le  stelle  d'amore  che  brillano  nel 
cielo  lontano,  quasi  a  dar  vita  alle  solitudini  siderali,  egli  dice 
anche  di  una  face  a  noi  ben  nota  : 

« last  save  one  liglit  shines 

An  eastern  wonder  of  sphery  chrysopras 

The  star  that  made  men  mad,  Angelica's  ».  (2) 

Tristram  of  Lyonesse- Preludio  -  verso  133. 

E  qui  mi  arresto  :  né  l'essermi  astenuta  dal  fare  il  nome 
di  altri  poeti  di  minor  fama  i  quali  si  aggruppano  intorno  ai 
maggiori,  deve  essermi  ascritto  a  colpa. 


(1)  <  Love  that  is  fire  witliin  thee  and  light  above. 
And  lives  by  grace  of  nothing  but  of  love  ». 

SwiNBUKNB  •  Tristram  of  Lyonesse  -  verso  40. 

(2)  La  penultima  fra  quelle  faci  brilla  al  pari  di  meravigliosa,  sferica 
calcedonia  orientale:  —  essa  è  la  stella  che  tolse  di  senno  ogni  uomo:  è 
l'astro  di  Angelica  ! 
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In  questo  capitolo  bo  cercato  di  seguire  qua  e  là,  talvolta 
a  sbalzi  inevitabili,  l'ispirazione  romantica  che  si  sprigionò,  in- 
sensibilmente, dal  risvegliarsi  lontano  dell'amoroso  studio,  e  per 
la  «  Faerie  Queen  »  dello  Spenser,  e  per  il  poema  ariosteo. 
L'approfondire  soverchiamente  le  mie  ricerche,  tracciando  i  con- 
fini di  un'idea,  d'un  concetto,  sarebbe  stato  inopportuno,  e,  a  mio 
giudizio,  errato.  Infatti,  come  dar  voce  al  soffio  magico  che 
muove  le  già  presaghe  chiome  degli  alberi,  creando  la  polifo- 
nia armonica  che  svela,  della  foresta,  l'incanto  più  profondo,  ed 
il  più  recondito  mistero  ! 
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Capitolo  VII. 


L'azione  db  l'  «  Orlando  Furioso  »  sulle  arti  belle. 


In  verità,  non  ho  molto  da  dire  sui  rapporti  dell'  «  Orlando 
Furioso  »  con  l'arte  pittorica  e  musicale  in  Inghilterra;  e  le 
relazioni  mancano,  anche  per  cause  completamente  estranee  al 
maggiore  o  minore  interesse,  che  tal  capolavoro  dell'ingegno 
umano  abbia  potuto  destare  negli  artisti  inglesi.  La  Gran  Bre- 
tagna del  tempo  di  Elisabetta  aveva  iniziativa  molto  limitata 
in  fatto  d'arte.  L'architettura  gotica,  e  specialmente  lo  stile  per- 
pendicolare, che  è  tanto  caratteristico  dell'Inghilterra,  aveva  ce- 
duto il  campo  alle  linee  gaie  ed  eleganti  del  Einascimento. 

I  viaggi  avevano  condotto,  è  vero,  gli  uomini  più  intellet- 
tuali inglesi,  in  contatto  con  gli  splendori  artistici  della  nostra 
Einascenza,  e  l'impressione  sopra  di  essi  prodotta  era  incancel- 
labile ;  ma  l'arte,  per  estrinsecarsi,  ha  bisogno  di  serenità  e  di 
raccoglimento. 

Troppo  esuberanti  erano  i  tempi  della  «  Vergine  Eegina  », 
perchè  la  sua  Corte  si  avvivasse  di  uomini  proclivi  a  dedicarsi 
con  pazienza  a  questo,  o  a  quel  ramo  d'arte.  Elisabetta,  però, 
ospitava  generosamente  tutti  i  maestri  che  avevano  eletto  a 
loro  dimora  l'Inghilterra,  e  li  onorava  come  si  conveniva  ad 
intelligente  ed  abile  regina. 

Già  sotto  il  regno  di  Enrico  8^°,  abbiamo  Hans  Holbein 
(1497-1543)  il  Giovane,  che,  nel  1526,  si  stabilisce  in  Londra. 
Eeso  noto  dalle  famose  illustrazioni  del  «  Laus  Stultitiae  »  di 
Erasmo  da  Eotterdam,  è  subito  protetto  dal  Gran  Cancelliere, 
Tommaso  More,  e  poi  dal  Ee  medesimo.  Magnifiche  sono  le 
ormo  lasciate  da  questo  artista  nella  sua  terra  di  elezione,  e 
numerosi  sono  i  ritratti  di  nobili  signori  e  cavalieri,  che  il  pen- 
nello di  lui  riprodusse  sulla  tela,  con  quella  sobrietà,  piena  di 
mistero,   che  ci  tiene  pensosi  dinanzi  alle  figure  da  lui  disegnate 
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con  anima  sensibile,  e  con  abilità  così  rara,  che  ci  predispon- 
gono a  comprendere  la  tragica  arditezza  della  :  «  Danza  della 
Morte  ».  L'Holbein  esercitò  un'azione  grandissima  sull'orienta- 
mento dell'arte  inglese. 

Ma  il  Puritanesimo,  intanto,  cominciava  a  farsi  strada  ;  e, 
con  esso,  s'insinuava  il  soflQo  negativo  contro  tutto  quello  che 
era  fattore  artistico. 

Pietro  Paolo  Rubens,  e  Antonio  Van  Dycke  furono  gli  altri 
due  sommi  che  ricevettero  da  Elisabetta  l'uno,  da  Carlo  1°  Stuart 
l'altro,  le  accoglienze  più  oneste  e  liete.  Il  Rubens  fu  conside- 
rato da  Giacomo  l"  (il  successore  della  «  Vergine  Regina  »),  come 
il  solo  uomo  che  avrebbe  potuto  efficacemente  recarsi  in  Ispagna, 
e  preparare  il  terreno  per  la  pace  con  l'Inghilterra  ;  e  colà  egli 
fu  inviato,  di  fatti,  nel  1628. 

Tanto  il  Rubens  che  il  Van  Dycke,  coltivarono  sopra  tutto 
l'arte  del  ritratto,  e  arricchirono  le  gallerie  e  i  meravigliosi  ca- 
stelli inglesi,  di  figure  di  una  inarrivabile  bellezza,  preparando 
anch'essi  i  grandi  ritrattisti  inglesi  del  decimottavo  secolo, 
con  i  quali  si  apre  la  scuola  pittorica   dell'Inghilterra. 

Queste  notizie  ho  dovuto  dare,  per  dimostrar  chiaramente 
come  non  si  possano  trovar  traccie  di  pitture,  o  di  lavori  in 
marmo,  o  bronzo,  ispirati  a  questo  o  a  quel  poema,  quando  la 
scuola  d'arte  inglese  non  era  per  anco  fondata. 

Essa  lo  fu  solo  più  tardi,  verso  la  metà  del  18™»  secolo,  da 
Sir  Joshua  Reynolds,  allievo  di  uno  scolaro  dell'Hudson,  un  ri- 
trattista, e  del  Gaudy,  discepolo  del  Van  Dycke.  Col  Gainsborough, 
il  Romney,  il  Raeburn,  il  Lawrence,  abbiamo  la  nuova  scuola 
d'arte  inglese,  che  porterà  un  contributo  di  gi'azia,  di  signori- 
lità, di  eleganza,  alla  storia  del  ritratto,  nell'arte. 

E  l'Ariosto  ?  Si  capisce  che  le  creazioni  fantastiche  del 
«  Ferrarese  »,  le  sue  concezioni  piene  di  forza  e  d'ardimento,^ 
non  potevano  esser  fonte  di  ispirazioni  agli  artisti,  il  cui  pas- 
sato storico  viveva  nella  ricerca  costante  di  fissare  sulla  tela  i 
lineamenti  umani,  e  le  cui  forze  erano  volte  per  intero  a  con- 
seguire i  segreti  della  tecnica,  insieme  all'  eleganza  incontesta- 
bile delle  figure. 

La  «  Rivolta  Romantica  »,  e  il  movimento  spenseriano,  di  cai 
abbiamo  narrato,  ravvivarono  il  desiderio  di  studiare,  dal  vero, 
la  natura  nelle  sue  inarrivabili  bellezze;  e  gli  inglesi  furono  i 
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primi  che  osarono  collocare  il  loro  cavalletto  in  aperta  campagna. 
A  Cambridge  e  a  Oxford,  però,  nelle  magnifiche  vetrate  che 
adornano  le  cappelle,  le  biblioteche,  le  aule  solenni  delle  residenze 
universitarie,  ho  potuto  notare  la  figura  di  Messer  Lodovico  fra 
quelle  di  coloro  che  più  hanno  onorato  l'umana  progenie.  E 
che  l'Ariosto  rievochi  nell'osservatore  un  mondo  irreale,  ma  caro 
al  nostro  pensiero,  ce  lo  dice  Edgar  Poe  nelle  sue  strofe  :  «  To 
Helen  !  »,  da  lui  scritte  dopo  esser  rimasto  a  contemplare  la 
nuova  finestra  destinata  a  New  College,  in  Oxford,  eseguita  su 
disegno  di  Sir  Joshua  Eeynolds  (1723-1792),  ed  ispirata  a  sog- 
getto classico  : 

«  Eapito  in  estasi,  io  preferisco  vagare,  indugiante  adepto, 
«  sotto  gli  archi  acuti  e  le  cupole  di  cui  i  pinnacoli  si  levano  or- 
«  gogliosi  e  s'intrecciano,  da  un  lato  e  dall'altro,  in  volute  fanta- 
«  sticamente  disegnate  da  magici  artisti  ;  e  amo  passeggiare  là 
«  ove  la  mano  della  superstizione,  in  labirinti  intrioati,  aperse  dei 
«  vani  che  inghirlandò  e  poi  chiuse  con  vetri  che  son  tutta  una 
«  gloria  romantica  di  colori,  e  riempono  di  luce  discreta  e  me- 
*  ravigliosa  i  sacri  recinti.  E  Ariosto,  l'incantatore,  e  il  Tasso, 
«  e  lo  Spenser,  hanno  per  me  più  ammaliante  potere  che  non 
«  Ai)ollonio  e  Lucano  ». 

Angelica  Kaufmann,  a  cui  bellezza  valse  il  soprannome  di 
«  Miss  Angel  »,  e  che  tanta  azione  sentimentale  ebbe  anche 
sul  Reynolds,  già  avanti  negli  anni  e  afllitto  da  quella  sordità 
che  doveva  amareggiarne  la  vita,  pare  abbia  dipinto  due  para- 
venti su  disegDO  di  Beniamino  West,  e  di  cui  il  soggetto  si 
ispirava  agli  amori  di  Angelica  e  Medoro. 

Queste  notizie  desumo  dalla  «  Autobiografia  »  di  Leigh  Hunt 
(cap.  2),  il  quale  narra  come  la  grazia,  la  vivezza  di  quelle 
dipinture  abbiano  colpito  la  sua  fantasia  di  fanciullo,  al  punto 
di  orientare  il  suo  gusto  letterario  verso  l'Ariosto. 

Leigh  Hunt  era  allievo  del  Collegio  di  Christ-Hospital.  In 
un  giorno  di  vacanza  il  giovanetto  ebbe  occasione  di  visitare 
lo  studio  del  pittore  West,  Presidente  della  «  Royal  Academy  »  ; 
e,  mentre  i  suoi  maggiori  s'intrattenevano  di  argomenti  diversi, 
egli,  in  disparte,  fu  colpito  alla  vista  del  paravento  in  parola, 
che  egli  medesimo  attribuisce  alla  Kaufmann  ;  e  tanto  inna- 
morò dell'episodio,  che  gli  venne  un  gran  desiderio  di  cono- 
scere il  poema  di  Messer  Lodovico. 
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Come  abbiamo  veduto,  la  «  Rivolta  Eomantica  »  aveva  gui- 
dato i  poeti  verso  i  poemi  cavallereschi  e  verso  il  medioevo  ;  ed 
è  naturale  che,  anche  nell'arte,  si  abbiano  le  traccie  di  questo 
movimento  che  condusse  al  «  Preraphaelite  Brotherhood  »,  del 
quale  il  Rossetti  fu  l'anima. 

Io  non  intendo,  certamente,  far  qui  una  storia  di  questa 
evoluzione  artistica  ;  e  noterò  solo  quelle  tele  che  ne  sono  l'in- 
dice, e  che  dalla  Cavalleria,  e  quindi  anche  dall'Ariosto,  attin- 
sero vita  e  pensiero. 

Xella  «  Tate  Gallery  »  troviamo  «  The  Tigli  »  di  John 
Pettie.  È  la  veglia  di  preghiera  di  un  cavaliere,  all'altare  di 
Cristo,  prima  di  esser  chiamato  al  battesimo  degli  speroni  d'oro. 

Del  Millais  si  ammira  :  «  Tìie  Knight  Errant  ».  Una  fanciulla 
è  legata  ad  un  albero,  nel  mezzo  di  una  selva,  aspra  di  tronchi 
rugosi  e  di  rami  aggrovigliati. 

I  lunghi  capelli  d'oro  velano  appena  la  sua  nudità,  e  un 
cavaliere  tenta,  con  la  spada,  di  spezzare  i  legami  che  la  strin- 
gono. La  pietà  che  si  legge  nel  volto  del  giovane,  lo  sguardo 
di  lui  che  si  figge  lontano,  per  non  offendere  il  pudore  della 
giovinetta,  sembrano,  però,  esprimere  maggiormente  la  cortese 
devozione  dei  cavalieri  d'Arturo,  che  non  la  spensierata  viva- 
cità dei  Paladini  di  Carlo  Imperatore. 

Anche  il  Burne-Jones  s'ispira  alle  leggende  gotiche  del  ciclo 
bretone,  con  <^  King  Cophetua  and  the  Beggar  Girl  ». 

All'Esposizione  Mondiale  di  Parigi  del  1855,  un  inglese,  Gio- 
vanni Bell,  espose  una  statua  riproducente  Angelica,  lavoro  di  cui 
il  Marchese  di  Lansdowne  è  adesso  proprietario. 

Come  si  vede,  pochissime  sono  le  opere  d'arte  delle  quali  si 
possa  dire  che  attinsero  direttamente  dall'  «  Orlando  Furioso  » 
l'ispirazione.  Noterò  ancora  quelle  di  cui  ho  potuto  aver  noti- 
zia, e  che,  sebbene  non  dovute  ad  autori  inglesi,  pure  formano 
parte  del  patrimonio  artistico  dell'Inghilterra. 

Nella  «  National  Gallery  »  si  ammira  un  «  Orlando  Muerto  » 
del  Velasquez,  il  quale,  naturalmente,  tolse  argomento  dall'epi- 
sodio delle  strette  di  Roncisvalle,  e  non  dal  «  Furioso  ».  Ma  io 
ho  voluto  farne  già  cenno,  poiché,  a  chiunque  si  soffermi  di- 
nanzi a  quella  magnifica  tela,  vien  fatto  di  pensare  al  Paladino, 
quale  ce  lo  presenta  l'Ariosto,  nobile,  grave,  solenne  :  e  tale  ci 
apparisce  anche  nella  morte. 
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Nell'Abbazia  di  ]N^ostall,  vicino  a  Normarton,  contea  di 
York,  è  una  tela  di  William  Van  Mieris  (1662-1747),  nella  quale 
son  riprodotti  gli  amori  boscherecci  di  Angelica  e  Medoro. 
(O.  F.  0."  23"). 

A  Heddleston  Hall,  nel  Derbyshire,  è  una  pittura  di  An- 
nibale Oarracci  (1560-1609),  che  rappresenta  Orlando  il  quale 
libera  Olimpia  dall'Orca,  infiggendo  nelle  fauci  aperte  del  mostro 
marino  l'ancora  della  nave.  (O.  F.  0.**  11,°  st.  53  e  seguenti). 

* 

Quanto  ai  lavori  di  bulino  che  illustrano  i  volumi  stampati 
in  Inghilterra,  che  hanno  per  argomento  il  poema  di  Messer 
Lodovico,  ricorderò  1'  «  Orlando  Furioso  »  dell'Harington,  nelle 
edizioni  del  1591-1607-1634,  tutte  illustrate. 

In  verità,  le  incisioni  sono  copiate  da  quelle  del  Porro,  già 
ricordate  nel  capitolo  secondo,  dove  si  trattò  ampiamente  della 
prima  traduzione  inglese  del  lavoro  ariosteo. 

La  dilìerenza  fra  l'originale  dell'artista  padovano,  e  le  imi- 
tazioni inglesi,  consiste  semplicemente  nel  collocamento  delle 
figure  ;  le  quali,  invece  di  essere  disposte  da  destra  a  sinistra, 
procedono  inversamente,  pur  avendo  gli  artisti  conservata  la 
medesima  proporzione  di  grandezza  fra  quelle  che  appaiono  in 
basso  e  le  altre  collocate  verso  l'alto. 

Quelle  sono  più  grandi,  e  queste  vanno  man  mano  dimi- 
nuendo per  dare  un'impressione  di  continuità,  come  nelle  già 
ricordate  del  Porro. 

La  prima  facciata  dell'  «  Orlando  Furioso  »  dell'Harington 
(ed.  1591),  porta  in  fondo  la  firma:  «  Thos.  Ooxonus  Sculp  ». 
Le  edizioni  che  se  ne  fecero  poi,  non  hanno  alcun  nome  ;  il  che 
ci  fa  supporre  che  sieno  state  eseguite  sui  calchi  di  questa,  in 
data  1591. 

Il  frontispizio  differisce  però  notevolmente  da  quella  vene- 
ziana del  Porro  (1584).  Invece  di  un'allegoria,  rappresentante  la 
Pace,  abbiamo,  nell'edizione  inglese,  il  ritratto  di  Sir  John  Ha- 
rington  ;  e  attorno  alla  nobile  figura  di  lui,  si  legge  :  «  Primo 
Augusti  anno  domini  1591,  aetatis  suae  30.  Il  tempo  passa  ». 

Le  tavole  ai  canti  3"  e  5",  differiscono  notevolmente  da  quelle 
del  Porro,  mentre  le  altre  sono,  press'a  poco,  simili  alle  bellis- 
sime dell'artista  padovano. 
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Negli  «  Avvertimenti  »,  Sir  John  Harington  ci  comunica 
che  «  le  illustrazioni  furono  tutte  incise  in  rame  dai  migliori 
«  artisti  del  genere  che  avevano  preso  stanza  in  Inghilterra  » 
(il  che  ci  fa  supporre  che  inglesi  essi  non  fossero)  ;  ma  ag- 
giunge che  «  egli  non  vuol  troppo  lodarli,  essendo  stati  corn- 
ac pletamente  diretti  da  lui  medesimo  ». 

L'Harington  afferma  inoltre  essere  quelle  illustrazioni  le  mi- 
gliori eseguite  in  quel  tempo  in  Inghilterra,  e  degne  solo  di 
essere  paragonate  a  quelle  che  il  Broughtou  aveva  incise  «  un 
anno  prima  »,  per  il  «  Libro  della  Rivelazione  »   (1590). 

Per  completare  le  notizie  che  ho  potuto  raccogliere  in  fatto 
d'arte,  e  al  proposito  del  poema  ariosteo,  dirò  ancora  dell'edizione 
italiana,  che  dell'  «  Orlando  Furioso  >  si  fece  in  Birmingham, 
nel  1774  (tomi  4,  in  8'°),  per  cura  del  Baskerville. 

Questa  edizione  la  si  trova  pure  descritta,  in  parte,  nella 
«  Bibliografia  Ariostesca  »  del  Prof.  Oomm.  Giuseppe  Jacopo 
Terrazzi,  Bassano,  1881. 

È  dessa  ornata  di  quarantasei  incisioni  dovute  all'  abi- 
lità artistica  del  Oipriani  (venuto  d'Italia  e  molto  in  voga  a 
Londra  ai  tempi  della  Kaufmann  e  del  Reynolds),  dei  Cochin, 
Eisen,  Greuze,  Mounet,  Moreau,  e  riprodotte  dal  bulino  del  Bar- 
tolozzi,  famoso  artista  italiano  che  viveva  in  Inghilterra  alla 
fine  del  18™"  secolo,  e  da  quello  del  Ohoff'ard,  Duclos,  e  Massard. 

Le  tavole  sono  mirabili,  e  varrebbe  la  pena  di  farne  quello 
studio  particolare  che  a  me  non  compete.  Ricorderò  solo  la 
tavola  premessa  al  canto  43™",  per  la  stranezza  che  si  annuncia 
all'occhio  attento  di  un  osservatore. 

Il  43™"  canto  del  poema  è  quello  che  narra  la  morte  di 
Brandimarte,  avvenuta  a  Lipadusa  ;  e,  nella  illustrazione  in  pa- 
rola, si  vede  un'urna  funeraria.  Se  non  che,  proprio  nel  mezzo, 
vien  fatto  di  leggere  «  Asino,  Poltrone  *  !  parole  che  meravi- 
gliano grandemente  lo  studioso.  Pare  che  esse  sieno  dovute  al 
Bartolozzi  ;  il  quale,  rimproverato  dal  Baskerville  colle  parole 
su  riferite,  per  l'indugio  frapposto  nel  compir  l'opera,  incollerito 
ed  offeso,  abbia  inciso  immediatamente  quegli  epiteti  medesimi 
sotto  l'urna  di  Brandimarte.  Il  Baskerville,  poi,  a  forza  di  sup- 
pliche, avrebbe  potuto  solo  ottenere  che  il  Bartolozzi,  aggiun- 
gendo qualche  gerogiitìco  e  qualche  voluta  ornamentale,  prima 
e  dopo  le  due  espressioni  ingiuriose,  riuscisse  quasi   a  nascon- 
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derle  ;  infatti  esse  appaiono  poco  visibili  all'osservatore  super- 
ficiale. 

Il  ritratto  di  Messer  Lodovico  che  adorna  il  testo,  è  opera 
del  Piqnet. 

Anche  nel  campo  della  musica,  le  mie  ricerche  non  riusci- 
rono molto  fruttuose,  né  di  tutto  quello  che  m'interessava  io 
ho  potuto  avere  visione.  Il  tempo  molte  cose  sottrae  al  nostro 
esame,  se  pure  non  le  distrugge  interamente. 

Le  regioni  celtiche,  quali  la  Caledonia,  il  i^aese  di  Galles, 
la  Oornovaglia,  l'Irlanda,  sono  vive  sempre  di  melodiose  can- 
zoni, le  cui  origini  si  perdono  in  un  lontanissimo  passato,  e 
che  si  trasmettono  a  noi  per  la  catena,  quasi  ininterrotta,  delle 
tradizioni  e  del  sentimento.  L'Inghilterra  possiede  un  numero 
grandissimo  di  arie  musicali  delicate  e  gentili,  che  si  riallacciano 
alle  melodie  gaeliche,  vibranti,  sempre  e  per  ogni  dove,  con  la 
dolcezza  del  ricordo,  quasi  fossero,  esse,  divenute  le  custodi 
mistiche  di  un  misterioso   passato. 

Se  si  pensa  che  ogni  più  semplice  e  quotidiana  occupazione 
era,  presso  i  Gaelici,  consacrata  con  note  di  canto,  e  che  i  loro 
Druidi,  in  melopee  gravi  e  severe,  annunciavano  le  triadi  sacre,  e 
che  i  loro  bardi  accendevano  lo  spirito  del  popolo  a  mezzo  delle 
narrazioni  eroiche  che  essi  cantavano,  accompagnandosi  sulla  vi- 
gorosa rota  celtica,  non  ci  dobbiamo  meravigliare  di  trovare  nella 
Gran  Bretagna  tanta  messe  di  canzoni  popolari.  E  quando  la 
musica  divenne,  non  solo  un  bisogno  dell'anima  che  vibrava 
all'unisono  con  la  grande  e  melodiosa  anima  della  natura,  ma 
anche  una  scienza,  governata  da  leggi  e  da  numeri,  l' Inghil- 
terra ebbe  pure  i  suoi  cultori,  a  cominciare  dal  leggendario  Dr. 
Giovanni  Bull,  della  cui  sapienza  e  ardimento  ci  è  testimonio 
la  popolarità  del  nome.  Dovendo  noi  far  cenno  solo  di  quei 
musicisti  che  rivestirono  di  note  qualche  pagina  dell'  «  Orlando 
Furioso  »,  o  s'isi)irarono  a  qualche  episodio  in  esso  descritto,  il 
nostro  compito  è  molto  limitato. 

Di  William  Byrd  (1588),  e  delle  ottave  42-43  del  Canto  1" 
dell'  «  Orlando  Furioso  »  da  lui  me«se  in  musica,  io  non  dirò 
un'altra  volta,  ma  mi  riferisco  al  già  esposto  nel  capitolo  secondo, 
e  nell'appendice  D,  associata  al  medesimo  argomento. 

Abbiamo  pure  già  ricordato  come  non  sia  improbabile  che 
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una  specie  di  melodramma  abbia  potuto  essere  rappresentato 
dagli  allievi  di  Eiccardo  Mulcaster,  alla  presenza  della  regina 
Elisabetta. 

Nel  secolo  17™**,  per  opera  del  Canbert,  fu  importato  in  In- 
ghilterra il  dramma  musicale,  che  non  solo  vi  attecchì,  trovando 
il  terreno  molto  ben  preparato  dalla  predilezione  per  le  «  Mas- 
ques  »,  ma  ebbe,  in  Enrico  Purcell  (1608-1695),  uno  dei  più  va- 
lidi sostenitori. 

Londra  diveline,  infatti,  uno  dei  centri  musicali  più  impor- 
tanti, dove  accorrevano  artisti  d' ogni  paese,  e  specialmente 
italiani;  e,  con  questi,  erano  intere  compagnie  di  cantori  che 
varcavano  la  Manica  in  cerca  di  gloria  e  di  denaro  (1).  Tanto 
era  l'amore  per  il  teatro  in  musica,  che  Londra  ebbe  ben  presto 
un'Accademia  Musicale,  che  rivaleggiò  con  quella  di  Parigi. 

Ma,  nel  Gennaio  del  1728,  per  suggerimento  dello  Swiffc, 
John  Gay  pubblica  una  satira  atroce  intitolata  :  «  The  Beggar's 
Opera  »,  gettando  a  piene  mani  il  ridicolo  sugli  esuli  canori 
venuti  dall'Italia.  Così  brutale  fu  la  caricatura  del  Gay,  che  gii 
Inglesi  si  vergognarono  di  assistere  alle  rappresentazioni  del- 
l'opera italiana,  e  l'Accademia  dovette  cadere.  A  questo  primo 
periodo  dell'Accademia  musicale  londinese,  risale  l'esecuzione 
di  un  dramma,  con  prologo  e  in  quattro  atti,  intitolato  :  «  Isa- 
bella e  Zerbino  »  (O.  F.  C.°  24''),  musica  di  Giuseppe  Archieri, 
rappresentata  a  Londra  nel   1710. 

Hiindel  (1685-1759)  cercò  di  rialzare  le  sorti  dell'  «  Acca- 
demia »  Londinese  ;  e,  nel  1782,  fece  rappresentare  a  Londra  il 
suo  «  Orlando  ». 

Essendomi  stato  impossibile  di  avere  altre  notizie,  all'  in- 
fuori di  questa  data,  che  tolgo  alla  «  Storia  Universale  della 
Musica  »  del  Eiemann,  non  posso  dichiarare,  con  sicurezza, 
se  al  poema  di  Messer  Lodovico,  o  ad  altra  leggenda  carlovingia 
l'Hàndel  si  sia  ispirato. 

Nel  1734  però,  l' Hiindel  medesimo  fa  rappresentare  al  Oo- 
vent  Garden  un  dramma  intitolato  :  «  Ariodante  »  (O.  F.  C.°  5" 
e  6"),  e  nel  1735  la  saa  «  AIgììui  »  (O.  F.  0.°  7).  L'eccessivo  la- 


(1)  Pare  che  anche  !'«  Orontea  »  di  Marcatonìo  Cesti  sia  stata  rappre- 
sentata a  Londra,  come  a  Vienna,  tra  il  1666  e  il  1668  ;  ma  non  mi  fu  pos- 
sibile l'accertarlo.  N.  d.  .4. 
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voro  a  cui  il  grande  artista  si  sottopose,  in  Londra,  per  l'alle- 
stimento decoroso  dell'  opera  in  musica,  lo  condusse  alla  pa- 
ralisi e  alla  cecità,  prima  che  alla  morte. 

Nel  1771,  al  «  King's  Theatre  »  in  «  Hay-Market  »  a  Lon- 
dra, si  rappresentò  un  dramma  intitolato  :  «  Le  'pazzie  di  Or- 
lando »,  su  parole  e  versi  del  Badini  e  musica  del  Guglielmi. 
Sul  frontespizio  stanno  due  versi  dell' Addison  :  «  Cielo  !  si  cre- 
«  derebbe  mai  che  l'amore  possa  produrre  tali  danni  in  un'  a- 
«  nima  nobile  ?  »  (1) 

Il  libretto  è  stampato  in  Londra  per  i  tipi  di  W.  Griffln, 
at  Garrick's-Head  in  Oatharine  Street,  Strand. 

L'impazzato  Orlando,  eroe  di  questo  lavoro,  è  guarito  per 
virtù  della  musica,  come  nell'azione  drammatica  del  Greene,  di 
cui  parlammo  a  suo  tempo. 

L'autore  si  scusa  di  questo  mutamento  all'Ariosto,  dicendo 
che  ben  diffidi  cosa  gli  sarebbe  stato  il  mandare  Astolfo  al 
Mondo  della  Luna.  E  si  scusa  inoltre  per  essersi  reso  colpevole 
di  un  grave  anacronismo,  nel  far  cantare  a  Medoro  della  mu- 
sica del  Eameau,  e  nell'aver  permesso  che  ad  Orlando  affamato 
si  apprestasse  un  piatto  di  maccheroni  ;  ma,  continua  il  Badini, 
«  son  sicuro  che  l'Ariosto,  dal  sepolcro,  non  solo  permette  ai 
«  poeti  di  fare  il  comodo  loro,  con  le  fantasie  da  essi  medesimi 
«  create,  ma  si  maraviglierà,  forse,  che  persino  gli  storici  dimen- 
«  ti  chino  le  regole   famose  ». 

Il  libretto  è  scritto  in  due  lingue  :  l'italiana,  per  le  parti 
cantate  ;  l'inglese  per  la  prosa  che  viene,  man  mano,  recitata 
dagli  attori. 

Della  musica  del  Guglielmi  nulla  posso  dire,  non  avendola 
esaminata, 

Nel  1812  si  eseguisce  a  Londra,  nel  teatro  di  Hay-Market, 
un'opera  seria,  in  due  atti,  dal  titolo  «  Ginevra  di  Scozia  ». 
L'autore  ne  è  un  certo  V.  Pucitta,  solo  nome  che  è  giunto  sino 
a  noi.  Anche  qui  le  parti  recitate  sono  in  inglese,  e  il  resto  in 
italiano. 


(l)   «  Heavens  !   VVould  one  think  'tvvere  possible  for  love 
To  make  suoli  ravage  in  a  noble  soul  !  » 
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Riguardo  al  soggetto,  questa  opera  segue  da  vicino  le  cir- 
costanze dell'episodio  ariosteo  (O.  F.  C.^  5°-6°),  per  quanto  le  esi- 
genze sceniche  lo  permettano. 


Or  se  mi  mostra  la  mia  carta  il  vero, 
Non  è  lontano  a  discoprirsi  il  porto  ; 
Sì  che  nel  lito  i  voti  scioglier  spero 
A  chi  nel  mar  per  tanta  via  m'ha  scorto. 

O.  F.  C.  46.  St. 

E  nel  nome  di  Lodovico  Ariosto,  nobilissimo  ingegno,  spi- 
rito limpido  e  sereno,  che  tanta  orma  impresse  nel  pensiero  e 
nella  letteratura  di  un  grande  popolo,  quale  l'inglese,  io  chiudo 
il  lavoro,  al  quale  con  tanto  fervore  mi  accinsi,  e  che  con  tanta 
devozione  ho  condotto  a  termine. 
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